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Carlo Oo^2t* 



H L mio buon genió dì cordiale^ ed uriti- 
le fervìtìt , che daW ECCELLENZA 
Vostra infinite volte fu onorato còl ti- 
tolo di amicizia y fi prende ora urta di quel- 
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le licenze^ che tn un antico ^ e fedel fervu 
dorè £ una famiglia fogUon, e^ere tollerate» 

10 la conobbi fanciullo , e vidi crefcere 
in Lei colla perfona il deftderiò dello Jlu- 
dio , le mafjime £ equità , e di gtujìizia > 
il difcernimento del vero , e I amore per 
P inclita fua Patria. L' animo ^ eH talento 
dell E. V. interamente occupato in così beU 
le^ ed ef empi ari inclinazioni , ammettendo»^ 
mi di continuo pel corfo di venticinqu an- 
ni ad una rifie/Jiva^ confidenziale y e qua fi 
giornaliera converf azione , puh avermi dato 
della fovarcbia familiarità , e , fe apparifco 
troppo ardito nel dedicarle il terzo volu- 
me , cP efce da torcbj , delle inette opere 
mie teatrali , non farà tutta mia la colpa . 

11 mio interno , che giubila a quelle 
efaltazioni , colle quali il Supremo Mag- 
gior ' Configlio, di .quefia Serenijfimh. Re- 
pubblica premia /(?, di Le^ doti , che fonte 
gratitudine di molti tratti di cordialità ri- 
cevuti , e degli umani modi , c£ quali fu 
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fempre àaW 'E. V. trMttafb , puh ejfet me- 
ritevole di fcufa^ fty dedicando a Lei co- 
fe non degne della fuà mente , cade per 
avventura in errore . 

L’ Augellino beiverde ; lì Re de’ Ge- 
rì); Il Trionfo deU’amiciÉia; LàDoridèj 
non fori opere degne certamente d ufcire 
decorate dal nome di V» E. Le due prime 
potranno fervire qualche momento di* lettu- 
ra d fuoi amabili figliuoletti^ fenza pre- 
giudicare alle lor ottime inclinazioni - Inai- 
ne due fervono forfè foltanto ad ingran- 
dire il volume^ onde il dono apparifca di 
qualche miglior afpetto » Chi dona ^ un ca- 
nejìrello di frutta ^ quani effe fono di mi- 
nor pregio^ tanto piu procura con frafche^ 
e fogliacee di far comparire il dono da qual- 
che cofa k 

Ella accetti ’/ volume da un cuore , che 
non fa farlo ejfer degno di Lei , ma che 
degno di Lei fa ardentemente deftderarlo . 
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OPERE 

Contenute nel Tomo prefente, , 
L’AuGELLINO BEI.VERDE. 

Il Re de’Genj. 

Il Trionfo dell’Amicizia. 
La PORIDE. 
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UAUGELLINO BELVERDE. 

FIABA FILOSOFICA 
IN TRE Atti. 
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PREFAZIONE. 



L a Fiaba dell’ Augellino beiverde è 
un’azione fcenica , la pib audace , 
che fia ufcita dal mio calamajo. 

Io m’ era determinato a tentar con 
uno sforzo di fantafia uno ftrepito gran* 
de teatrale popolare , e a troncare il cor* 
fo delle compofìzioni fceniche , dalle qua* 
li non voleva utilità nelTuna , ma nè 
meno quel pefo difturbatore , che inco- 
minciavano a darmi ; maffime fembran- 
domi giU di aver abbaftanza ottenuto 
quell’intento, che m’era propofto per un 
puriflìmo, capricciofo , poetico puntiglio. 

Appiccai ’l hlo di quella Fiaba agli 
fpropofitati avvenimenti dell’ Amore alle 
tre Melarance ; ma nel midollo di quella 
la foHanza era ben differente . 

Sot- 
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Sotto UQ titolo fanciullefcO) e in mez , 
zo ad un caricatifUmo ridicolo, non ere* 
do. che nelTun’ uomo bizzarro abbia trat- 
tato con più infidiofa facezia morale le 
cofe ferie, ch’io trattai in quella Fola. 

1 due moderni Filofolì , Renzo, e Bar* 
barina , principali perfonaggi in quell’ azio- 
ne , imbevuti delle malTtme de’ pemiziolì 
Signori Elvezio, Rufsò , e Voltere ; che 
fprezzano, e deridono l’ umanità col lìlle- 
jna dell’ amor proprio , con fomma in- 
gratitudine , che alfamati defìderano , e 
lodano i benelìzj degli uomini caritate- 
voli , che , fatti ricchi , folleggiano , e 
vogliono a forza gl’ imponìbili ; Trulfal- 
dino Macchiavellilla ; Gaimone , antica lla- 
tua morale, parlante; Smeraldina, e van<< 
gelica pietofa , che derifa nelle Tue buo- 
ne azioni colle malli me lìlofolìche mo- 
derne da’ due novelli Hlofofi , crede in 
necelTità di non dover più ufare le ^nte 
opere della mifericordia col profiimo, co- 
me 
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me (ì legge efpreflamente nella fcena quar- 
ta deir Atto primo; Tartagliona , vec- 
chia vana, e maligna; Brighella, Poeta, 
e Indovino , che coltiva in una cattiva 
vecchia un benefico teftamento ; Tarta- 
glia , Re bufibnefco, ma fpecchio di cri- 
tica ad alcuni grandi fciocchi , e mal edu- 
cati , nel Tuo faceto carattere ; e infine 
gl’ingredienti podi io queda Fola, ordi- 
nata proporzionatamente all’ indole . fua , 
fecero quell’ effetto , eh’ io aveva defide- 
rato in ogni genere di perfone , tratti 
i miei critici , a’ quali io non fo ’l di- 
fpiacere di porli nell’infinito numero di 
coloro , eh’ ebbero la condifeendenza di 
applaudire , e di concorrere a queda 
inezia . 

I punti gravi , moralmente trattati in 
quedo audace teatrale trattenimento, ca- 
glonarcmo per la Città tante difpute , e 
d’ una fpezie tanto particolare , che infi- 
citi Religiofi regolari degli ordini più 

au- 
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aufteri fi traflero le lor tonache , è po- 
Aifi in mafchera , andarono ad afcoltare 
TAugellino beiverde con fomraa atten* 
zione . 

Un tale avvenimento non deve con* 
fondere coloro, che chiamano le mie rap* 
prefentazioni ittgiuriofi ttatterimenti , e 
che introducono ne’ noftri Teatri per edu* 
care i Popoli i Jenevd dalle nobili paf‘ 
/toni . 

Paleferò, che, oltre a’ dati di ferietk^ 
ch’io poh in queda rapprefentazione, nul- 
la ho rifparmiato per farla faceta, e po- 
polare . Per dar movimento a tutta la 
Città , mi fono infìno immaginato di 
porre in ifcena delle moftruofe ftatue no* 
tilfime , eh’ efiftono ne’ luoghi più lonta- 
ni , e popolati di quefta Metropoli , col 
folo fine di attraere , e d’invogliare il 
minuto popolo di quelle contrade a ve- 
nir a vedere , fe le ftatue , refe ambu- 
lanti, e favellatrici , fomigliavano a’ loro 

fimu- 
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fimulacri; e, trovandole fomìglìantiffime, 
ritornavano furiofamente al Teatro, per 
veder i loro vkioi di marmo animati , 
e parlanti . 

Quello mollro fcenico comparve nel 
'Teatro di S. Angelo a Venezia colla fo- 
lita Truppa Sacchi ai ip. di Gennajo 
l’anno 17^5. Se ne fecero diciannove re- 
ci te , e fi terminò quel Carnovale col 
Teatro ogni fera affollatilTimo , e molte 
fere non fufficiente alle perfone , che con- 
correvano . 

Se una tale rapprefentazione è ignuda 
di meriti , non fe le potr^ certamente 
per Io meno levare il merito dell’effetto 
utililTimo alla Truppa , che la foUenne , 
entrando tuttavia ancora annualmente tra 
i pubblici divertimenti teatrali . 




PER- 

I 
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PERSONAGGI. 



Tartaglia, Re di Monterotondo. , 

Tartagliona , vecchia Regina de' Tarocchi , • 
Tua Madre . 



Ninetta, Medile di Tartaglia, Madre di 
Renzo, e di 7 n* 

Barbamna 



PoMPEA, Simulacro, amato da Renzo. 
Calmon, antica llatua morale. Re de' Simulacri . 
Brighella, Poeta, ed Indovino, amante fìnto 
di Tartagliona. 
Truffaldino, Saincciajo. 

Smeraldina, Tua Moglie. 

Pantalone, Miniflro di Tartaglia. 

Augel belverde, Re di Terradombra, amante 
di Barbarina. 



Pomi, che cantano. 

Acqua d’oro, che Tuona, e balla. 

Statua, fontana di Trevigi. 

Rioba, e compagni, ilatue del Campo de' Mori 
di Venezia. 

Voce di Serpentina, Fata. 

cfgolotd ^ Novellatori della Piazza, flatue. 

Servi , guardie , e varie fiere . 



La Scena è parte nella Città immaginaria di 
Monterotondo , parte nel giardino di Serpcn« 
tina , parte al colle deli Orco , e in altri 
luoghi correlativi all’indole d’una rapprefen» 
tazione fiabcfca. 

AT. 
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ATTO PRIMO. 

Strada della Città di Monterotondo. 
SCENA PRIMA. 

Brighella da Indovino in caricatura y Pantalone 
dietro con attenzione, 

Brig, {da fe in entt^tafino) 

Sol, che ti xe fpecchio 
Delle umane vicende, 

Mai ti deventi vecchio 
Per feoprir a chi fa cofe tremende! 
Pont, (da fi) Mi ghc fon matto drio fto Poeta . 
£1 dixe cofe, che le xe da retrazer* ci 
fa verfi , che i xe da Raccolta per Nozze. 
Brig. ( come [opta) 

O dei Tarocchi mifera Regina! 

O Tartagia felice! 

O Renzo, o Barbarina! 

Tal frutto nafee da fat.il radice! 
Pont, (da fi) Ole ! qua 1* entra in tei fangue 
Reai de Monterotondo. La R^ina dei 
Tarocchi raefchina ? Sior fi ; la fc lo me- 
rita . Sta vecchia marantega dopo la par- 
tenza del Re Tartagia, fo iìo, no 4a fa 
altro, che tirannie, e lu no merita de ef- 
fer felice per aver laflà el governo in man 

per 
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per cl corfo de difdott’anni a fta ftriga.' 
FufTela morta da quel refepiglion, che la 
gaveva in telle gambe al tempo delle noz- 
ze de fo fio. Ma no capilTo. O Renzo, o 
Barbarina ! tal frutto nafce da fatai radice i 
Brìg. idearne [opra) 

O fpirito gentil del Re de Coppe, 
Paflh nell’altro mondos 
Quanti gran cafì, quante gran faloppe 
Famofo deve far Monterotondo! 

Pant. ( come [opra ) Ancora più famofo ? No batta , 
che s abbia vitto Naranze a deventar Fe- 
mene, Femene a deventar Colombe , Colom- 
be a deventar Regine de felice memoria? 
Brìg. (come /opra) 

Tartaglia, ti vedo; 

Tu torni alla Corte . 

Ninetta, noi credo,’ 

Non fei fra le morte,'' 

£ non fon perfe ancora -le fperanze, 
Difeendenza Reai delle. Naranze. 

Pant. (da fe) No gh’ è cafo bifogna ttar colla 
l^cca averta , e afcoltarlo , come corali . E 
in teli’ indovinar coftù xe più 'bravo del 
Schiefon fie volte. Tartagìa y te vedo? Segu- 
ro, cl Re Tartagia, che xe andà alla guerra 
contro i rebelli, e che xe difnov’anni che 
el manca , xe qua ttattera , figuro . Ninetta 
no ti è fra le morte ? Oh , qua no ghe la 
catto. La Regina Ninetta xe ttada feppellia 
viva, za difdott’/anni, fotto el bufo della 
fcatta , per le perfecuzion de fta vecchia ca« 

ram- 
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rampia de Regina , e l’ ho vifta mi con (li 
occhi . Figurarle , fe no la xe marcia , e in 
polvere ì No xe perfa la defcenden^a delle Na- 
tanre? L’è bella; ma no la fe poi forbir. 
Se me par, che fia ancora quel momento 
fatai, che la quondam povera Regina Ni- 
netta , prima de elTer fepolta viva fotto el 
bufo della fcaffa, ha' partorio quei do Ze- 
melli , puttello , e putrella , che gera un 
naroncolo , e una riofa de bellezza . A mi 
i me xe (lai confegnai da (la vecchia ca- 
rampia de fo nona , coll’ordene de fcannar- 
li, pena la mia vita, e, pena la mia vita, 
de tafer ; e me par de veder ancora l’ azion 
negra de metter in tela cuna , in cambio dei 
do Tornelli, do cagnetti mufferle, che ave- 
V2. partorido la Mafcherina de corte ; fcri- 
vendo po al Re quelle relazion , quelle ac- 
cufe , e quelle iniquità, che ha causà tanti 
ordeni tragici, i quali farà contai fotto el 
camin, come fiabe. Xe ben vero, che mi 
no ho abuo cuor de fcannar quelle raife , e 
me recordo , come fe fulTe in (lo ponto , che 
li ho fatti in rodolo con vintiquattro braz- 
za de tela incerada Veneziana, perfetta, de 
quella del Traghetto del Bufo, e che con 
la polTtbile diligenza ben condizionai per 
defenderli dall’ umiditae , ho buttà quel ca- 
ro trameffo zofo per el fìume, portando a 
fo Nona do cuori de cavretto , come fol 
far i boni Minifti in (li cafi. Dopo dif. 
dott’ anni , fe anca no i xc morti negai , 
To. III. B o dal. 
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o dalla fame, i fat^ morti per no aver po«' 
defto crcfccr, perchè fo de averli cufii ftret- 
ti col fpago sforzin . Sior Strolego caro , 
se’ un Poeta felice , no se’imitator, no af« 
fettè la lingua tofcana ; le voftre xc cc^c , 
e no parole * el Cielo fa dar del gran ta- 
lento ai omeni, ma Ili omeni fa anca dir 
delle bedialità da riderghe in tei mufo . 
No gh’è più tacconi, la dcfcendenza delle 
.Naranze xe eAinta. 

Brig. ( che farà flato cMt mani alla fronte , come 
fopra ) . 

Se dai tremendi pomi, che cantano. 

Dall’ acque d’oro , che fuonano , e ballano , 

Dai Re fatati pennuti, che parlano, 

Tartagliona, non fei difefa 

Per quella forza non unquanco intefa, 

Hai contrari i fimulacri 

Solidi, fluvidi, alcalici, ed acri; 

Una pozzanghera farà il tuo nicchio ; 

Nè può difenderti 

Brighella, Urologo, vate Caicchio. 

(viene irt fé) 

Ma , oimè , va mancando 1’ entufiafmo ce- 
lede; redo un minchion, come tutti i al- 
tri omeni. Me chiappa el folito languor 
de polmoni , me vien el confueto fveni- 
mento. Vedo vicina una bottega de Luga- 
negher. Reparemo con do foldi de fguaz- 
zetto la debolezza , che fol laflTar l’ cifro di- 
vin , el furor Poetico, (entra) 

Sangue della Nofiha, chp ha buo el terzo 

in 
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. in Regata, che bel pezzo de Poefia che xe 
Ha quefto! No ghe n’ho intefi» una male- 
. detta ; porlo e0er più divin de cusì ì Po- 
mi, che cantano, acque, che ballano, fo- 
. lidi, fluvidi, alcalici , ed acri. Sia come fe 
vogia , qualcofa de grando ha da nafler cer- 
to in fta Corte . Mi ho vifto tante cofc 
impoffibili, che fon in dubbio de tutto, e 
fon deventà un Filofofo Pironian marzo . 
Se poi veder de più dopo una ferie de me- 
tamorfofì indiavolae ? Se fa brufar Smeral- 
dina mora , e Brighella , fervitor del Cavai 
de Coppe . Smeraldina mora , dopo brufada , 
renafce bianca , come una pippa vecchia 
buttada in fogo ; la fpofa Trufialdin , co- 
go de Corte, e i mette fu bottega da Lu- 
ganegher . Brighella brusà ; che fogio mi ?.. . 
come un fonetto per Dottorato , renafce dal- 
le fo cenere Indovin , e Poeta infigne . Ohe , 
no me ftupilfo de gnente; fe poi dar tut- 
to, fe poi dar tutto, (entra) 

SCENA II. 

Truffaldino da Saificciajo^ e Smeraldina. 

gridando , che non può più foffrirla , che, 
quando fu abbruciata , era una fcellerata 
utile , e che , fe doveva rifufcitare una min- 
chiona, era meglio,' che fe ne reftaife un 
carbone . Maledice il punto , in cui 1’ ha 
fpofata , eh’ è il fuo ultimo eilerminio ec. 

B X Smer. 
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l’Augellino bel ver de 

Smer. Che certamente era meglio , che fi 
fofie rimafia cenere, piuttofio che fpofare 
un briccone della Tua qualità , che non pen- 
fa ad altro, che a mangiare, e dilapidare in 
vizj tutti i capitali della bottega . Che 
i capitali erano Tuoi , acquifiati co’ Tuoi 
fudori facendo il Cuoco in Corte , e con 
quelle onefie ruberie , folite del Tuo medie- 
re; che farebbe fiato meglio 1’ averli- get- 
tati nel fiume, piuttofio che aprir bottega 
da Salficci-^o, perch’ella donafTc a tutte le 
fue pettegole della Città di nafeofio trip- 
pe , Talami ec. e che facefic credenze a fac- 
chini , a vetturini , e fino ( che non fi fa 
dar pace) in un fecolo, qual’ era il corren- 
te , ai Poeti . Smer. Che s’ ella fu un poco 
facile, può protefiare innanzi al Cielo d’ 
eflcr fiata per buon cuore si , ma Tempre in 
utile del negozio, e ch’egli, oltre quello, 
che s’ è mangiato a tutte l’orc, mettendoli 
fino fatto il capezzale il fegato fritto da 
mangiare la notte, ha donato fuori di ca- 
fa alle femmine di mal odore in danno 
della bottega non folo, ma di fé medefimo, 
perchè ha dovuto poi anche dare a Medi- 
ci , e a Chirurghi , e a Speziali , Profeiutti , 
bondole ec. Truff. Arrabbiato, ch’ella vo- 
glia aver ragione, ed effer ultima a parla- 
re . Che intanto nella bottega non v’ erano 
piò che quattro folpi duri , c due grofli d' 
anguelle fritte; effer fallito per il fuo luf- 
fa, e per le fue matte gcneroCtà; che il 
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Cielo non aveva dati loro figli , clic uno , il 
quale fi morì , e eh’ ella aveva voluto per 
forza raccogliere quei due fanciulli , trova- 
ti nel fiume rivolti in quella tela incera- 
ta, allattarli tutti due, rovinarfi , e diraa- 
grarfi * che da quel punto le aveva perduto 
l’amore, e che per tal caufa s’era fviato 
dalle tenerezze matrimoniali , cercando fol- 
lievo all’ animo naufeato , e che ’l voler 
mantenere un fanciullo , ed una fanciulla fi- 
no all’ età di diciott’ anni , è fiata una be- 
fiialità , Principal cagione della fua rovina 
ec. Smer, Furiofa , che non le tocchi mai 
Renzo , nè Barbarina , nè con fatti , nè con 
parole, o farà ’l diavolo a quattro. Truff. 
Che aflblutamente ha rifolto, e che non 
li vuol piìi'in cafa. Smer. Sua difperazione , 
compafiione, e fue lodi a Renzo, e Bar- 
bariiia fulla loro obbedienza , bontà , e in- 
differenza agl’incomodi. Che mangiano gli 
avanzi; che fiudiano fempre; che fono uti- 
li , perchè Renzo va alla caccia , e reca 
fempre lepri ec. Barbarina va a legna , la- 
va , fpazza ec. Truff. Conclude non voler- 
li, perchè Renzo ha delle maffime da Fi- 
lofofb più di lui , e perchè Barbarina è 
troppo raodefia, e non fi può fperar nulla 
d’utilità cc. 
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SCENA III. 

Ren^p con uiC archibugio e un libro in mano , 
Barbarina con un fajlello di legna ^ e libro j am- 
bidue con veftiti laceri, in dietro, e detti. * 

i 

Barb. Renzo , la Madre noftra , e ’l Padre noftro 
Sono in queftion. 

Ren.'E'' ver; deh gli afcoltiamo. 

( fi fermano in attendane ) 

Smer.(a Truff.) Che, fe averà coraggio di dire 
una parola torta a Renzo , ed a Barbarina , 
farà ecceflì . 

Truff. Che non vede l’ora, che giungano per po- 
terli fcacciar di cafa. 

Sue preghiere a Truffaldino perchè non fac- 
cia quella tirannia. 

Truff. Che non ha figli, e che non vuol far le 
fpefe a bafiardi. 

Ren. Bafiardi fiamo! {a Barbarina) 

Barb. Io nOn intendo ; come ■' 

Smcr. Prega Truffaldino a non lafciarfì mai frap- 
par di bocca quella parola : bafiardi . 

Truff. CWh quafi morto affogato a trattenerfi per 
tanto tempo a non dirla loro; che non 
può più trattenerfi. Che, appena capitati, 
vuol dir loro, bafiardi , bafiardi mille vol- 
te , per refpirare . 

Smer. Che forfè faranno figli di qualche gran Si- 
gnore ; che le loro belle maniere , e i loro 
vifi lo dicono. 



Truff. 
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Truff. Che i figli de’ gran Signori non fi trovano 
nei fiumi ignudi in una tela incerata ec. 
Che non vuol’ aflblutamente far le fpefe 
a baftardi. 

Ren. {a Barh.) 

Sorella , or fiam chiariti ; fiam badardi . 
(s'awicìna a Truff.) Padre, è poi ver, 
che fiamo badardclli? 

Barb. ( j’ awìcina a Smer. ) 

Ditemi , è ver , che noi non vi fiam figli ? 

Smer. {fene^a rtfpondere fi mette a pianger dirotta.- 
mente ) 

Truff. ( in graviti ) Che non fa di pianti , e 
di tenerezze eroiche ; che la fua miferia 
non ammette croifmi. Efagera fui fuo da» 
to di fallito, narrando in caricatura il bi- 
lancio del fuo negozio . Dice di averli man- 
tenuti anche troppo* ch^ però fappianò, 
che fono realmente due badardi , trovati 
ignudi in una tela incerata con la pelle 
fola indodb . Ch’egli non ha colpa della 
loro miferia, e che’l Cielo fa, che prote- 
da al Cielo , che dal canto fuo ha procu- 
rato , che la moglie ricuperade quel poco 
di tela incerata , e li tornade a gettar nel 
fiume ad annegarfi , perchè non patidero 
le infinite miferie di quedo mondo . Suoi 
giuramenti per fodener queda verità. Che 
la moglie fempre matta, e indifcreta, ave- 
va voluto per forza tenerli vivi, e allevar- 
li per loro fatalità. Ch’egli dalla fua par- 
te non aveva da render conto al Cielo di 
• B 4 non 




24 Augellino belverde 

non aver loro data un’ educazione umana j 
c neceffaria . Ch’ è perfuafo , che abbiano 
imparato a mangiare , a bere, e a fgravare 
il corpo ; che però dovevano prcvalerfi del- 
le virtù , infegnate loro dal canto fuo , par- 
tire immediatemcnte , e non ardire di por 
più piede nella fua cafa ; altrimenti ec. 
( entra ) 

SCENA IV. 

Ren^o , Barbar Ina , e Smeraldina. 

Ren. Oh bella ! Barbarina , è certo quella 
Una curiofa novità. Ringrazio 
Il Cielo affai d’ aver in len rinchiufo 
Uno fpirito forte. 

BarbAo non vd nego, 

Saria quello per noi barbaro punto; 

Se i nollri libriccini filofofìci 
Non aveflimo letti, e fatti infieme 
Gli opportuni rilleffì in full’ umana 
Natura, e la ragione, llarei frefca. 

d’OTer. Cari i miei figli, fo, che non darete 
Orecchio alcuno all’ afino furfante 
Di mio Marito. 

Ren. Ma , fiam vollri figli , 

O nò? 

Smer. No , non lo fiete . Avete intéfe 

Già le vollre vicende; ma che ferve? 
Vho allattati, allevati, come figli; 

Non dovete fiaccarvi dal mio feno. 

Barb, 
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• Atto Primo 

Smeraldina. I benefìzj voftri, 

Se avrem fortuna, fieno compenfati. 

Non è dover, che chi del voflro fangue 
Non nacque, refi! ad aggravar la voura 
Famiglia mefehinetta, ad onta maffime 
Del voflro Spofo . Io già tra me fuppongo 
Che del diftacco noftro voi proviate 
Qualche amarezza. Quello difpiacere 
Nafce in voi folo per la confuetudine 
Del conviver con noi, dal far rifieiTo, 

Che a noi difpiaccia d’efler difcacciati , 
D’andar raminghi. Voi penfar dovete, 
Che’l difpiacer, che dentro a voi fentite^ 
Nafce dall’ amor proprio, che in voi regna . 

Smev.Come amor proprio? che parlar è quello? 

Barh.Sìy Smeraldina; voi fentite affanno. 

Che noi partiamo; dunque voi cercate, 
Che ci fermiam per follevar voi lleffa; 
Dunque cercate un benefizio a voi . 

Non vaneggiate; qui non c’è rifpoda. 
Sappiate, che’l fratello Renzo, ed io, 
Quando andiamo nel bofeo, leggiam fempre 
De’ libretti moderni, a pefo compri 
Da voi per la bottega, e facciam femore 
Riflein filofofici full’uomo, 

£ conofeiamo a fondo ogni forgente 
Di tutte quante fon le azioni umane. 

Nè ci facciam di nulla maraviglia. 

Del vodro difpiacer già non v abbiamo 
Neffun’ obbligo al mondo, perchè nafce 
Dall’ amor vodro proprio. Moderatelo, 

Se v’è in poter, con la ragione. Noi 

Con 
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Con fomma indifferenza andiamo via. 

Se faremo fortune , avremo a mente 
Quanto per noi facete, fiate certa. 

Vi rimunereremo per le leggi 
Di focietà, ma non giammai per obbligo. 
Ritiratevi . Addio . 

Ren. Brava , Sorella . 

Siete brava Filofofa, e affai bene 
Della pretefa umana feparate 
L’intrinfcco valore dalle leggi 
Di focictà. Mia cara Smeraldina , 

Il elei vi dia falute; andate in cafa 
Con quello Spofo, che v’han flabilito 
Di focietà le leggi, e procurate 
Di fviluppar da’ lenfi la ragione, 

Se mai potete, e di frenar con quella 
Quell’ amor proprio, che vi dà tormento. 
Ritiratevi, addio. 

Smerdo frafconcelli 

Senza giudizio! che parlar è il voflro? 
Che amor proprio? che ragione umana? 
Che focictà? che leggi? chi v’infegna 
A penfare , e a parlar in quella forma , 

* Ragazzi matti ? 

Barò. ( rìdendo forte ) Ah , ah , ah , Fratello , 

La lì rifcalda, fenti. Che difgrazia 
E' non effer Filofofi ! 

Ren. Amor ' proprio , 

Smeraldina , v’ accende . Ritiratevi , 

E non vi fate fvergognar qui in llrada 
. Dalle perfone , che potrien palfare , 

Colte, e fpregiudicate. 

. . Smer, 
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Smer.K\\y giuro al Cielo, 

Che, le credeva d’allevar due ingrati. 

Vi lafciava annegar nel fiume. Dunque 
Fu per amor di me medefma, ch’io 
Di là vi traffi, e non lafciai negarvi? 
Barb.Qhs dimande fon quelle! Non v’ è dubbio . 
In voi (lefla fentille del piacere 
Di far l’azione^ e per ciò la facelle. 

Per allattarvi mi fvenai; fpogliata 
Mi fon per rivellirvi ; dalla bocca 
Mi traflt’l pane per nodrirvi inlino- 
A quell’età; per voi mille afflizioni. 
Mille angofee ho fofferte; ed avrò fatto 
Tutto per amor proprio? 

Ren. Voi mi fate 

Rider di gullo . Ah , ah , ah . Sì , certo , 
Per amor di voi flelfa. V’ha occupata 
Il fanatifmo d’ un’ azion’ eroica . 

Quella dolcezza, che in voi fentivate 
Di queir azion , l’ idea di guadagnarvi 
Dominio fopra noi, femore vi moflfe 
Ad operar per amor proprio. 

Smer.O Cielo! 

Dunque non ho con voi merito alcuno 
Di quanto feci? 

Barò. Smeraldina , adagio . 

L’intrinfeco valore deli’ azione 

Non vi dà nelTun merto. Se avrem forte. 

Procureremo d’ adattarci 1’ animo 

Di focietà alle leggi, ed averete 

Ricompenfa a quel danno, che vi fletè 

Fatto per amor proprio. - ' 

' Smer. 
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Smer. (fitriofa) Io maledico 

Il punto, in cui per troppo amar me (lelTa 
Tanto ho penato ad allevar due ingrati , 
Due matti da legar , che m’ abbandonano 
Con tanta indifferenza, e ingratitudine. 

Se mai neffun più ajuto , che s’ annega , 

Se mai vedo ncffuno, ch’abbia freddo. 

Se mai più faccio un foldo d’elemofina 
A chi fi muor di febbre, o fame, o fete, 
Pofs’effer tanagliata, llrangolata. 

Tagliata a pezzi, ed arfa un’altra volta. 

{ entra ) 

SCENA V. 

Ren^o , e Barbarìna . 

Ren. £' partita collerica . Sorella , 

Scufar bifogna l’ignoranza. 

Barb.'É vero. 

Ma di, fratei; non ti fa fpezie alcuna 
QucT improvvifo reftar qui ramingo. 
Stracciato, e’I non faper di chi fei figlio? 

Ren. Niente affatto. Sorella; ed ecco i computi 
Filofofici mici. Non abbiam Padre, 

Non abbiam Madre . Eccoci dunque fciolù 
Da obbedienza, e foggezion; ed ecco 
Il defiderio tronco delia morte 
Dei Gcnitor, per rimaner credi 
Della lor facoltà, per appagare 
Delle umane infaziabil paffioni 
I trafporti infiniti. Un bene è quello 

In 
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In confronto del mal. Vcgniamo adeflb 
Air altro punto. Hai tu ncflun’ amante? 

Barò. No , in* cofeienza , Renzo , v’ afificuro . 

Ren. Nè men io ho amorofe , cd ecco tronca 
Quella Tergente al defiderio pazzo , 

A quella paflion pericolofa 
Di comparir galanti per piacere. 

Che infelici , e ridicoli Tuoi fare 
Gli fpafimati, e che Tuoi far fudare 
Tanti mercanti, i quali ian credenze. 

£' quello un ben , che fupcra di molto 
Il mal di quelli flracci. Non bifogna 
Dunque avvezzar giammai quella natura 
A niente di ciò, che’l fecol nollro 
Comodo chiama, e dilicato. Mai 
Non converrà prender affetto alcuno. 
Amicizia nelTuna a quello mondo. 

Ci difenda il rifleffb, ch’ogni donna 
Ogni uom per amor proprio opera Tempre • 
La maffima fìlliam, che in generale 
Tutti i mortali fien fuperbi, avari. 

Vani, vendicativi, impraticabili. 
Quell’idea filofolìca ci pafea; 

Spogliamci d’ amor propri affatto , af&tto , 
£ faremo felici. Andiam, Sorella. 

Bari;. Odimi ^ Renzo. Io t’alficuro, e giuro. 
Che neffuno amerò, che farò Tempre 
Per la vita Filofofa. Ma deggio 
ConfelTarti però, quantunque dilli 
Di non amar nelTun, che fpelfo intorno 
Mi Tuoi girare un certo Augel beiverde, 
Ch’egli mollra d’amarnii, e ch’io mi Tento 

Per 
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Per queir animaletto alquanto debile I 
Ren. Nulla , Sorella ; io ti guarifco tofto 

Da quell’ araor. Sappi, gli uccelli tutti, 
Per proprio illinto, girano d’intorno 
A tutte le Civette. Quell’Augello 
Ti crede una Civetta, e ti circonda. 
Lungi da tutti andiamo , e fuor di quella 
Città pericolofa. [entra) 

Barbio mondo! o mondo! 

Certo Tei trillo, fe nemmen li puote 
Dell’ amor lufingarli in fulla terra. 

Dell’ amicizia d’ un’ Àugel beiverde . ( entra ) 

.SCENA VI. 

ì * 

Sepolcro fotterraneo /ottoni buco della fcajfa^ in cui 
Jla fepolta Ninetta in abito lugubre. 

. Perchè mai vivo ancor dopo sì lungo 
Tempo, fepolta in quell’ orrida fofla, 
Dove tante immondizie, e sì fetenti' 
Colano fempre? O di Concul figliuola, 
Miferabil Ninetta! Era pur meglio 
Rellar colomba un dì, rellar rinchiufa 
Nella fcorza fatai di . melarancia , 

In poter di Creonta, GigantelTa, 

Che rimaner, fenza capir la caufa, 
Senz’aver colpa, condannata ad elTere 
Sepolta viva in così lorda folla. 

Mentre non era ancor fuori del parto. 
Ecco il pietofo ufato Augel beiverde, 
t Che del folitp cibo mi Accorre, 

Pel 
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Atto (PiirMor- 

Pel buco della fcaffa difcendendo. 

O Augello, Augello, quanto meglio fora 
Il lafciarmi morir! Termine avrebbe 
La lunga pena mia. Sazio farebbe 
L’inumano Tartaglia, il Re, mio Spofo, 
£ la nimica mia, (ua Madre antica, (piange) 

SCENA VII. 

Uccel beiverde , che dìfeende cena m finfihetto , e 
• cen un pane y e detta, - I 

Ninetta , frena il pianto ; forfè non è lontano 
Il fin delle miferie del fepolcro inumano. 
N'm. Come? l’Augel beiverde, che ragiona? 
•^ug. Non iftupir Ninetta , fe dopo diciott* anni 
Sol o^i teco parlo per feemarti gli afi^nni . 
Se tu di Re fei figlia , e folli melarancia , 
Sai, che non è impofilbile il cambiar 
^ d’ una guancia . 

Io fon di Re figliuok) , e nell’ età pih verde 
Fui cambiato da un’ Orco in AUgellin 
bclverde . 

Sta la nollra fortuna, la noftra forte ria 
In man di Barbarina , tua figlia , e 
amante mia; 

Ma oh quante dure imprefe , quanti orri> 
di, indifereti 

Stan filile noftre vite inumani decreti ! 
O caro Augel , mi narra , e qual mia colpa 
Mi tien fepolta in quella immonda danza? 
Ch’è del mio fpoib, e de’ miei cari figli? 

,4ug. 
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%4ug.V oAxo di Tartagliona è la tua colpa folo. 
T’ ha accurata d’ adultera a Tartaglia^ 
figliuolo . 

In cambio di due figli, fcriffe al Re, tuo 
marito , 

Che un MufFerle, e una Mufiferla ave» 
vi partorito. 

Lo fpofo , rea credendoti , rimile con un foglio 
Le cole a Tartagliona, più dura d’uno 
fcoglio . 

La vecchia crudelmente ti fece feppellire* 
Commife, che i due parti fi faceffer morire . 
I Figli non fon morti ; n’ ebbe compafilone 
Il Veneto pietofo, il vecchio Pantalone. 
Van feonofeiuti errando, quai baftardi in 
rovina ; 

L’ uno fi chiama Renzo , e l’altra Barbarina . 
Spera, Ninetta, fpera ; ma aggiungi alla 
fperanza 

Calde preghiere a’ Numi per 1* ammor» 
bata danza . 

Se i tuoi Gemelli vincono i perigli tremendi , 
Tu dall’ immonda folla 1’ ufato trono 
afeendi ; 

Perifee Tartagliona; io lafcio quelle fpoglie , 
Se Barbarina è forte , e la prendo per 
moglie . 

Ma, oh Dio, ch’io fon forzato ad eflerle 
avverfario . 

^inetta, più non dico; ti volgo il taf» 
fanario. [rtalxaji^ ed entra) 

Nm. Mente, reGfti; ahi, le gran cofe intefi! 

Pren- 
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Prendiamo il cibo , e preci al Ciel fi mandino . 
Se dopo diciott’anni di l'epolcro 
Trovo d’ufcir la via, 

Storia non v’è, che fuperi la roia.(yi chiude) 

SCENA Vili. 

Strada della Città, 

Brig. Ha ridorata la vena di previdenza con una 
coratella di pecora in guazzetto, mangiata 
dal Salficciajo . Si fente nel ventre gorgo- 
gliare r Adrologia , e l’ arte poetica , e in- 
do vinatoria * che i preiudj fono imminenti 
. per ufcire; Che affiderà Tartagliona per 
quanto potrà; Che lì fente della debolezza 
amorofa per qucUa vecchia; che di gudi 
non fi dee difputare . Ch’ è vecchia, gri- 
zna, ma Regina. Che un Poeta può aver 
delle inclinazioni, che lì didinguano dalle 
comnni. Che vorrebbe poterle intenerir il 
cuore colle attenzioni , delicate efpreffioni , 
e teneri verlì. {con enfajì) 

Chiome d’ argento line , irte , ed attorte , 
Avvolte intorno ad un bel vifo d’ oro! 

. ( entra ) 
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SCENA IX. 

Spiaggia difcrta. 

Barbarina , e Renzo. 

Barb. Renzo , la notte è prcflb : qui non veggio , 
Che una fpiaggia diferta. £ l’aer crudo, 
£ le piante, e le mani, e i denti in bocca 
Mi triemano pel freddo. Ti confeiTo, 
L’amor proprio comincia a dominarmi. 
Ren. Barbarina , Ra forte , e lo fopprimi . 

Io non mi reggo in piedi per la fame; 
Ma quella fpiaggia ignuda d’ogni bene. 
Quell’ eflcr lungi dagli uomini perfidi, 

Che tutto fan per amor proprio , credi , 
Mi rinfranca lo fpirto... 

Barb.Mz^ fratello, 

Se , verbigrazia , una perlbna adeffo 
C’invitalfe all’albergo, ci accendelfe 
Un bel foco dinanzi, ci donaife 
Ben da cena, un buon letto; dimmi ’l vero. 
Quella perfona ti rincrefeerebbe ? 

Ren. Avrei cara la cena, il foco, il letto; 

Ma, quando rifiettelfi alla perfona. 

Che folo per piacere a fe medefma 
Ci darebbe l’alloggio, avrei difpetto 
Ad accettar quel benefìzio . 

Barb. Renzo , 

Ti dico il ver; la fame, il freddo, il fonno 
Mi faricno parer quella perfona 

Ado- 

A 
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Adorabile affatto, e d’ainor piena 
Più per noi, che per fe. 

Ren. Oibò , cibò . 

Quella perfona certo , o faria donna , 

£ queir azion faria per me, che fono 
Mafchio; o farebbe un’uomo, e lo farebbe 
Per te, che donna fci. Sempre malizia. 

£ per lo men farebbe quell’azione 
Per fanatifmo, e per amor di gloria, 

£ perchè fi diceffe: Quella è grande, 
Generofa, magnanima, ofpitale, 

Adorabil, benefica. Amor proprio 
Fracido fcmpre in mezzo , ferapre , fempre. 

Barò. Renzo , la fame , il freddo , e la llanchezza 
Hanno in me tal vigor, che agli occhi miei 
Ti dipingono un pazzo, ed un fanatico, 

£ pieno d’ amor proprio più degli altri . 

Re». Perchè ? 

Barò. Tutta, la rabbia, che tu fenti, 

£ i difprezzi, che fcagli contro gli altri. 
Hanno folcente dall’ amor tuo proprio; 

< £ l’amor proprio è tanto grande in te. 

Che capir non ti lafcia, che ti muori 
Di fame, e freddo. Or poco fanatifmo 
. Forfè ti fembra quello? 

Ren. Afpetta un poco. Temo, che tu dica 
La verità. Se’l vero tu diceffi. 

Noi fo negar, m’ increfcerebbe alTai. 

{^penfterofo) 
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SCENA X. 

TremuotOy prodìgj ^ ofcurità. 

\ 

Calmcn , Statua antica , e detti . 

Cairn, Barbarina ha ragion : Renzo apri gli occhi . 

Barb.Q Dio, Renzo ; una Statua , che cammina! 
Una Statua, che parla! 

Rm. E' quefto un cafo. 

Che un Filofofo mai noi crederebbe, 

£ pur è ver. Statua, mi dì, chi Tei? 

Cairn. Son un che un giorno viffe qual tu or fei 
Filofofo mefehin . Scoprir pretefi 
Degli uomini l’ interno, ed uomo anch’io. 
Vidi amor proprio in tutti cfler cagione 
D’ogni menoma azion. Vidi, o mi parve 
Farneticando di veder, ragione 
Schiava de’fend, e colla mente ardita 
Generalmente avara , traditrice , 

Perverfa , ingrata , tutta per fe ftefla , 
Nulla per gli altri, di veder mi parve 
L’umana fpezie, e del motor fuperno 
La più illuftre fattura, la più bella 
Temerario /prezzai. Tronca mi folli 
La lingua , prima di cambiare il nome 
Dell’eroifmo d’opere pietofe , 

Che pur vedea talor d’ uom per altr’ uomo , 
In quel di fanatifmo , di follia , 

Figlia del proprio amor ^ nata da intenfo 

Com* 
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, Compiacimento boriofo, e (tolto. 

Quante troncai .bell* opre, e quanti ingrati 
A’beneBzj fur per mia cagione!. 

Qual prò , Renzo , qual prò , rùiur fé ftelTo 
A fopettar di tutti, e l’eloquen^. ,> 
Tutta adoprare a fueder le gen^t, -t 
Che per fé ftelTo neceffaria mente 
PeiTimo è ogni uomo , e che ragion jft^getta 
£' degli umani fenfi ? Altro non vinci , 
Che lofpetti dettare in fra i viventi , 
Abborrimento l’un perTaltro, noja, 
Nimicizia perpetua. Tu più, ch’uomo, 
Renzo, non Tei. S’un ti dirà, che penfa, 
Come di tutti gli altri tu rifletti , ' 

Sopra r interno tuo, fo, che vergogna 
Ti prenderà, che la tua lingua, moifa 
Dall’ amor proprio, tenterà ogni via 
Di giufliflcazion , per farti credere 
Leale , liberal , pietofo , umano , 

Che natura in te parla, e’I male abborre. 
Tal dunque eCTer vorrefti, c tal capifci. 
Che l’uomo elTer dovrebbe, e la ragione. 
Non fchiava a’fenfi, a te diflinguer lafcia 
Qual fia mal , qual fia bene . Ama te fletTo 
Amando gli altri, e la ragion feguendo, 
Dei decreti del Ciel flglia, e non ferva 
Del fragil fenfo , tal riefcirai , 

Te (teflTo amando, quale elTcr vorrelti. 

BarLRenzOy la Statua non mi fembra certo 
Filofofo cattivo . 

Ren. Egli è, forella. 

Un Filofofo Statua, un moralifla 

C 3 Ran- 
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Rancido, marcio;- ancor non ha provato, 
Che non opera Tuoni per proprio amore. 

Cd/m. FanciuUo, anch’io penfai, come tu penfi , 
Quattiocent’ anni or fon. Sprezzai le genti 
Colkr ftefTe tue ide&. Volli ufar forza , 

E fatfV'che Topre mie non'dipendeflfero 
Dall’ amor di- me fteflb . Allor m’ avvenne , 
che' pietra frfic’.’l cor, le membra tutte 
. Mi fi cambiafo in marmo , e fui terreno 
Caddi , ivi giacqui- molti anni fra T erba 
Sepolto, e’I fucidume. Inutil corpo, 
Berzaglio fui de’ pafleggier , che ’l pefo 
Di natura fgravar. Tal diverrebbe 
Ogni mortai , che contro al proprio amore , 
Principio d’ogni azione, oprar volefle. 

Reti. A che dunque venir con cantilene 
Tanto nojoi'e, fe volevi darmi 
Vinta la caufa mia. Statua ridicola? 

T utto è amor proprio dunque , tutto , tutto . 

Cd/m. Stolto filofofaftro, tu ragioni 

Col linguaggio degli empj che a’ difetti , 
A’ vizj lor , fprezzando la fattura 
Dell’ eterno motore onnipoffente, 

Cercano feufa . Ov’ amor proprio alberga , 
Compaflion , pietà de’ cafi avverfi 
• Pel (ozio alberga, brama di virtude, 
Timor di morte, -e dell’ eterne angofee. 
Non adombrare il vero. £' l’uomo parte 
Del fommo Giove, e, fe medefmo amando, 
Ama il fuo Creator. Celefte forza 
E' amor proprio nell’ uom , ma ’l proprio 
amore • ' 

- . Ncf. 
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Neflun pili fente di colui , che, oprando 
Colla compaifion , colla viitude , 

Colla pietà, felice, eterna vita. 

Se nell’ origin fua , nel centrò Tuo 
Amando, a fe procura, e fi compiace 
Nella virtU,.che gli empj tuoi maeftri 
Fanatifmo chiamar per propria feufa . 
Verran 1’ ore funefle, e alle afflizioni 
IndifpenfabilmeDte umanitade 
, Senlibil eflèr dee. Verrà ’l momento, 

SI, pur troppo verrà, che doveranno 
Gli uomini averti a fchifo * e allor conforto 
Sol ti farà l’aver, mentre vivefti. 
Coltivate le idee dentro al tuo feno 
Di tua grandezza al tuo finir qui in terra. 
Non avvezzar T interno , i rei feguendo 
Filofofì maligni, a diffidenza 
D’un’afilo fuperno, ed immortale. 

Leva il grugno da terra, animai fozzo. 
Mira il Cielo , e le (ielle , e ’l tuo penfiero 
Non allacciar qua giù tra i fenfi , e ’l nulla . 
Batb.ln fomma quella Statua ha del giudizio. 
Ren. Sì , sì ; brava ; mi piace . Ella però 
Non m’impedirà mai d’efTer Filofofo. 
Cairn. Non te l’ impedirò , ma noi farai . 
Debolezza nell’uomo è grande troppo. 
Tu, fcioccherello , il proverai fra poco. 
Filofofìa v’ è ben, ma non Filofofo. 

Ren. Alla fiae chi fei, e a che venidi? 

Cairn. Fui Re d’ uomini un giorno , ora comando 
A tutti i Simulacri. 1 miei foggetti 
Sono migliori affai di voi mortali, 

C 4 Da* 
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Da’viziofi Fllofofi corrotti. T 

Dagli Avi voftri tratto fui dal fango. 
Drizzato in un giardin delia Cittadc; 

Che vicina lafciafte. 11 benefizio 
Degli Avi voftri in voi, cari orfanelli, 

Di compenfar venuto fono in traccia 
Barb.OV cara Statua! dunque conofcefti 

Gli afcendenti di noi? ci narra in grazia 
Di chi fiam figli ? tu devi faperlo . 

Cairn, ho fo, nè’l pofib dir. Dirò foltanto , 
Che a un’ orribil catafirofe di mali 
Soggetti fiete: il fcioglimento loro, 

£ la dichiarazion deircfier vofiro ' 
Dipender de’dall* Augellin beiverde. 

Che gira intorno a Barbarina amante. 
Reti. Comincio a dubitar d’ efiere un fciocco , 
Che non fa nulla. Ofcure predizioni... 
Un’ Augellin bel verde , ente, da cui 
Dipender de* la forte nofira... Un’uomo 
Fatto di marmo , che ragiona ... Il capo 
Mi va girando . . . Non intendo nulla . 
Renzo, non ifiupir. Molti viventi 
Sono forfè più Statue, ch’io non fono. 
Tu proverai qual forza abbia una Statua, 
£ come SimuLncro un’uom diventi. 

Quel faifo a voi dinanzi raccogliete* 

.. Tornate alla Città* là di rimpetto 
Alla Reggia il fcagliatc, e di mefehini 
Ricchi farete torto : A’ gran perigli 
Calmon chiamate ; io farò vortro amico . 

( tremuoto , prodìgj j Calmon entra ) 

Re». Calmon, forella, ci ha lafciati orfani. 

Pie. 
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Pieni di fame, e freddo, e di paura, 

£ con un faflb nelle mani. Oh caro! 
Barb^( raccoglie il /affo) ' ' 

Àndiam, com’ei ci diiTe, ed alia Reggia 
Di rimpetto il fcagliamo. Vederetno 
Le maraviglie da Calmon promelTe. 

Dalle fciagure, eh’ ci ci ha minacciate, 
Forfè ufeiremo , e alfin nelle miferìe , 

Se compatiti fiam da chi ci afcolta, ' 
Siam ibrtunati, e lieti e0er dobbiamo. 




AT. 
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ATTO SECONDO . 

'' Sala.Regu^ Suono di marcia. 
..SCENA PRIMA. . 

* » • * . . ' ' a 

Tartaglia Re^ guardie^ Pantolme dietro a 
Tartaglia, timorofo. 

Tart. ^ Elanconico , e faftidiofo grida a’ 
J.VX fuonatori , eh’ è fecco, che non gli 
rompano la teda con Tuonate ec. Alle guar- 
die , che partano . Pant. ( a parte . ) Che S. 
M. ha la luna. Vorrebbe congratularli dei 
ribelli foggiògati , del fùo arrivo ; ma ha 
foggeziorie, perch’è di mal’ umore, e lo 
conofee un Re drambo , come un cavallo. 
Tart. (a parte.) Quello effer il pavimento, 
dove padeggiava la Tua Ninetta. Di là ef- 
fere la cucina, dov’era data colomba, e 
aveva contribuito a far bruciare 1’ arredo * 
dove s’ era cambiata in donna. Di là efler 
la fpazzacucina , dove il quondam Re , fuo 
Padre, l’aveva fatta ritirare il giorno del 
folenne sfortunato Imeneo . Rammemora 
dolcezze, grazie ec. piange di nafeodo per 
non lafciarfi vedere dalla Corte , acciò non 
ifeopra la fua debolezza, poi fi rafeiuga in 
fretta gli occhi , e fi rimette in maedà , ed 
aitderità . Partì. ( a parte . ) Che gli fembra , 



Digitized by Google 




Atto Secondo. 43 

che fua Macftà pianga ; che giurerebbe , che 
piange la povera Regina Spofa , da diciott’ 
anni feppellita fotto il buco della fcaiTa. Si 
dà coraggio, fi fa innanzi: fua congratula* 
zione de’ ribelli foggiogati , fui fuo arrivo ; 
fuoi agurj di felicità. Tart. {a parte.) Che 
non farà pili felice fenza Ninetta; che fi 
fente rinnovare gli effi;tti ipocondriaci ; pian* 
ge di nafcofto , poi rìmettefi in gravità , co- 
me fopra. Pant. a Tartaglia: Parergli, che 
fìa melanconico; che gli vede gli occhi 
rolli ; che non pianga , e non rattrilH la 
Corte, che 1’ adora , e l’attendeva con tan* 
ta anfìctà ec. Tart. Furiofo, collerico. Chi 
fìa , che pianga ? Che parlare fra quello ? 
Qual coraggio fi prenda ? Non voler , ■ che 
i Miniftri ii prendano tal confidenza con 
un Re, fuo pari. Parta fubito; altrimenti 
lo farà porre in berlina ec. ec. Pant. ( a par- 
te . ) Che coi Signori grandi non fi può mai 
indovinarla . Che aveva brama d’ introdurli , 
e di dirgli qualche cofa de* preludj dell’ 
Indovino Poeta ; ma che tra ’l precetto , 
pena la vita , della Regina Madre , e la 
liramberia del Monarca, vuol, che gli fia 
tagliata la lingua, fe parla. Chi ha’l cane 
per la' coda , fi sbrighi. Parte dopo un’ in* 
chino . 



. i. 

SCE* 
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SCENA IL 

Tartaglia fole. 

4 

Efagera falla foggezione dell’efler di Monar* 
ca , e di dover far forza a fe ileflb , per 
dover rinchiudere nel feno le proprie an* ^ 
gofee , per non moftrar debolezza , e per« 
chè i Sudditi lo rifpettino. O mifera con- 
dizione i ec. Si lagna di non aver neffun* 
amico di confidenza da poter isfogare la 
doglia interna . Un folo amico intrinfeco 
fperava di avere , e pih , che fratello , in 
Truffaldino , cuoco ; ma che s* è inganna- 
■ to . Il perfido dopo tante beneficenze , e 
Taver guadagnato de’foldi in Corte, dive- 
nuto fuperbo , e ammogliatoti con Smeral- 
dina mora, ufeita dalle fiamme bianca , e 
. polla bottega da Salticciajo , aveva avuto 
cuore di abbandonarlo . Ch’è ben vero 
quel proverbio: 

Tanto è poftibil farti un vero amico. 
Quanto un braghier ti cambi in una rofa. 

Che, giacché ti vede folo, può lafciare la 
gravità , sfogare il fuo dolore , e far delle 
pazzie a fuo modo. O fpirito di Ninetta, 
dove fei? gradile! le lagrime delle mie pu- 
pille, ricevi ’l tributo del pianto di quello 
tuo Spofo Monarca. Fargli veder l’ombra 

di 
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di Ninetta; dà in cntufiafmo . S’avvede, 
che s' inganna . Prorompe in ragli afinefchi . 

SCENA III. 

T ruffald’mo da Salftccìajo , e detto . 

Truff.CM'h venuto dietro la regia voce. Tart. for- 
prefo nel veder Truffaldino; fua vergogna 
d’effere (iato udito da lui , non credendo* 
lo più amico . Truff. che ha intefo il fuo 
arrivo, e che, riflettendo fulla buona ami* 
cizia antica , tra eflì paffata , non s’ è po* 
tuto tenere di venire a eongratularfì , e di 
rinnovar la memoria del iuo amore ec. 
rammemora cofe ridicole , paffate tra eifl . 
Tart. {a parte) ^ che fi crederebbe fortunato 
nella fua circoflanza a poter rinnovare un’ 
amicizia tanto cordiale. Non crede però a 
. Truffaldino, per effere flato da lui abban* 
donato per gli amori di Smeraldina , e per 
amore intereffato di por bottega. Vuol fa- 
re fperienza. fui cuore di Truffaldino ; lo 
efamina con gravità. Come Aia di falute? 

. Truff. Bene; le orine fono chiare; ha un’ 
appetito fempre eguale notte , e giorno , 
innanzi pranzo , dopo pranzo . Evacua ogni 
giorno alla medefima ora con felicità , 
per fervirlo ec. Tart. Se ami piìi fua Mo* 
■ glie ? Truff. che l’ha amata per quindici 
giorni foli ; cjie poi s’è incominciato a 
• naufeare ; che parla col cuore in mano . 
; r Che 
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Che, dopo i primi trafporti, il fuo tempe- 
ramento non s’è mai potuto accordare col 
fuo, perchè non è niente fìlofofa; che par- 
la col cuore in mano . Ella è una donna 
all’antica, d’un cuore infoffribile; di quel- 
li , che hanno Tempre compaffion del male 
altrui ; figurarft , che fi prendono brighe 
di foccorrer pupilli ; figurarfi , di allevare 
orhini ; figurar ]} , di cavarli il pane dalla 
bocca per darlo a’ poveri ; figurarfi , piena 
di fcempierie , di pregiudizi , di delx>lezze , 
innumerabili , infopportabili dalle perfone 
fvegliate , di fpirito , e c’hanno una teda 
. quadra , e con un poco di buona Filofofìa 
moderna nel cuore , com’ ha egli . Che par- 
la col cuore in mano . Che in aggiunta a 
quelle llolidezze infoffribili , di giorno in 
giorno a’ Tuoi occhi le bellezze erano di- 
venute orridezze , a fcgno tale , che bifo- 
gnava , che andafle a rall^rar la villa fpef- 
Ib in qualche cafuccia in pian terreno . 
Che parla col cuore in mano . Che dopo 
diciott’anni di Matrimonio poi, era dive- 
nuta una macchina abborribile agli occhi 
Tuoi , e che l’ odiava , più d’ una calfia ec. 
che parla col cuore in mano. Tart. (a par- 
te.') che incomincia a fcoprire, che Truf- 
faldino non viene a lui per buona amici- 
zia . Gli chiede lo Hato fuo, della fua bot- 
tega , de’ Tuoi intereffi , del negozio , della 
fortuna. Truff. che parla col cuore in ma- 
no; eh’ è fallito marcio , ma che ciò non 

è per 
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è per fua colpa ; la Moglie fciocca ha fat- 
to credente , carità , e fimili azioni rovi- 
nofe ; che non nega d’ elTere Aato all’ ode- 
ria , ma rare volte , e folo due volte il 
. giorno, per coltivar amici, mantenerfi av- 
ventori, e per fentir qualche buona madi- 
ma Filofodca. Ch’è vero, ch’egli era da- 
to fpedb da qualche amica per follevarfì 
dall’antipatia , che aveva per la Moglie; 
ma ch’era andato in ciò con edrema eco- 
nomia , e che aveva cercato Tempre ami- 
che o con qualche piaga Tulle gambe , o 
Tenza nafo ec. ec. Ch’ è vero , eh’ egli ave- 
va Tpedb giuocato alla badetta , e alla zec- 
chinetta ; ma che aveva ciò fatto per ri-' 
parar a’ difordini delle liraofìne, e dell’ al- 
tre debolezze di quella matta della Mo- 
glie ; che aveva Tempre perduto , ma che 
ciò era Tuccedb, perchè fui giuoco gli ve- 
, niva in mente Tua Moglie , che ha^l vifo 
da delirio cc.Tart. (a parte:) che Trudal- 
dino è un becco cornuto di prima sfera, 
e un FilofoTo moderno da guardarfene; che 
non è perfuafo, che venga per buona ami- 
cizia , ma pel bifogno , in cui fi trova ; 
che veramente dubita , che fia dato Tem- 
pre un briccone , pien d’ amor proprio il- 
lecito ; che fi ricotta ancora delle due me- 
larance , da lui tagliate per ingordigia . Chie- 
de a TrufTaldino con auderità, che gli di- 
ca il vero; Te no, gli farà cavar le budel- 
la , c ’l cuore . Se non avefle l’ appetito , 

' che 
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che lo tormeatafle tanto , fé amafle anco^ 
ra Tua Moglie, fe’l negozio della bottega 
andafle floridamente , fe farebbe venuto in 
traccia di rinnovar fcco amicizia? Truff. che 
lo lafci riflettete un poco . Tart. che fi 
fpacci , e rifponda il vero , o lo farà ta> 
gliare a pezzi . Truff. che parla col cuore 
in mano; che, fe non aveffe bifogno, non 
avrebbe nè men per mente nè lui , nè 
la fua amicizia. Tartaglia- fuo furore; lo 
fcaccia con calci nel preterito. Truff. fug> 
ge, gridando, chc’l Re è divenuto matto, 
che non è Filofofo ec. Tart. refia più di- 
fperato di prima . Vede la Regina de’ Ta- 
rocchi , Madre fua , a venire ; fi mette in 
gravità. 

SCENA IV. 

TartagTwna, Regina vecchia in caricatura ^ 
e Tartaglia . > . 

r/rr." Figlio, così mi tratti? Ove fi vide. 

Che dopo diciott’ anni , che Ha lunge 
Dal fen materno un figlio, giunto alfine 
Si perda per la Corte in bagattelle. 

Pria di correre anfante, fenza trarfi 
Gli nivali di gamba , a dare un bacio 
Sulla delira Reai della fua Madre? 

TVrt. Signora, Madre cara, vi feongiuro 
A ritirarvi nelle vofire flanze, 

£d a lafciar in pace un difpcrato. 

Tar.- 
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Tar."*0 temerario Figlio! io gi2l ti leggo 
Nel profondo del cor. Di Tarta^liona 
Figliò non fembri. Io fo, che ti rincrefee 
Di Ninetta la morte, e che piu care 
Avevi le'tue corna, di tua Madre. 

Dimmi , che far dovea di quell’ indegna , 
Se l’onor tuo tradia, fe d’altra prole, 

Per la llirpe reai , non era buona , 

' Che di mufferli orrendi? Tu fcrivefti, 

' Che nell’arbitrio mio lafciavi intera 
La tua vendetta; e poi così mi fcacci^ 
Sovvengati chi fon , da chi difeendo , 

Che la Regina de Tarocchi io fono. 

T<irr. Signora Madre, una vecchia decrepita, 
Qual fiete voi , doveva ufar prudenza . 

Io fono un giovinetto poco efperto. 

Ed il fangue mi bolle. Scriffi allora 
Con trafporto di caldo, fufeitato 
t Dalle lettere voftre . Forfè . . . balla . . . 

So, che odiavate quella poveretta... 

>’ Non vi dico di più. Signora Madre, 

Vi prego a ritirarvi, e non fcccate 
D’ un Re fdegnato le filiali natiche . 

Tar."* Che fento ! oh Dei ! tu non fei più mio figlio'. 
• Vecchia a me ! fommi Dei , che ingiuria 
è quella! 

Dunque errai nell’ oprar? dunque fepolta 
Non dovea rimaner la tua vergogna? 
Tart.hz vergogna mio Padre in voi lofferfe 
Nè vi fe’ fcppellir nei voliti errori. 

Fors’è vergogna mia l’opera vollra. 

T«r."" Vergogna è ’l partorir figli tuoi pari.. 
To. III. D Tàrr^ 
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Tart.Oxx non può partorir, muore nel parto. 

Dovevate lafciar di partorirmi. 

Trfr." Ingrato ! così parli a chi nel ventre 
Ti portò pel girar di nove lune? 

T/rrt. Pagherò un’afinello, che vi porti 
Per quante lune fan girare in Cielo. 
Figlio difumanato! ti ricorda, 
Ingratiflimo Figlio, che, bambino. 

Non volli balie, e che i miei proprj petti 
Ti diero il latte, ch’or cosi mi paghi. 
Quando paflan le femmine dal latte, 
lo ve ne pagherò venti maftelle. 

Così poflb pagare il benefizio; 

Ma voi non mi potete render viva 
La mia Ninetta , di Concul figliuola . 

Un povero Monarca, affaticato 
In guerra diciott’ anni , giugne al Trono, 
Crede di ripofar nel caro feno 
Della Conforte , e trova , eh’ ella è morta , 
Sepolta fotto il buco della fcaffa. 

Non ho più Moglie, amici più non trovo; 
Per me non v’ è più pace in quello mondo . 

Figlio, ti vo feufar; ma da viltade 
Troppo fei prefo. Il tuo dolor folleva. 
Giuocheremo ogni giorno a gatta cieca, 

A tocca ferro, a romper la pignatta, 

E ti divertirai. Verrà frattanto 

Forfè a noi la Schiavona, (a) o Saltare! ; 

Io troverò conforte di te degna. 

Tart. 

(/») Due notiffime pubbliche plebee meretrici. 
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Tart. Signora Madre , burla troppo grande * 

Fu’l feppellir la mia Ninetta viva. ^ 
Giungano pur le Ninfe della Bragola, {a) 
Tutte le Dee della calle de’Corli; 
Infenfibil farò. Mi fate rabbia; 

Vi prego, andate via. 

7*<ar.*' Rabbia la Madre! 

Scacciar la Madre! O Ciel, lo fulminate. 
Tart.Voì non volete andar; dove voi Cete, 
Non ho flemma di ftar. Vedo, che in feno 
Vi fi muove il catarro. Il mio rifpetto 
Vuol, ch'io vilafci, e me ne vada a letto. 

( entra ) 



SCENA V. 

Tartagliona . 

Oimè , la rabbia ... {toffe) oimè , il catarro 
in moto ... (toffe) 

M’opprime la trachea ... (toffe) fento , 
ch’io crepo. 

Ecco il caCigo, che mi manda il Cielo. 
Gran che , che non C pofla un’ innocente 
Far morir col buon prò ! Giugne il momento , 
Ed ogni gruppo C riduce al pettine. 

O Strologo, o Poeta, a tempo giugni. 

D z SCE- 



(a) La Bragola^ e la callt de' Corti futp a Ve- 
fie^w pojìi delle projlitujte. 
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SCENA VI. 
Brighella , e detta , 



Fiamme voraci, 

' Che rìfchiarafte 

Quefta mia mente, 

' Nè m’ abbruci afte , 

Io ftava meglio 

• Nell’ ignoranaa . . . ' 

Ahi, Tartagliona, 

Che vai coftanza? 

T4r."'’Che mi vuoi dir. Poeta? io non t’intendo. 
Brìg.Sox\o vicini i Gemini* 

Già le mura s’innalzano; 

Quefta è notte terribile. 

* 'Tu puoi trarti le cottole , 

£ dalle pulci fcuoterle, 

« Che l’ora è di dormir. 

Io veglierò , qual nottola , 

E ti trarrò la cabala; 

Tutto farò’l poffibile 
Dal deftin per difenderti; 

Ma’l capo lavo aU’afino, 

Ma eterno di fallir . . 

Tar.^^O maladetto Strologo! 

' Io non intendo un diavolo. 

Alle minacce orribili 
£e natiche mi tremano, 

■ , Nè fo cofa penfar. 



/ 
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^W^.Care pupille amabili... 

Ah troppo diffi; fcufami . 

Occhio , che Tempre lagrima . . . 

Ah, Maeftà, perdonami. 

PolTenti barambagole, 

Per voi fon temerario... 

Ma, oimè, ch’io ve^o nella terza sfera 
. Il mio teforo bifcia icodellera ! 

( 4 parte ) L’ eftro m’ ha fervi pulito . Spe- 
ro de aver fatto qualche colpo. Se podelTe 
ridurla a far un Tefeamento in mio favor, 
no faria fcontento delle mie amorofe at- 
tenzion , e del frutto dei raii poetici fu- 
dori, (entra) 

SCENA VII. 

i __ 

TartagHona . 

0 

Gli ofcuri fenfì di collui mi mettono 
> In grave agitazion. La tenerezza, 

Ch’ei dimodra per me, fperar mi lafcia . 
S’efeguifca il conlìglio; abbian rij>ofo 
Le membra idolatrate dal pih indgne 
Poeta, ch’abbia il fecolo. Non mancano 
In me vezzi , e lulìnghe , ond’ al mio fianco 
Fedel fia Tempre. Ah, non vorrei, che alfine 
Le mie finezze a lui, negli altri amanti 
DeflalTer gelofia. Stelle infelici! 

Sino i meriti miei mi fon nimki . ( entra ) 

D 3 
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SCENA Vili. 

Facciata della Reggia da una parte. 

Renxp , c Barbarìna . 

Barb. Renzo , quella è la Raggia , e quello è ’l faflb , 
CheCalmon, llatua, ci additò. Chepcnli, 
Che nafca nel fcagliarlo? 

Ren. Ei cl prortiife , 

Che allo fcagliar del faflb fatemi ficchi. 
Scaglialo ; non tardar . 

Furbo! tu dunque 

Brami diventar ricco. A poco a poco 
Perdi Filofofia. 

Ren. Senti , Sorella ; 

Non mi dir mai così. Quello rimprovero 
Mi fa quafi feordar la fame, e’I freddo, 

' £ da ciò fentpre piò mi riconfermo, 

Che paflion predominante ha forza 
Di ferir sì la fantafta dell'uomo 
Da far, ch’egli fi feordi facilmente • 
Sin le neceflità della natura. 

Amo Filofofia, nè mi vergogno 
Di quella paflion nobil, c’ho in feno. 
Barb. Paliciamci Renzo di Filofofia , 

' Non fcagliam quello faflb . Il divenire 
Ricchi in un punto nella mente nollra 
Dellerà certe idee di llravaganza , 

Che ci farà più llolti , e più ridicoli 
Di tutti gl’ ignoranti. Tu vorrai 
Tutte le donne, tutte le delizie, 

• ' ^ • Che 
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Che fognerai la notte. Io farò vana, 
Vorrò corteggi, amanti, ed agi, e mòdè; 
Sarò folle, inquieta. Tuttidue 
Sprezzerem povertade nei mefchini. 
Scordando la miferia , in cui fìam ora . 
Renzo, io non fcaglio il falTo, 

Rm, Sì , lo fcaglia * 

Non dubitar. Nelle ricchezze ancora 
Filofofì faremo . Quello freddo , 

Quella fame , eh’ io fento , fan , eh’ io penfi , 
Fanno, ch’io fperi, che faprem difenderci 
Da’ pcnfier fciocchi, e che robufli femprc 
Sarem nella virtqde anche in ricchezza 
Colla guida alla man de’ nollri dotti . 
Barb.l^z fame, e’I freddo ragionar ti fanno? 
Ah, Renzo, io temo affai, ch’ogni Filofofo 
Sia molfo a ragionar da fame, e freddo. 
Dagl’incentivi di natura ufati. 

Bella cofa è’I regnar fopra i cervelli 
Dei deboli feguaci , e co’ fide mi 
Farfi Monarchi delle genti llolte. 

Che adoran gl’impoilori. Il faffo io fcaglio, 
£ voglia il Ciel, ch’io non mi feordi mai, 
Che un viliflimo faffo non curato 
Delle ricchezze mie fìa la forgente. 

(^/caglia il faffo; nafee un magnìfico y e ric- 
co Palagio in faccia alla Reggia . Vola- 
no i cenci a Rene ^ , e a Barbarina , e ri- 
mangono riccamente vejliti . Efeono dalla 
porta del Palagio due Morì con tordo ac- 
ce fé in mano y e con riverenze accettano 
Renzp y e Barbarina ) 

D 4 Ren, 
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Ren. Sorella! Ah, che mai veggio! io fon confufo^ 
Diamo or fede aCalmon. Quello Palagio, 
Se poffibil è mai ne’ cuori nollri , 

Non ci lufinghi di fclicitade; 

Ch'ei ci predilfe ancor pianti, e fventure. 

( entrano ) 




AT- 
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Sala Regia . 

SCENA PRIMA. 

Brighella y e Tartagliona. 

Brtg. F Rontc crefpa , u’ mirando io mi fcoloro , 
Dove fpunta i Tuoi (Inali amore , e morte . 

7rfr.”'Deh, Poeta, mi dì* quedo Palagio, 

Che sì rifplende in maedofa mole, 

£ di ricchezza queda Reggia avanza. 
Come mai nacque in una fola notte? 

JSr/g. Regina , del mio cor parte piU cara, 

Io tutto fo, ma per dedin fatale 
' E' la mia lingua in ciò fchiava de’ Superi . 

r^r.^Per quanto le mie grazie hanno in te forza. 
Narrami almen, chi firn gli abitatori. 

Brìg. Occhi di perle , vaghi , luci torte , 

Io tutto fo, ma dirtelo non po(fo. 

Solo dirò, che del Palagio altero 
Gli abitatori a rovinar fon giunti 
Quelle labbra di latte, quelle ciglia 
Rare, di bianca neve, e i quondam petti. 

Ttfr." Ah, lafcia, lafcia il favellar ofeuro; 

Tutto fpera da me; ma, deh, m’addita. 
Come rovinar pofTa, chi procura 
Di rovinarmi; un te folo confido. 

Rr/^.Macdà, delizia del mio edro poetico, pri- 
ma de tutto , e per tutto quello , che poi 

na- 
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nafccr , la confcgio a far el fo Teflamcn- 
to , e a no defmentegarre de beneficar chi 
ghe voi ben , c che poi immortalar el fo 
' nome con un Poema fuperior al rugginofo 
dente del tempo, e alle critiche, figlie del» 
la caliginofa invidia. 

r<»r."'Dch, non mi funeftar; fono ancor firefca. 
Pcnfa a falvarmi , è a celebrarmi in vita. 

Brig. a parte (L’è dura fui Teftamento fta Re- 
dodefe.) Ghe parlò fora dei denti, con 
verità contraria all’iftinto poetico; xe dif- 
ficile el podcrla falvàr’ dalle rovine , che 
ghe Ila fora la teda. Tuttavia la me afcol- 
ta ben. I abitatoti de quel palazzo xe un 
zovenetto, c una zovenetta, fradcllo, e fo- 
rella , i quali , prima de deventar ricchi , 
gera do pitocchi , Filofofi per la vita ; adef- 
lo che in tuna notte i xe deventai ricchi 
a martelletto , i ha perfo la tramontana 
’ della Filofofia , e i ga in teda tutta la va- 
nità , e le debolezze , che poi aver , per 
efempio , una Lavandera , fpofada da un 
Conte , un Dazier fortunà , che ghe vada 
tutto a feconda , e tutti quelli , che s’ha 
trovà ricchi fenza far fadiga . No i poi fof- 
frir , che ghe fia rimproverà gnente , che 
ghe manca gnente , de no fuperar tutti in 
tutto . Per da drada fe deve tentar la fo 
• didruzion . 

T’/rr."'* Dimmi più oltre; io ben faprò ubbidirti. 

jSr/^.'Maedà fatai al mio cuor , ella fa quanto 
mortai fia Timpi-efa dell’acquido del po- 
mo , 
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mo , cke canta , e dell’ acqua d oro , che 
fona , e balla , oggetti poco fora della Cit- 
tà, poflcdui dalla Fada Serpentina. 

Tar."^ So , che funefto è ’l luogo ; e che per quello ? 
Br 'ig. Bifogna donca , che la procura de veder la 
zovenetta , che abita in quel palazzo , la 
qual za ha perfo la traccia della Filofofìa , 
^ xe deventada el tipo della vanità , e ba- 
Aerà fchizzarghe in tei Aomego Ae quattro 
parole tremende. La me afcolta ben. 

Voi fiete bella affai j ma più bella farejle , 

S* un de pomi , che cantano , in una mano avejle . 

Tar.’^Voi fiete bella; ec. {replica) 

Brig. BraviAima ! e dopo sbararghe A’ altra bi- 
finella . 

Figlia y voi fiete beila; ma più bella fareficy 
acqua,che fienaie ballaynelP altra mano avejle . 

Figlia, voi fiete bella; cc.\ replica) 

J5r/]g. Soavi Aimamente ! Da Ae parole la vederà 
un’cAetto mirabile . Bifogna conofeer el 
cuor uman nelle varie circoAanze ec. Con 
Ae parole i abitatori de quel palazzo xe 
rovinai , e , fe queAe no baAerà , go un’ 
altro colpo ficuro. 

Tentiam l’imprefa; al tuo configlio incedo. 
Voi fiete bella aAai ; ec. ( entra dicendo i verfi ) 
Brig.Se fazza tutto quel, che fe poi , per pro- 
lungar la vita a Aa graziofa antigaja , ma , 

fe 
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• fé no la redugo a far Tedamento con un* 
Iterai favorevole, cofa me giova 1’ Apolli- 
nea fronda, la dlmion profonda, la fiam- 
ma , che m’ innonda ? 



LalTo! non di 
Veggio di man 



diamante, ma di vetro 
cadérmi ogni fperanza 
( entra ^ 



SCENA IL 



Stanza magnifica nel Palagio de’ Gemelli. 

Barbarina pavoneggiandoji allo fpecchto. 

Spero diman di far più fpicco affai 
Colla vede ponsò , guarnita d’ oro . 

SCENA III. 



Smeraldina y e Barbarina, 

Smer.(di dentro gridando) 

Eh , lafciatemi entrar ; che impertinenza ! 
Sono ornai danca . Preghi , ambafciatori , 
Memoriali, tornate; uh quante dorie! 
Barb.Qhx è di là? 

Smer, ( entrando ) E' ’l dia voi , che ti porti . 
Temeraria! sfacciata! Olà, daffieri , 

Chi v’infegnò a fervir? Come fi lafciano 
Penetrare i pitocchi alle mie danze? 
Smer.Ehj pazzarella, frafca, in queda forma 

Chi 
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Chi t’ha allevata, chi ti diè la vita, 
Accetti in cafa tua? Quanti momenti 
Son , che non fei pitocca , com’ io fono ? 
Arrogante ! non più; frena la lingua; 
Rifpetta reffer mio; non inoltrarti. 

Ti conofeo, infelice, e fovvenirti 
' Voglio con doni, pur che t’allontani 
Da quelle foglie, anzi dalla Cittade. 

La tua prefenza in me rifveglia idee, 

« Che amareggian lo fpirto . Olà , miei fervi . . . 
Sma. Ah , frafehetta , pettegola , fmorfiofa , 
lyiadama fricandò, che credi? forfè 
Di pormi foggezion ? T’ ho dato il latte , 
T’ ho fchiafFcggiata mille volte , ed ora 
Credi , che avrò paura i Io fon qui giunta , 
Non per la tue ricchezze, ma l’amore 
M’ha trafeinata; ad onta dello fgarbo. 
Con cui m’ abbandonalH , io non potei 
’ Trattenere il trafporto, e, appena feppi, • 
Che fei qui, che fei ricca, corfi tofto 
Per rallegrarmi delle tue fortune, 

£ non per amor proprio, (il Ciel mi ful- 
mini.) 

Cioè perch’ amo te . . . cioè ... vo’ dire . . . 
Sia maledetto l’ amor proprio ... In fomma 
Io fon qui per baciarti , e non vo’ nulla . 

N Cara, quanto mi piaci! fei pur bella 
Cosi veftita. Il Ciel ti benedica. 

Ah , convien , eh’ io ti baci , eh’ io ti mangi 
(v«o/ abbracciarla con ìmpeto) 
■Barb. ( rìfpìngendola ) , - 

• Ma , viva il Ciel , qual còpfidenza è quella ? 
• • Miei 
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Miei fervi, dico, m fervo) Incauti! 

Qui recate 

Tofto una borfa d’oro, ed a code! 

Sì confegni, e fi fcacci. 

[fervo entra con incrino) 

Smer. Barbarina , 

Tu fcherzi, è ver? Non mi farai raffronto 
Di fcacciarmi da te . Sofpetti in feno 
Non averai, dopo sì lungo tempo 
Che mi conofei, e le azion mie conofei, 
Che intereffe mi muova , e eh’ io qui venga 
Per altro amor, che delle due perfone 
Col mio fangue allevate , e con le quali , 
Come lor madre, viffi, ed ebbi care. 

( qui ’/ fervo con la borfa ) ' 

Barb. ( ironica ) 

Prendi, prendi quell’oro. L’amor tuo 
So , che s’ ammorzerà dentro quell’ oro . 

Or rifarcita fei de’ tuoi gran merti. 

Parti , nè ardir di più venirmi innanzi , 
Che domachevol cofa è ’l rimirarti. 

Smer, ( da fé) 

Òimè, che fento! e pur non fo daccarmi. 
Barbarina , t’ inganni ; io fpero ancora , 
Che non difcaccerai fuor del tuo albergo 
Chi per femplice amor, per diciott’ anni , 
T’allevò dentro al fuo; Chi non ha colpa, 
Se difcacciata fodi^ Chi non fece 
Altro , che lagrimar di tua partenza . 

( piangente ) 

Barb. {a parte) Qo^eì m’intenerifce, ed amareggia 
Lo fpirto mio, non atto a {offrir noje. 

Pren- 
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Prendi <juell*oro, Smeraldina, e parti. 

La tua prefenza, il favellar con modi, 
Troppo confidenziali, mi difgufta. 

Servo, dal guardo mio coflei li levi 
A forza; al fuo tugurio Ila condotta; 

Le li rechi la borfa; ivi fi lafci. 

( il fervo vuol prender Smeraldina per un 
braccio ) 

Smer. Ah, no, fervo, pietà. Figlia, fe troppa 
Confidenza mi prelì, umil vi chiedo 
Un benigno perdon. Cambierò modi 
Di favellar. Non piò, come a me uguale. 
Vi parlerò. Come Signora mia. 

Vi rifpetterò fempre. Io non ho core 
Di fiaccarmi da voi. Tra i voftri fervi 
La più vii ferva riputar mi voglio. 

Pur eh’ io redi con *voi . Di tutti gli altri 
I rifìuti, gli avanzi difprezzati 
Saran mio cibo*. Io fono troppo avvezza 
A conviver con voi; troppo è l’amore. 
Che per voi prefi , e pel Fratello voflro . 
Forfè più fedel ferva, e più amorofa 
Sarò di tutte 1* altre. E, fe rifolta 
Siete a fcacciarmi, almen mi concedete. 
Che parta miferabil , come venni ; 
Tenetevi il vollr’oro. In quello albergo 
Materno amor mi trafle, tenerezza 
Per due del latte mio , delle mie cure 



Ingrati figli, e non ricchezze, od oro. 

(piange) 

Barb.{da fe) 

Qual forza ha mai femplicità d’affetti, 

Tc- 



/ 
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Tenere efpreffion, fui core umano! ‘ 
Tanto diflc cortei, che mi riduffe 
Ad aver più ribrezzo a difcacciarla , 

Che a trattenerla. Il minor pefo al core 
Dunque s'elegga. Smeraldina, rerta^ 

Meco rtarai , ma le partate cofe 
Mai non rammemorar. Il rammentarle 
Rimprovero mifembra, e fa, ch’io t’odio. 
Guardami, qual’ or fon, non qual fui teco, 
S’ erter fofferta vuoi . Seguimi , e taci , ( eatra ) 
Querta è quella Filofofa, che andava 
jeri per legna al bofeo, ed oggi!., barta 
Seco volca rertar, perchè l’adoro 
E feco rcrto alfin * del tacer poi 
Ci proveremo: ma non farà nulla /f 
Non la conoico più. Quanta fuperbia! 
Chi dia voi l’ha arricchita io querta forma? 
Io non vorrei, che querta frafconcella . . . . 
Forfè qualche Milord... ma faprò tutto. 

( entra ) 

SCENA IV. 

Ren^o fuori di fe . 

No, che Donna non v’è, che di bellezza 
Avanzi quella Statua , eh’ ebbe forza 
Di tener fin’ ad or querti occhi fifi 
Sempre converfi in lei , nel mio giardino . 
Quanta fmania mi fento! Or chi direbbe, 
Chc’l fprezzator fdegnofo d’ogni Donna * 
Caduto folTc in un’ amor sì ardente 

Per 
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Per una Donna da fcarpello indurre 
D'una pietra formata? Ah, tu’l dicefli , 

, Calmon , che debolezza in uman core 

grande troppo , e che fra pochi iflianti ; 
Io proverei , qual forza abbia una Statua . 
Vaglian quelli tefori. fo da* confini 
Farò venir del mondo Negromanti , 

Che diano vita al Simulacro amato. 

' L’ oro può tutto ; difperar non deggio . 

. : SCENA V. 

Truffaldino y e . 

Truff.àì dentro chiama; o di cafa; con fran« 
chezza , c pofTelTo chiama : Renzo , dove 
fci? afino, becco cornuto ec. Ren. che gli 
fembra di fcntire la voce di Truffaldino * 
che non crede, che avrà fronte di compa* 
rirgli dinanzi dopo averlo fcacciato ec. 
Truff. entra con franchezza , lo faluta con 
confidenza , lo fgrida , che non ha rifpoho . 
Si leva il grembiale da Salficciajo , h raf* 
fetta, chiede a Renzo, fe ha m tavola. 
Ren. che temerità fia quella ? che fìa venu- 
to a fare in quella cafa? Truff. A mangia- 
re, bere, dormire ec. Ren. Se fiafì dimen- 
ticato d’ averlo fcacciato di cafa con quell’ 
afinità la fera innanzi ? Truff. Ricordarli 
benillimo; che dimanda fciocca fia quella 
in bocca d’un Filofofo? Ren. Stupifee del- 
la franchezza vuol fapere, perchè l’abbia 
To. III. E fcac- 

; 
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fcgcciato , perchè, la dimanda fia fciocca 
Ttuff. La cofa c0er naturaliifima , e paten. 
te . L’ ha .fcacciato , perch’ era u°’ Orfano , 
pitocco , che non aveva nulla da farfì man* 
giare ìilla luce del fole. Stupifee Tem- 
pre maggiormente della franchezza ; vuol 
fapere dopo una tal’ azione , come abbia co- 
raggio di venire in cafa Tua. Ttuff. Ride 
fgangheratamente della fciocca ricerca » vuo- 
ta affatto di moderna Filofofìa. Ren. In 
ifmania delle rifa di Truffaldino, vuol fa- 
pere, com’abbia avuto fronte di venire. 
Truff. Perchè ha faputo, eh’ è divenuto ric- 
co, e che ha modo di lafciarG mangiare, 
e rubare affai da chi ha appetito , e viz) 
com’ egli ; ride , e non fi fa dar pace di co- 
sì Golida ricerca , che non farebbe ffata fat- 
ta ne’ fecoli più ignoranti . Ren. Sulle furie . 
Truff. eh’ è matto • che s’informi con tut- 
to il mondo Gneero, ed illuminato; ognu- 
no gli rifponderà , che i pitocchi G fcaccia- 
no , e che ai riechi G mangiano le vifeere , 
lino che Gen pitocchi ; che quello è ’l giro 
della macchina mondiale • Ren. Sì mette a 
ridere; che non ha fentito mai un Filofo- 
fo più franco . E' vogliofo di trattenerlo , 
perchè la Tua Gncerità non gli difpiace ; ma 
rifolve di fcacciarlo per l’animo cattivo. 
Lo fgrida della icellerata sfacciataggine, lo 
minaccia di farlo baGonare, fe non parte. 
Truff. (trafe) maravigliato. di quefta ftrava- 
ganza , non intende tal novità. PenGi ; fi 
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ricorda d’aver fallato neirordine, fi ricor- 
da, che la fincerità gli fruttò male anche 
con Tartaglia. Cambierà; corregge fe Aef- 
fo ; dà ragione a Renzo , ma chiede che 
gli permetta un momento, e sì rimetterà 
lulla buona regola. Ren. balordo non in- 
tende nulla: che diavolo voglia dire? Truff. 
fi rimette fuori della porta , chiede con vo- 
ce dolce, e timorofa, fe fi polTa entrare, 
poi entra con umiltà, col cappello in mano, 
col collo torto; chiede con tutta la fommef. 
fione caricata perdonanza d’ aver fatto la bric- 
conata di fcacciare dalla Tua cafa un’ ogget- 
to , il quale per tutti i riguardi onorava 
il fuo povero tugurio , e meritava d’ effere 
rifpettato , ed amato ; che in quel punt-> 
era briaco ec. che , pentito del fuo fallo , 
è venuto dolente a proftrarfi a’ fuoi piedi , 
fatto coraggiofo dalla fama del fuo animo 
pietofiflimo , generofiffimo , eccellentiffimo 
ec. ( j’ inginocchia ) che certamente fpargerà 
tante lagrime fopra le fue piante, che ot- 
terrà quel perdono, fenza del quale non 
potrebbe vivere ec. Che cerca l’onore di 
poter fervirlo fino alle ceneri ec. frena d* 
adulazione caricatiffima . Poi chiede a Ren- 
zo , fe così vada bene . Ren. balordo , che 
non fa capire, fe Truffaldino fia fciocco, 
o furbo , rifolve di tenerlo , perchè lo di- 
verte; a Truffaldino: che così va bene, 
che , fe feguiterà fempre così , non lo frac- 
cierà. Trt^. Che feufi , che s.’ era feordato 
£ z di 
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di corbellarlo , ma che lo farà in avveni- 
re con la polTibile arte, finezza, e furberia 
moderna , pulita , e colta . Ren. Ridendo 
fui carattere di Truffaldino, che gli fervi- 
rà d’ alleviamento qualche ora nella fua in* 
tenfa pafTione ; che l’ aver un buffone è co- 
fa decorofa ad un fuo pari* che lo fegua; 
cd entra. Trujff^. Sue riverenze, e ceremo- 
nie affettate. Da fe: ch’ò una gran difgra- 
zia il non poter effcr onefto , e di cuore 
aperto colle pcrfonc ricche . Lo fcgue con 
atti d’ adulazione caricati . 

SCENA VI. 

Reggia da una parte con verone. Palagio dei 
Gemelli dall’altra con verone. 

Pantalone f e Tartaglia in berretta da notte fui 
verone con cannocchiale. 

Tart.Io non fo, come fìa fiata quella faccenda. 
Pantalone, io credo di dormire, di fogna- 
re, o d’effere a una Commedia di trasfor- 
mazioni. Non ho mai creduto, che un 
io poffa nafeere in una notte , come 
un fungo . 

Pant.Mo l’c nato lu, Maeflà, e de che pegola! 
E mi, povero diavolo, vegnindo jerfera a 
l'euro in Corte, camminava in preffa, per- 
chè faveva, che la piazza gera libera, e 
ho dà un tofE in tela rauraggia de quel 

pa- 
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palazzo, che, fé 'ho gaveva fta poco de pan« 
za , che me tolefle la botta , fava una fu- 

. gazza del vifo . Ohe , ho zavarià mezz’ora 
a trovar el bufo de vcgnir alla. Reggia. 

Tari, {guarda col cannocchifile) Gran belle Logge! 
gran belli /colonnati! gran 'bella architet- 
tura! è più bella del Culifeo di Roma. 

Pont. Bifogna veder i Patroni del Stabile , Mae- 
fìà , per farfe maravegia . 

Tart. Li hai tu veduti ? fono Dei , o. Diavoli , 
Pantalone? 

Pant..Un putto, che xe un’armcllin, una ragaz- 
za, che xe un butirro, maeftae; fon fegu- 
ro , che , fe la la vede , ghe pafia tutte le 
malinconie . 

Ttfrf. Non mi toccar quello' punto, che mi ri- 
fvegli il dolore . Non farà mai vero , eh* 
io lafci di piangere- la mia cara Ninetta. 
( ) y 

Pani. La tafa , che fe averte el percolo . La xe 
giudo quella zogia . La fazza grazia, la 
varda quel tocco. ■ . . 

S C E N A., VII. 

. Barbarma ^ e Smeraldina fui verone y e detti. 

I , 

Smer. Il Re fopra il verone ! Barbarina , 
Ritiriamci , andiam, .via . 

Barò. Quello è ’l Monarca ? 

Che importa a me? Di non vederlo io fingo; 
Poi non ho foggezione di Monarchi . 

E 5 Tart. 
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Tart.{ guardando col canocchiale) Pantalone Pan- 
talone y che bel vifo ! che belle manine ! 
mi Tento brillare il cuore , la malinconia 
fugge. 

Pani. Se no gh' è cafo , Maeflae ; co fe vede de 
quei mufì, fe rallegra anca i indebitai fin 
alle cegie. 

Barbarina , andiam via, che’l Re vi' guarda 
Col cannocchial . Coi Re ci vuol prudenza . 
Sarb.Qh^ tu cominci ad effcr petulante. 

£ bene , ho qualche cofa che difpiaccia ? 
Lafcia , che guardi pur . T u vederai , 

Con una ritirata a tempo, accenderlo 
Sì , che non fappia più quel , che fi faccia . 
Pantalone , Pantalone, che bel bocchino ! 
■ che bel feno ! Tento , che mi dimentico del- 
la quondam Ninetta. 

■Pant. ( a parte ) El s’ ha infilzà ben pretto . E fe 
le parole del Poeta Tutte vere? Oh giutto. 
Laffemo, che el fe Tolleva..! Minittri de 
Corte no deve contrariar alle paiiion dei 
Monarchi , anzi coltivarle . Macttà, mo 
colfa ghe par de quella conzadura? del bon 
gutto de quel vettir? 

Jwer. Barbarina , andiam via , ch’egli vi tira 
• Tanti d’ occhiacci addolfo. S’ei s’accende, 
I Principi han le mani lunghe affai. 
Vergognatevi, andiamo. 

Barh. Oh , tu mi -ttanchi . 

Lafcia , che s’ innamori ; è quel , eh’ io cerco. 
Dimmi, non è egli vedovo? 
i’wer, Eh, feufate* * 

Que- 
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' Qùefte fon prefunzioni troppo grandi . . . 
Barb.C)\t\ taci temeraria; eì'fìon è degno 

• Di pofltdermi. • • - . - , ' ' 

T<»». Quella<è un’ accònciatura di Carletto; il 
' veftiarìo'è di ricca)" e vaga invenzione del 
Canziani . Pantalone , fono innamorato , co- 
me un’ afìno ; ' non poflb piu; guardatili gli 
occhi; credo di buttar fuoco. Chc‘ bella 
creatura! Vorrei falutarla, vorrci dirle qual- 
r che parola', e mi vergogno; ho paura, che 
non t*i ' cofrifponda Sono diventato un 
bambino all’’ improvvifo; ho 'perduta tutta 
la graviti Monarchèfea. • 

P<oit.Come, Maeftà? no la fè' ayvilifla ; la’ lo 
' gaverà per bnor gràndo de effer vardada con 
clemenza da ella no la daga ' in (le baf- 
fczzc'de fpirito. Un baciamano d’ un Mo- 
narca ha' da far buttar zo treraille ragazze, 
» dai balconi. ■ • - *'i f ■' ;• ■ 

■Taft.Mì provo; Pantalone,' mi provo;- 
Pant. Che raccomando la ^avìtà, Maèfttìe. ' 

T art. ( fa un baciamano con gravhiì caricata ) 

Noi .veniamo alle brutte;’ ei vi faluta. 
Barb. Guardi, ed io non mi degno di guardarlo. 

• ■ * • (y? volta con ìfprei^ dall' altra parte )• ' 

T^rt. Un buco in acqua .. Pantalone , io fono 
< difperato . ' 

Pant. Mo r è ben fuperba quella petazza ! 

T<wt. Non ho pili teda) Pantalone; infegnami 
due parole graziofe di quelle tue Veneziane 
da dirle. Pammi’l -ruffiano per carìtìi. 
•Prfwr. Grazie della carica, Maeftae. A Venezia 

E 4 fe 
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.. fe fa r amor alla Francefe, o airinglefe* 
,fu fio merito no fo più gnente. 

Tari. Afpetta , afpettà : voglio incominciare a 

• introdurmi con fpirito, e brio. Bella gio> 
' vine, fentite quello fcirocco ? . Ah , Panta- 

, Jone? ^ 

Pant. S\or sì; (lo introito l’ho fentì molte vol- 
; te, e l’ha abuo anca fpefTo un boniflìmo 

.! n efito. • . ! ' : 

Barò. Voi fentite il fcirocco , ed a me fembra , 

• Signor, che le parole, che voi dite, 
Faccian , che fpiri un’ aria molto fredda . 

i'wer. Uh, che infoiente! al Re quelle rifpofle! 

Tari. M' hi rifpoflo, m’ha rifpofto con un’info- 
. lenxa graziofa, Pantalone; e viva. Voglio 
profeguire con un’acuta, e gentile propo* 
ila , allufiva alla Aia bellezza . Il fole que« 
ila mattina è levato molto, rifplendente . 
Megio; no la ga bifogno de fuggeridori , 
MaeAae. La fa far l’amor, che la minia. 

Barb.ll Sol, che le^a rifplendente. Sire, 

Non è fempre beneAco per tutti. 

Pant. {a parte) La ga dà la botta da galantomo . 
Oh l’è navegada fla frafeona . ... 

Tart.O che fpirito] o che .diavolino ! ardo tuN 
to, non poflb più refiftere; bi fogna, che 
prenda moglie in fecondi voti . Sono tutto 
allegrezza . Ho piacere di non aver impe- 
dimenti , e che la quondam Ninetta fia 
morta. Perdono tutto alla Signora Madre. 
Eccola , eccola . Signora Madre, Signora 
Madre , la potenza di Cupido m’ ha fatto 

cam« 
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cditìbiare temperamento; vi voglio bene; 
Venite a vedere quefto moftro di bcllcEza , 
Pant. ( * parté ) Ih , ih , ih , fogo in camin , fogo 
in camini 

Barb.Qhc x\ par, Smeraldina? A una mia pari, 
E' impoflibil , che reggano i Monarchi . , 
Smer. Siete bella , graziofa , e ricca affai , 

Ma che credete alfin? manco fuperbia; 

, Che qualche cofa mancherà anche a voi . 
Nulla.a me può mancar; taci, sfacciata. 

S C E N A Vili. 

Brighella^ Tartagliona^ e detti. 

X 

Brlg.( piano a Tartagliona) 

Labbra, di quefto cor chiavi fìcure , 

Noti vi feordate i miei funefti accenti . 
Tar."" piano-.a Brighella 

(Lafcia pur fare a me) Dov’è, mio figlio, 
Queft^oggetto divin c’ha tanta forza? 
rirrt. Mirate in ricca, c portentofa mòle 

La bella Aurora , anzi in meriggio il Sole . 
Pant. (a parte) Porlo efler più cotto? cl parla 
infin colla fo rimetta . 

Trfr."' Bella ; noi fo negar. Figlia, io contemplo 
Nelle voftre fattezze un bell’oggetto. 

( hajfo a Brig. ) Ora le ficco i tuoi detti tremendi . 

P oi ftete bella affai y ma pih bella farefle , 

S' un de' Pomi , che cantano^ in una manoavejle , 

Tart. \Jh^ che diavol trovate, Madre antica? • 

Pant, 
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J®/fMj.Quéfto xe ben cercar cl pelo in telvovo.’ 
Barb. ( fmanmfa a Smer. ) 

' £ fta poflibil , Smeraldina ! ahi lafla ! 

Dunque il Pomo , che canta , in non poffiedo ? 
Smer. Non vel difs’ io , che qualcofa vi manca ? 
Tar."‘ ( baffo a Brig. ) ■ 

Poeta , attento ; V opera compifco . 

Figlia^ voi fitte bella; ma pitt bilia farefle ^ 
' S'acqua^che fuona^e balla ^nelP altra mano avèfle . 

Trfrt.Oimè, (litica madre , che' trovate ? ■ 

Pont, (a parte) Ghe manca el Pomo, che canta, 
e l’acqua, che fona, e balla? ghe ne in- 
dormo alle fantafie de Cappello , barcariol , 
in Piazzetta. 

Barb.{furiofa) - . 

( Quai rimproveri a me ? Pefifca il mondo , 
Ma non fi dica mai, ch’acqua; che balla. 
Ed il Pomo, che canta, in non poiTieda.) 

( entra con impeto ) 

Smer. E le Stelle in guazzetto , ed il Sol fritto . 

' ( entra ) 

Brig. [a parte) . .. 

Gran forza in uman core ha vanitade , 

' E gran'polfanza ha Poefia' full’ alme ! (entra) 
Pant.(da fe) El fio xe deventà pallido. La ma- 
rantega giubila ; me cavo dal frefco , che 
per un poco d’ acqua, e un pomo, no vo- 
gio elTer fpettator fu (lo pergolo de trage- 
die, e de fangue tra mare, è fio. (entra) 
Tart. Madre tiranna, voi non fiete paga. 

Se 
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Se non fate crepare i voftri parti . 

Tar."‘'E che ti feci, figlio temerario? 

Tart. ( minacctofo ) 

Se. Aon folle mia Madre... Viva il Cielo... 
Ttfr."" Fermati , fcellcrato; che ti feci? 

Tart. Vox per invidia dell’ altrui bellezze 

Mandalle a rifehio il mio dolce conforto 
Di lafciarvi la pelle . £ non v’ è noto , 

^ .Qual fia mortai periglio il grand’ acquiflo 
Di quel mufico pomo, di quell’acqua 
D’ oro , che Tuona , e balla ? Brutta vecchia 
Mai'fcordate , che Berta piìi non fila, 
Eicon la cifpa agli occhi, e fenza denti, 

Superba , e vana ancora , voflro Figlio 

Perfeguitar volete infino a morte. 

'' Che pretendete? ch’io non abbia . moglie ? 

; • ' O che alla fin deva fpofar mia Madre ? 
i ' A che mi partorifte ? A che nel’ core 

Non ' mi ficcate :il' fpiedo dell’ arrofto , 

£ non mangiate le infelici carni 
Che generafte al mondo? Io maledico 
Il punto, in cui da un’ utero sì indegno 
Nacqui infelice a un fccttro a un trono , 
. a un Regno . ( entra collerico ) 

Trfr."' Pur ch’io fia falva dal deftino ofeuro, 
i ‘ Che ’l Poeta min.accia. 

Fremi pur. Figlio audace, io non mi curo. 
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• • • ' 

SCENA IX. . ’• 

Sala del . Palàgio dei Gemelli . 

•• f ' 

Renvip con pugnale.' in mano nel fodero ^ .e 
< ‘ • Truffaldino , 

... •» j ■' ■ ’ 

Ren. ( fanatico ) Ah dimmi , T ruifaldin ; vedeiU mai 
.Più bella creatura della Statua 
Del mio giardin? dì’l ver, non adularmi. 
Adulando , loda in grado ellremo quella 
, . creatura . ( a parte: ) che nùn vide un mat- 
ti to limile, innamorato d’ -una , Statua ; ride . 
Ren. Chiunque vederà quella bellezza , 

Dì, TrufTaldin, non fcuferà’l.mio amore? 
Truff. Anzi farà lodato il fuo amore da tutti; 
che’l fuo è’I vero amor platonico , e non 
,ii potrà più cantare la canzonetta: 

j . 1 ' . ' • ' " ' ; : 

t Ma che 11 dia platonico ; 

I .t Tra due di fello vario., 

, c ; r iS’ anche venifle un diavolo ^ 

Non mel darebbe a credere. 

^ . . • * 
Ch’è (lato anch’egli innamorato di qualche 
. Statua , la quale , però non aveva le carni 
tanto dure , come quella . ( a parte , fua 
deri/ìone . ) 

Ren. Dimmi , quand’ io piangeva inginocchiato 
Innanzi alla mia Statua, udilH a forte 
Q.uel, che mi dille quell’ Augcl beiverde, 

. .. Che 
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Che mi comparve, c favellò si chiaro? 

Tmff.Kon ha udito nulla; non fa, chi fia ^ue« 
(lo Augel bel verde. 

Ren, L* Augel belverde-non conofci , amante ’ 
Di Barbarina? Noi vedefti, fciocco? 

Truff. Non faper nulla di quelle belle maravi- 
glie. (a parte y rìde di tali amori) 

Ren. Ah , fei pur ignorante ! e non vededi 

. Quello pugnale, che mi fu fcagliato 

Innanzi ai piedi, mentre ch’io piangeva? 

T ruff. Non fa nè di voce , nè di Augello , nè di 
coltello, [a parte:) Renzo efler matto , ma 
matto da catene ec. 

Ren. {da fe) Ah , che dovrò penfar fulle parole 
Dell’Augello bel verde, che m’apparve. 
Che negò palefar di chi fon figlio. 

Di foli arcani empiendomi la mente? 
Quali non deggio ricufar perigli? 

£ quali fon quelli perigli edremi 
Per ottener, che’l Simulacro viva? 

£ qual di quedo portentofo ferro 

Ufo far deggio ? Io fon fuor di me delTo . 

Truff, (a parte) L’imita in caricatura, e ride 
della pazzia. 

SCENA X. 

Barbarina , Smeraldina , e detti . 

Barò. { tn furore , trattenuta da Smer. ) 

Lafciami, Smeraldina. Io mi credea. 

Che nulla a me mancalfe, e fofferire 

Non 
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Non puote, anzi. non deve una mia pari 
Non pofTeder il Pomo virtuofo, 

£ r Acqua filarmonica , che balla . 
J'ffNT.Ma, cara figlia « fé non v*è rimedio. 
Chiunque acquiftar volle quelle cofe , 
Mifcramente è morto; non v’è cafo. 
Morto, o non morto, facile, o difficile, 

10 devo pofTeder l’acqua, che danza. 

Ed il pomo, che canta, e’I mondo pera. 
Ren. Fuor di fé ffeiTa è la Sorella mia; 

Che mai farà! La vedi, fai tu nulla? 

(a Truff.) 

Truff.Ocic farà per amore dell’ Augello bclver- 
de , o fi farà innamorata di qualche de* 
nonzia fècreta ec. {a parte ^ fue rifa) 

Barli. Ah y Renzo, ah, mio fratello, io fon nel 
mondo 

Pih sfortunata di qualunque donna. 

Un oggetto da nulla, il fcherzo, il rifo 

11 ludibrio d’ognuno, che mi guarda. 

Ren. Che t* avvenne , Sorella ? qual fventura ? 

Che dici mai? Quello non è pofTibile. 
BarA £' pofEbil pur troppo . Il raro albergo , 

£ le immenfe ricchezze d’ oro, e gioje, 

£ la bellezza, che poffiedo, e i fervi 
Non vaglion nulla. Fui rimproverata 
Di non aver l’ Acqua , che balla , e ’l Pomo , 
Che canta , in mano , e che per ciò non fupero 
Di fplendor l’ altre donne. Ti par poco 
Quella difgrazia mia ? Deh , Renzo amato , 
Per quanto ami la vita della Suora, 

Non mi lafciar fenza i due rari oggetti ; 

Che 
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Che indirpeofabil cofa è’I poflcdcrli, 
Ttug.Oat certo il Pomo, che cp-'.j, e l’Acqua, 
che balla , fono due cofe più neceifarie del 
pane, che lì mangia; che bifogna compia* 
cere la Dama Sorella, {a parte) Tue rifa 
fugli amori , e le llravaganze di due ba- 
luardi arricchiti. 

Ren, Ma , Barbarina , non fapete , come ' 
Quelle cofe acquillar non è pofibbile? 

Che a certa morte corre chi al gran rifchio 
Si mette d’ acquillarle ? Ah, vanarella. 
Apri quegli occhi, e del fratei la vita 
Ti nia più a cor d’un poco d’acqua , e 
un pomo. • 

Barb.Ahy barbaro fratello! io ben fapeva. 

Che non m’ amaQi mai . Serva , folliemmi . . . 
Già mi palpita il cor.., Mi gira il capo... 
T utta convulfa io fon . . . fugli occhi un velo ... 
M’abbarbaglia la villa... Ti ricorda. 
Fratei, che avelli core a una Sorella 
L’ acqua , e ’l pomo negar , per cui fen muore , 
[/viene ^ Stner. la fojltene) 

Xmer. Maledette ricchezze, che’l cervello 
Levano a quello fegno. Barbarina, 

Mia cara Barbarirva, via, coraggio; 

Deh non morite ; il popolo fi ride 
Di vedervi morir per acqua, e pomi. 
Ttuff. (. parte) Sue rifa fgangherate ec. Indi lì 
mollra affaccendato, difperato pel male del- 
la Dama . 

Ren. Or tutto intendo. Ecco i perigli, ch’io 
Non devo ricufar, per quanto diffe 

L’Au- 
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L’Augcl bciverde, ed ecco del pugnale 
Chiaro l’arcano. Io dar principio deggio 
Alle imprcfe tremende, per le quali 
Deve aver vita il (imulacro amato. 

Debil è la Sorella , ed io (lupire 
Della Tua debolezza già non devo , 

Se per amor d’un fimulacro piango. 
Sorella, ti conforta; o’I raro pomo, 

£ l’acqua portentofa avrai fra poco, 

O tuo fratello non farà più vivo, 
f Rcfpiro , oimè; fratello, ti ringrazio; 

Deh non morir , ma acquifla il pomo, e l’acqua. 
Reit. ( trae il pugnale ) 

Quefto lucido ferro tu conferva ; 
lo vado ad appagarti . Ogni momento 
Sfodera il ferro; iufin ch’egli rifplende. 
Vive il fratello tuo; s’egli apparifee 
Lordo di fangue, tuo fratello è morto. 
Truffaldino, mi fegui a quella imprefa. 
Qualche fua difficoltà cc. 

Ren. Seguimi, o in cafa mia più non venire. 

{ entra furiofo ) 

T ruff. { a parte ) Che fi regolerà con prudenza 
fui fatto ; che non vuol’ effer privo di Ila* 
re in una cafa di Padroni matti , tanto 
ricchi , i quali naturalmente anderanno in 
malora colla fortuna fua . Qualche carica* 
tura drammatica verfo Barbarina , e la Mo- 
glie ; che canterebbe un’ arietta , ma eh’ è 
raffreddato, e non ha tempo ec. (entra) 
Barb. ( allegra ) 

Ho vinto , Smeraldina . Al Ciel fi mandino 

' Prc- 
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Preci divotc. Ricchi facrifìz) • - 
Faremo ai Numi. I Numi la mia brama 
Appagheranno, e non vorran, ch’io redi 
Mortificata', e i di meni funefti. {mtra) 
Xwer.Quefta è quella Filofofa, che tanto 

Ridea dell’ amor proprio ; or eh’ ella è ricca , 
Sacrifica la vita del fratello, 

£ per aver l’acqua famofa, e’I pomo. 
Ubbidienti vuol per fino i Dei. 

Oh che bel tomo ! Ognun fi fpecchi in lei . 

{entra) 

S G E N A XI. - 

Sepolcro fotterraneo di Ninetta. 

Ninetta , Uccel belixrde con fiafeo , e cibo, 

fAug. O Ninetta , Ninetta , caccia la noja in bando : 
Chi vive con fperanza , non muor Tempre 
fperando . 

Le fatali avventure a incominciar fi vanno. 
Dalle quali dipende il nofiro acerbo affanno. 
Prendi ’l folito cibo ; il mezzodì , ch’or Tuona , 
Del tuo fepolcro forfè è l’ ultima tua nona . 
Nin. Ah, caro Augello, tu mi metti in forfè . 
La mia felicità. Deh dimmi in grazia, 
Quai fien quelle avventure , e non tenermi 
Viva tremando in mille morti avvolta. 
v^M^.Cara Ninetta amabile, per or folo ti dico, 
eh’ io t’ amo co’ tuoi figli , e pur vi fon 
nimico * 

To. III. 
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Si l’ Augelli no belveUde 

£ niinico a me Aeflb pur fono fventurato! 
Così vuole il dcftino, TOrco, che m’ha 
cambiato. 

( Sappi, ohe ragionare polTp fenza far male 
Per tutto, e con chi voglio, fuor che al 
, colle fatale . 

In fui colle dell’ Orco , dov’ abito di ffanza , 
Le mie parole fono di tremenda foflanza . 
Lungi di là non pofTo dar providi configli , 
Nè dir a’ tuoi Gemelli poflb , di chi fon figli. 
Sono imminenti incedi , fpofaliz) efecrandi ... 
I Padri con le Figlie . . . cofe grandi , ma 
grandi ! 

Ahi, che troppo ti dilli. Volo al mio colle 
in fretta ; 

Tu al buco della fcalFa rimanti, fpera, 
e afpetta. (pane) 

N'm. Che intefi mai !.. ma non intefi nulla . 
Superni alti configli. 

Lungi dal mìo Conforte, 

Lungi dai cari Figli , 

Diciott’anni di morte 
Non mi badano ancora? 

O buco, o buco della fcalfa, quanto 
Mi terrai qui fepolta in doglia , e in pianto ? 

(y? chiude) 



SCE- 
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S C E N A 'Xir. 

Bofco'. corto. 

Truffaldino^ e Rmxp armati. 

Truff. abbia uri ampoìia . Vanno alf acquìflo dell* 
acqua , e del pomo / /cena di paffaggio per dar 
tempo , quanto bffli , alF apparecchio della fuf. 
feguente. 

SCENA XIII. 

Rapprefenta il giardino di Serpentina Fata . Nel 
fondo da una parte arbore con pomi , dalP altra 
parte grotta con portone firidente e che fi chiu- 
da , ed apra con impeto , e remore . oflla bocca 
della grotta alcuni cadaveri per terra , parte /car- 
nati ^ parte interi. Sentefi una voce di donna. 

Fere , che l’ arbulcello de’ miei pomi guardate , 

Porta, che T acque fcrbi , danzatrici, dorate; 

Nuove infidie a voi giungono; tenete aperti 
gli occhi , 

Sicché r acqua , ed i pomi neffun mortai 
mi tocchi. 

Chi a voi non s’avvicina , vada pel fuo 
cammino ; 

Ma dagli ufurpatori ferbate il mio giardino . 



F ^ SCE. 
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SCENA XIV. 

RtnxPy e Truffaldino . 

Rm. Per quanto gli fu detto, è quello il giardi- 
no della Fata Serpentina , è quella la grot- 
. ta , dove fi dice elTervi l’ acqua d’ oro , che 
fuona , e balla , e quello l’albero dei po- 
mi, che li dice, che cantino. A Truffal- 
dino; fe fenta fuoni , e canti , e fe veda 
pericoli . Truff. Non fentire nè fuoni , nè 
canti , nè veder pericoli ; che le crede fa- 
vole per far timore ai fanciulli, acciò non 
vengano a rubare i pomi ec. Ren. Che 
dunque s’innoltri nella grotta, ed empia 1* 
ampolla dell’acqua. Truff. S’invia, fa due 
palu verfo la grotta , in quello efee dalla 
grotta un’armonia di fuoni ; Truffaldino 
Ibrprefo ritorna adagio col dito alla boc- 
ca , fa cenno a Renzo^ che taccia . Rm. Fa 
gli Heflì cenni muti a Truffaldino. Segue 
linfonia , alla quale rifponde il canto de* 
Pomi fu.’ l’albero. 

Coro di Pomi. 

O cupidigia umana. 

Quando paga farai? 

Deh fuggi, c t’allontana, 

Goditi quello, c’hai, 

Nè ricercar di più. 

Due 
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Due Pomi . 

Ah, che non vai conGglio 
Degli uomini nel feno . 

Ciechi fono al periglio, 

Non ha ragion piti freno , 

Perduto hanno il fender. 

Un Pomo. 

Qual forza ha mai ragione 
Sull’ alme innamorate? 

Pietà, corapallione? 

Stelle, deh voi ferbate 
Chi cieco fegue amor. 

Còro dì Pomi. 

O cupidigia umana ec. 

Stupori di Renzo, t di Truffaldino. Ren. A 
Truffaldino , che vada a fpiccar uno di 
que’ Pomi . Truff. Che andrà , e procurerà 
di fpiccar quello ,V che compadfce l’ anime 
innamorate; eh’ è (lato attento, ed ha no- 
tato qual’ è * lo crede però una Poma . S’ 
avvicina all’albero; efeono fiiriofl una Ti- 
gre , ed un Leone , che li mettono alla di- 
fefa, girando intorno all’albero. Truff. Spa- 
ventato corre a Renzo . Reu. Che fia ? 
Truff. Modra le fiere. Re». Infuriato, che 
F 3 va- 
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vada a empir l’ampolla dell’acqua. Truff. Va 
alla grotta , vede i cadaveri , ritorna , rife- 
rifce. Ren. Collerico mette mano alla fpa- 
da , lo minaccia , dice , eh’ egli prenda 1’ 
acqua , e che frattanto egli a^alirà i Leo- 
ni , e prenderà il pomo . Riflette Tulle pa- 
role, dell’ Uccel beiverde, che non fi devo- 
no fuggir perigli per ravvivare il faflb ama- 
to . Truff. Si fa coraggio , dopo lazzi va 
verfo la grotta . Ren. Colla fpada fi fa co- 
raggio, affalta le fiere all’albero. Si chiu- 
de il portone della grotta con impeto, flri- 
dore, e tuono; dà nel petto a Truffaldino, 
il quale fa varj giri , e cade tramortito , 
fpezzando l’ampolla . Ren. In quello vien 
difarmato dalle fiere , fugge in dietro . Le 
fiere circondano l’albero , il portone fi 
riapre. 

Ren. Mifero fervo, e me infelice! Ahi flolto. 
Non mi difle Calmon, che ne’ perigli 
Calmon chiamafli, e mi farebbe amico? 
Calmon, Calmon ,> foccorri un difperato. 

( iremuoto , ofeurìtà , lampi , prodigj ec. ) 

.s' C E N A XV. 

Calmon Statua^ Ren^o ^ e Truffaldino . 

Cairn. Dov^ à Filofofia? Renzo, che fai? 

Tanto può Tetro, e la ricchezza tanta 
Forza ebbe in due Filofofi in un punto, 
Ch’una per vanità di maraviglie 

L Caccia a morte, il fratello; e T altro, flolto 

D’ amor 
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D’amor per una femmina di faflb, 

Piii non cura la vita , ed è fuperbo 
A tal , che ne’ perigli infm fi fcorda , 

0 non fi degna di voler foccorfo 

Da chi ricco lo fece, ed è fuo amico? 
Ren. Simulacro, perdon . Ti prego, tronca ■ 

1 rimproveri tuoi, dammi loccorfo. 
Veggo, che tutto puoi. Ritorna in vita 
Quefio fervo infelice. Fa, che ac^uifti 
11 defiato Pomo, e l’Acqua rara, 

£ fa, ch’io fappia, i genitor chi fono; 
Ma (opra tutto umilmente ti chieggo 
D’animar del giardin, che ci <donafii. 
Quella Donna di fafTo. Io non ho pace, 
Se quel laffo animato aon''pofliedo. 

O/m. Renzo, il tuo fervo non è morto, e folo 
Stordito giace, e già fi fcuote, e forge. ' 
Truff. Suoi fcuotimenti; forge; lazzi di flordito; 

vede la Aatua; fuoi ilupori muti. 

Cairn. Il Pomo acquifterai . . . 

T ruff. Suo fpavento fentendo parlare la fiàtua ec. 
Cairn. Il Pomo acquifterai . Son quelle fere 
Da lungo tempo dalla fete oppreffe. 

Però fin di Trevigi io, che Re fono 
Di tutti i Simulacri , in tuo foccorfo 
Fatto ho venir fin qua la ftatua, detta 
Dalle mammelle , che dai petti manda 
Abbondante acqua. Olà, dalle mammelle 
Efc'a la Statua, e fcaturifca Tacque. 
Statua di Trevifo 

Ecco, mio Re, le fud^te mammelle v 
( la ftatua fcaturifce nell» vafca dalle mam* 
F 4 mtU 
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melle acqua • le fere vanno a bere alta 
vafca . Trttff, fuoi la^i fulle appari- 
V^ni) 

Calm.Rcnzo y non perder tempo. T’avvicina 
All’albero fatale, e fpicca il pomo. 

Ren. O generofo! io pronto t’ubbidifco. 

[s' accojla alf albero ^ /picca il pomo) 
Cairn. Dell’ acqua io vo’ , che prenda. E' quel portone 
Di forza tal , che , quando un’ uom s* apprefla , 
Si rinchiude con impeto, e l’uccide. 
Quei, che tu vedi al fuol diftefi, audaci 
S’odinarono a entrar, giacquero eftinti. 
Però dall’ Adria a me ^iunfer veloci 
. , Là dal Campo de’ Mori i cinque antichi 
Simulacri pelanti. Un dopo l’altro 
S’ appoggeranno a quel portone in fila. 

Son duri sì, che lo terranno aperto. 

Nè l’impeto varrà, (a) Rioba, vieni 
Co’ tuoi compagni , ed al porton t’ appoggia . 
Rioba Moro , ( efee ) 

Eccoci, o Re; non dubitar; fiam duri. 

( efeeno i Mori difilati , s' avvicinano al por- 
tone , che /Iride , e vuol chiuderfi , ma 
Rioba tien forte ; gli altri Mori s* ap- 
• . . V poggiano fpalla a fpalla in fila ; il por- 
tone Jìa aperto a forga . Laggi di Truf- 
faldino ) 

Cairn. 



[a) Così Jla fcritto 4’ piè tf una delle fiatue nel 
campo de' Mori a Venera, 
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Ci*/»». Entri ’l fervo alla grotta, e non paventi; 
Ivi troverà ampolle; una ne prenda, 
L’empia, e fc n’efca toflo. 

Difficoltà . Rm. Locacela a forza. Truff, 

< Suoi lazzi di paura; fi raccomanda a Rio* 
ba , e a’ Mori . ( entra ) 

C»/»i. Giovane sfortunato ^ or tu poffiedi 

Quanto cercavi, e nulla ancor poffiedi. 
Vanità nella Suora, in te l’amore. 

Limiti non avran. Le paffioni 
In te faran funefte. Tu chiederti. 

Che de’ tuoi Genitor ti doni lume , 

Querto noi poffo far. Chiedi animata 
La Statua , oggetto del tuo amdìr ; nè poffo 
Compiacerti di ciò. Querti due arcani 
Son dipendenti dall’Augel beiverde. 

Che Barbarina adora, e che t’apparve 
. Nel giardin , non è molto . Io folo poffo 
Scior la favella al fimulacro amato , 

Sicché la voce alquanto ti follievi. 

Querto farò; ma forfè il tuo tormento 
Farà maggiore il bel faffo, che parli. 

Ren, Parlerà meco il faffo? Ah, che di tanto 
Pago farò, nè piò ricerco. Amico. 

< Qual mai fia dolce cofa a querto feno 
Il favellare al caro Simulacro, 

£ udir dalla fua lingua i fentimenti 
Verfo me del fuo cor! Come riceva 
Deir amor mio gli accenti, ed i fofpiri. 

Il fentir, s’ella m’ami, e mi fia grata! 
O/»». Folle! avverrà ciò, che tu brami, e fete 
Di maggior cofe avrai . Mal dotto amante 

Tu 
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Tu farai, come gli altri. Una favella, 

Vo detto affettuoio d’un bel labbro 
La fiamma accrefce, c ardente, e ingordo, 
e audace 

L’uom non s'appaga . Scarfo allmriamento 
£ nell’ udito un fuon dolce deH’ aura . 

Non han giammai confin nell’ uom le 
brame . 

Felice lui, fe le Tue brame ingorde 
Saran per beni a' fenfi ignoti , c lunge 
Dalla villa mortai, tra’l fango avvezza. 
rruj^.Efce coir ampolla furiofo; narra cofc gran* 
di . Quanta fatica ebbe a raccoglier l’acqua , 
< che ballava . Quanti concerti ha fentiti ec. 
che fcnte l’acqua, che vuole fpezzar Tarn* 
polla per ballare ec. 

Cairn. Renzo , per or Tei pago . Io però leggo 
. Entro a quel cor pregiudicato, e cieco. 
Che pago non farai, che da te llelfo 
Per mera ingratitudine cadrai . 

• In ellrema miferia. A’ tuoi perigli ' 

Non lafciar di chiamarmi. Io folo bramo 
Un piccioi benefizio. A’ tempi andati 
Gl’ infoienti fanciulli con le pietre 
Rotto m’aveano il nafo. Un Statuario 
Me lo rifece . Avea nafo aquilino ; . 

Quello al mio non fomiglia . Deh procura , 
Ch’egli mi fia rifatto al mio conforme. 
Di quanto io fo per te piccini fervigio 
Di chiederti mi fembra. Amico, addio. 

( ofmmà , tremuot» ec. Calmoa fporifte . Lt 
fiere ft ritirano alP albero ) . ' 

, Sta. 
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Statua dì Trevifo 

Rofa ho dal tempo Ja mammella dritta* 

* ’ Renzo , non ti fcordar <!’ eflermi grato . {entra) 
Un Moro. Spezzato ho un braccio, (entra) 
t/^ltro Moro .Io diroccato ho il. naento. (entra) 
^tro Moro. Mozze ho 1* orecchie. (entra) 

»/tìtro Moro .Ed io le gambe .ho guaAe.' (entra) 
tyfltro Moro . A me la delira natica fu rotta. 

Arpettiara gratitudine, e riftaitro . (entra) 
Truff. A Renzo : che non crede mai , che fi vor- 
rà prendere quello faflidio di far rifiaurare 
nafi, natiche, e mammelle ec. 

Ren. Per or m’occupa folo udir la voce 

Del Simulacro amato; altro non curo, (entra) 
Truff. V intento è avuto . La memoria dei be- 
nefìzi ^ molella ; il dover penfare a con- 
^ trihuire è un tormento ; la gratitudine è 
una favola ridicola . Si tengano i loro nafì , 
le, loro mammelle , le loro natiche rotte; 
nulla a nelTuno, nulla. a nefiuno; ma che, 
fe mai Renzo fi rifolvefle a fiire quelli ri- 
flauri, vuol’^li certamente avere Tappai- 
5 to ec. ec. 




A T- 
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ATTO QUARTO. 

Sala de’ Gemelli. 

Statua di Donna y' vejlha riccamente y a cui fi ve- 
dano le gambe y le mani, e metà delle 

braccia , il vifo y il capo , e ’/ feno di marmo , 
pofia /opra un piedeftallo in pittorefea , e como- 
da figura. 

SCENA PRIMA. 

! Renxpy e Pompea flatuay 

Ren. Q.UÌ in quella foglia dal rigor de’ nembi , 
Dalle rigide brume, dalle nevi, 

Dal fol cocente, amato Simulacro, 

Salvo ti rendo . Quelle ricche vedi , 

Donde le belle membra ricoperfì. 

Effetto fon di gelofia crudele. 

Ch’altri, mirando tua bellezza intera, 
Nella felicitade a me s’ uguagli . 

Odi i lamenti miei. Deh, fe la villa 
Di quelli occhi beadi, il tuo bel labbro. 
Come Calmon, non è molto, promife. 
Soavemente dall’ udito al core 
Mandi la voce a ravvivar qued’alma. 
Dimmi, idol mio. Tei grata a tanto affetto? 
Pomp.Fitìcìvìy cambia favella. Il tuo difeorfo 
Rifveglia in me di mille accenti il fuono 

D’ adu- 
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D'adulatori iniqui, di zerbini, 

Vafelli di delizie, di profumi. 

Dorati nelle fpoglie, e nell’ interno 
D’ ogni vizio fepolcri , e d’ ignoranza , 
Oggetti del tormento, in cui mi vedi. 

Ren. O cara voce, quanto a quello feno ' 

Doni conforto! Ah, dimmi, tu non fei 
Dunque fattura di (carpello indolire, 

, Ma Donna folli ? Qual potè cambiarti 
Magica forza? c chi sì bell’oggetto 
Difanimar potè? prive di fenfi 
Far le (lellibil carni al mondo fole, 
Spegner di que’ begli occhi il divin raggio, 
£ tor le rofe alle fiorite guance? 

Pamp. Fanciul , cambia favella . Oh Dio , fon quelli 
De’ fcellerati adulator gli accenti , 

A’ quali vana, tumida, fuperba 
Divenni troppo, un’idol di me (lelTa 
A me (lefla facendo. Ah, non avelli 
Per llolte infidie di leggiere menti, 

. Di fofpir fciocchi , interminabil lodi , 
Scordato il Cielo, e difprezzati i Saggi, 
Che non faria trafcorfo d’improvvifo 
Il gelo punitor per quelle vene , 

Per quefie fibre, che mi tolfe a un punto 
Moto, fenfo, color, refpiro, e villa. 

Deh almen non folle il career , che mi chiude , 
Arido sì, che’l mio dolore interno 
Sfogar potelli. {con voce di pianto). Ahi, 
che fon tolte inlino 
Soccorritrici lagrime , a quelli occhi 
Rilloro acerbo , e pur bramato , e invano . 

Ren. 
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Mifera! tu m’uccidi. Àlmen ' t’ accerta , 
Che’l mio dolor di tua fventura, uguagli, 
£ forfè avanzi il tuo dolor. Ben polTo, 
Come vedi, verlàr dagli occhi il pianto. 
Che tu non puoi. Pote(& almen comune, 
Com’è l’angofcia, far che foflfe il pianto. 
Che tu brami , eh’ io verfo in larga vena 
Senza follievo aver, come tu accenni. 

Non mi chiamare adulator. Noi fono. 
Simulacro adorato. Deh, mi narra. 

Chi ti diè vita, la tua Patria, e’I nome. 
Pomp. XI mio nome è Pompea . Di fangue illuftre 
Fu la nafeita mia . Diede l’ Italia 
Aura al mio refpirar. Dove più regna 
- Voluttà fmodcrata, ove fi fprezza 
Più la faggia canizie, ove fi cerca 
Leggierczza ne’ Libri, c corruttela, • 

Più che foda virtù, s’ergon le mura 
Della Città, dov’ebbi albergo, e vita; 
[piangente) Quella vita, che vedi , e che più vita 
Chiamar non polTo, e fol chiamar -fi deve 
. ' Vita, morte, fepolcro, e inferno infieme. 
Ren. [difperato) 

Ben mi dilTe Calmon : Il tuo tormento 
. Farà maggiore il bel falTo, che parli. 
Dimmi, Pompea; fe folli in carne umana , 
Che nodo conjugal ftrigner poteife 
La noflra forte , m’ amerefii , o cara ? 

Pomp. [con fojptro) Oh Dio, sì, t’amerei. {/>/»»- 
gente ) Deh , ingrato , almeno 
Non defiar un defio vano a fperarfi 
Per raddoppiar le angofee a un’ infelice . 

Ren. 
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Ren. Tu m’ ami ? Ahi voce , che ’l mio ’cor rallegri , 
£ laceri in un punto. Io fofferire 
Dovrò) che duro marmo fien le vaghe 
Membra di lei , che m’ ama ? Ah no ; 
li cerchi 

L’Augel) da cui dipende il facro arcano 
Del cambiamento di coftei , che adoro . 
Romp. Tu promettelli pure, e’I fo, elfer pago 
D'udir fol la mia voce, ed or noi fei. 
Generofo carzon lafcia , ch’ÒQ loia 
Soffra la forte , all’ error mio caftigo . 

Non efpor la tua vita al gran cimento. 
jRoi. Ben fpietato farei) fé t’ubbidiffi. 

(in atto di partire) 

SCENA IL 

Truffaldino da viaggio con fr$^a da .pqfligllone , 
e Rmzp . 

TrMj^.fcoppiando con la frulla frettolofo; allon, 
allon ; tutto elfer in punto ; non è piìi 
tempo da perdere , non fi perda a far all* 
amore coi falfi ec. Rm. Che lìa , dove va- 
da) che faccia? ec. Truff. Come non fap- 
pia i gran cali fuccefli? Ren. Non faper 
nulla. Truff. Il Re Tartaglia ha mandato 
Pantalone) regio ruffiano , per concludere 
• il matrimonio con Barbarina ) fua forella , 
chiedendo in dote il Pomo , che canta , e 
l’ Acqua ) che balla . Che Barbarina era 
combattuta lo fpirito tra l’amore) che ha 

per 
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per r Uccel beiverde , e 1’ ambizione di dl« 
ventar Regina . Che fece una fcena d’ agi- 
fazione btllillima, che pareva una nave ia 
^urrafca ec. Che il regio ruffiano con elo- 
quenza difprezzava l’affetto dell’ Uccel bel* 
verde, in confronto del Re; che finalmen- 
te pareva , che 1’ animo di Barbarina pen- 
dere alla monarchia. Quando, oh inafpet- 
tato cafo ! comparve la vecchia Regina 
Tartagliona col Poeta , cavalier fervente , 
e piantatafi colle mani in fianco dilfe que- 
fte parole 

Per d'nknìr mìa Nuora ogni fperanì^a perde 
Chiunque non ha in dote f %/fugelletto beiverde. 

Che, cib detto, era partita col bracciere 
Poeta , che andò feco recitando un’ egloga 
in lode dell’appetito ec. Che Barbarina era 
andata in furore, ed aveva fcacciato Pan- 
talone, fpingendolo giù per la fcala. Che 
gridò per cafa , com’ una fpiritata , che le 
Il rechi 1’ Uccello beiverde . Ch’ era cadu- 
ta fopra una poltrona con gli effetti ifle- 
rici , che tira calci , fa sberleffi , che fanno 
paura. Quattro femmine la tengono, le 
hanno dilacciato il buffo, le hanno brucia- 
te Cotto al nafo due Raccolte di poefie. 
Ch’egli era partito per la compaffione, c 
per la modeffia . Che già è arrivato il dia- 
volo benefico, che fpinge foffiando di die- 
tro, che altre volte favori il Re Tarta- 

, glia » 
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glia , c lui . Che ’l colle dell’ Orco , dove 
ila r Augello , non è lungi , che tremila 
miglia ; tutto è pronto , la cofa batte in 
freddure, bifogna confolar la povera Bar- 
barina , e^ andare all’ acquido dell’ Uc> 
cello cc. {a parte) [ftte rifa delle pa^pfe) 

Ren. SI, Truffaldino; io già m’era rifolto 
D’andare a qucft’ imprefa . Ecco la ferva, 
Tua conforte, che vicn. 

SCENA III. 

Smeraldina y e detti. 

Jwer. Ajuto , ajuto . 

Ren. Smeraldina, non più. Vado aU’acquiflo 
Deir Augello beiverde. Tutto intefi. 

Già vo’laper di chi fon figlio, e voglio 
Chi adoro liberar dal career duro, 

E in un punto appagar la Suora mia. 
Dille , che fpeffo quel pugnale offervi , 
Che, fino di’ ci rifplendc , il fratcl vive. 
Che, s’cgli è fanguinofo, è morto. Addio. 

( entra ) 

Truff.ChCf s’egli è fanguinofo, è morto. Addio 
( P abbraccia , e parte battendo la frujìa ) 

Smer. O quanti matti al mondo ! o qual’ intrico 
E' queda vita, che bramiamo tanto! 



To. III. G SCE- 
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SCENA IV. 

Smeraldina , Barbarìna , e Pompea. 

Barò. Serva , dov’ è ’l fratei ? 

Smer. V ia , ftate cheta . 

Egli è andato a uccellar l’Augel beiverde* 
E diffc, che offerviate quel pugnale 
E, fe mai getta fangue, ch’egli è fritto. 
Barb.Gvzzìc a’ Numi del Ciel. 

Pomp. Folle , t’ affretta , 

Ferma il Fratello. Tuo Fratello è morto, 
i'mer. Oimè, quel fimulacro ha ragionato. 

[fuo tremore) 

Barb. Che maraviglie ? io fono avvezza a quello . 
Morto è ’l fratei ? ( trae il pugnale , che rU 
fplende) Che narri? Eh, llolta, taci. 
Terfo è’I pugnale; mio fratello è in vita. 
P0w/?.lndifcreta, fuperba, adunque afpetti, 
Cieca da vanità , che fanguinofo 
Apparifca il pugnai, per poi dolerti 
Invan della miferia del tuo fangue? 

Smer. ( tremando ) La flatua dice bene ; fiete matta . 
Barb. Dunque dovrò foifrir di non fapere , 

Chi fieno i Gcnitor? Dovrò foffrire 
. I rimproveri altrui? Non farò degna, 

Per non avere un’ Augellin beiverde , 

D’ effer fpofa al Monarca ? Ah , fi vuol troppo . 
Powp. Barbarina , neffun bramar più deve 
Di me r acquifto dell’ Augel belverde ; 

Ma ’l volerlo acquifiar troppo è fatale . 

Amo 
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Amo il fratello tuo. Pili amar lo devi 
Tu, che gli fei Sorella. In me ti fpecchia. 
Tal mi riduflc vanità, qual vedi. 

Temi, che il Ciel s’irriti. Non curarti 
D’cfler Spofa al Monarca, ed abborrifcì 
Anzi le nozze Tue. Di più non dico. 
Ferma il Fratello, o invan lo piangerai. 
Barb.hz voce di coftei nel cor mi pafla; 

Tutta mi fa tremar. Ribrezzo eftremo 
Sento per il Fratello.... eflrema voglia 
' Deir acquilo fatai... fon difperata. 

Ah sì falvi il fratei; dell’altra brama 
Forfè m’appagherò. Serva, mi fegui; 
Verfo al Colle dell’Orco io movo il piede. 

( entra ) 

Smer. E pur è ver . Quando fi vuol del bene 
A una perfona , non H può Haccarfi ; 

£, quantunque fia matta da catena. 

Sino al Colle dell’Orco ella fi fegue. 

Sarà per amor proprio ; pazienza . 

SCENA V. 

Sala Regia . 

Pantalone . 

No m’ alla buttà zofo.per la fcala quella bec* 
ca cornua? Credo, che quello fia el primo 
cafo , che un’ Ambaflador d’ un Monarca , 
che va per trattar un Matrimonio d’ un 
Monarca con una mezzacamifa incognita , 
G % che 
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che no domanda altro in dote , che una 
carafhna de acqua , e un Pomo , fia ftà 
buttà zofo per la fcala , come una zavatta . 
£ pur (le (Iravaganze , che acqua , pomi , 
ofelli beiverdi impediflfa un’ Imeneo de (la 
natura, me dife al cuor delle cofe grande. 
Me Tento una certa Tinderifì a tegner man 
a (H amori . . no fo gnente . Quei do bam- 
boli , buttai da mi tanto ben condizionai 
zofo per cl fiume., no fo gnente. Quelli 
xe do Zemelli .... Le parole de quel cele- 
bre Poeta . . no fo gnente . Se vede in (la 
- ragazza una (Iruttura de Naranza patente. 
In fomma no polTo parlar per paura della 
pelle; ma go dei rimorfi. Se dife, che i 
fia fioli de Truffaldin, e de Smeraldina; 
ma figurarfe: el Pare, e la Mare no ferve 
i fioi in quella maniera, e po (li palazzi, 
(le raaravegie , (le ricchezze sfondradone no 
fe fa colla luganega cusì predo . Sangue de 
donna Cattarina , che vogio andar a far 
quattro interrogazion da omo de garbo a 
Smeraldina, e a Truffaldin, e fe poifo ca- 
var celegati, e che el marron fia, come 
dubito , vada la pelle , gomito tutto ; per- 
chè , fe nafce un Matrimonio d’ un Pare , 
e d’ una fia , le xe po de quelle Tragedie 
da orbarfe , come^Edipo , da impiccarle per 
la gola al rampegon della carne , come una 
dindietta de gralfa . ( entra ) 



SCE- 
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S e E N A V I. 

. . •< 

Tartaglia ^ e Tartaglìona. '• 

( Tartaglia [ugge dalla Madre) 

Tar."^ Figlio , hòri mi fuggir . 

Signora Madre, 

V’ho fcacciata dal cuor^ pih non vi fòffro* 
Andate a farvi l'eppellir, eh’ è tempo. 
Tar."" O figlio d’una ftrega , bricconaccio, ( rabbmfa ) 
Becco cornuto, fono (lanca al fine. 

Non voglio, che tu fpofi una baftarda. 
Che non fi fa , chi fia . Nuore non voglio , 
Che fieri badarde, e diventar la Nonna 
Di qualche difeendenza vergognofa . 

Tart. lo non fo di badarde, o non badardc'j 
So ben , che non Vorrede effer inai nonna . 
Sangue di Malacoda , fon Monarca , 
Voglio fpofarmi a chi mi pare, e piace, 
E voi fpofate il diavol, che vi porti. 
Tar."*0 canaglia, birbante! ho intefo tutto. 

Io voglio far pagamento di dote, 

£ farti un conto al fei per cento addolTo, 
Che ti porterò vìa fin le brachelTe. 
T4»‘t.Capifco , via. Qiiedi fono confulti 
Di quel vodro canaglia di Poeta , 

Che cerca farvi fare il tedamento . 

E voi credete, che per voi fofpiri. 
Vecchia fenza giudizio. Non vi temo. 

Io vi noterò tanto d’interdetto, 

G 3 Vi 
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vi pianterò ventiquattro convcrfì, 

Ed aVerò Avvocati sì valenti ■, 

Che vi faran crepare fulU panca, 

£ quel vodro Poeta pidocchiofo 
Lo caccerò coi calci nel preterito 
A fcriver le canzon per la Regata. 

Tay.”^ Ben y ben, ci toccheremo le gambette. 
Leverò fra mezz’ora un vadimonio. 

Ed a cauzion farò bollarti il Regno, 

£ fino i denti , eh’ hai nelle malcelle . 
Vedrem , fe allor mi porterai rifpetto. 

Ah, non doveva maritarmi mai: 

Qiiello è quel , che s’ acquila a far dei figli . 

(piange) 

Andate a fequcftrar Monterotondo, 

£ a farmi diventare un Re fallito; 

Non bado al lagrimar dei coccodrilli. 

,d 

SCENA VII. 

, Pantalone y e detti. 

Pant. ( frettolofo ) Maeftà , Maeftà , cofe grande , ma 
grande . La fe reconcilia con la fiora Madre ; 
xe fuperflue le diffenfion domeftiche ; no gh’ è 
più tempo . Vegno adeffo dal Palazzo dei 
do incogniti ; no i ghe xe più . I fervitori 
de caia xe vedii da corotto , i pianze , noi 
refponde ; tutto fpira orror , morte , cata- 
falco , fepoltura . I xe andai a far terra da 
boccali . Bifogna raffegnarfe ; l’ è za un tri- 
buto, che avemo da pagar tutti. 

Tart. 
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Tart. ( difperato ) 

Òr farete contenta. O Giove, o Giove, 

O Mercurio, o Saturno, o Ciel nimico! 
Vado a ficcarmi un fpiedo nel bellico. 

( entra furtofo ) 

Pant.Un fpco in tei bonigolo! Mo fe Pantalon 
no deventa chiompo, no nafcerà miga (lo 
fpettacolo , vedè . ( entra correndo ) 

7 'tfr."*La cofa va pulito. O gran Poeta! 

Dalle minacce fai va effer dovrei. 

S G E N A Vili. 

Brighella^ e Tartaglìona. 

Brig.l xe tutti al Colle dell’ Orco, maeHofo 
mio affetto ; no i doveria più tornar a cafa . 
Tar."* Così fia fenza dubbio. Il Re mio figlio 
E' per fìccarfi un fpiedo nel bellico. 

Palefar mi convien con mio roflbre , 

Poeta infigne, ch’io ti fono amante. 

Br/g. Grazie, che a pochi il Ciel largo defiina. 
Per altro , Maeftà , la permetta , che ghe 
diga . La cofa no pregiudica gnente ; l’ è un’ 
atto de femplice prudenza. La fazza fubi* 
,to cl fo teftamento. 

Non mi parlar giammai di teflamento. 
Tu mi conturbi con prefagi medi. 

Amami , e ferivi ; i tuoi dover fon quelli . 

( entra^ 

Brig. No gh’ è remedio ; no la voi ìèntir tefta- 
mento. Xe ben vero, che (li Zemelli do- 
G 4 ve- 
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vcria reflar al Colle dell’Orco, dove fo,' 
che el Diavolo , foraftante alle fmoderate 
paflion umane , ghe va fupiando da drio . 
Tuttavia la cabala me rifponde un poco 
fcuretto , e prevedo za , che , anca le le 
coffe va felicemente, el povero Poeta ave- 
rà ferapre Ila refpofta . Amami , c ferivi ; 
i tuoi dover fon quelli . El Cicl me defen- 
da da una Patente ad honorem . ( entra ) 

SCENA IX. 

Colle deir Orco con palagio nel fondo . Innane^ alla 
porta Uccel beiverde fopr una gruccia con catenel- 
la ai piedi, jflcune Statue fparfe per il Colle. 
Un foglio piegato in terra, 

Ren^Of Truffaldino y %4ugel beiverde. 

Ren. Non fi poteva giunger piìi veloci. 

Truff. Che ha provato ancora in fua gioventù la 
virtù di quel diavolo dietro . 

Ren. Quello è’I Colle dell’Orco certamente. 
Veggo coli l’Augel bramato llarfi, 

Nè alcun periglio miro. Truffaldino, 

Fa diligenza , guarda intorno intorno , 

Se vedi fiere , draghi , orchi , o ferpenti . 

Truff. Guarda intorno : che non vede nè meno 
una formica : che però non fi vedeva nul- 
la al Pomo , ed all’ Acqua , e che poi era- 
no llati mal impegnati ; che lo conliglia 
a chiamare Calraon , llatua , in foccorfo . 

Ren. 




Atto Quauto. loj 

Ren. No, invocar non lo voglio; io non mi degno 
Chiamar foccorfo ognor, come un fanciullo 
Timido , o un vecchio rimbambito , e fiacco . 
Altri obblighi non voglio certamente 
Seco incontrar. Di quanto mi richie.^. 

Di rilburo, tu’l fai, per dire il vero. 
Nulla feci, e noi curo . Ei, fe lo chiamo. 
Verrà con una lunga cantilena, 

E con profopopea marmorea , e grave , 
Vorrà far correzion , darmi rimproveri . 
M’annoja il non potere un benefizio 
Ottener mai fenza pretefe eterne 
Di ricompenfe fturbatrici , e d’ obblighi, 
Seccate infoffcribili , e indiferete. 

To^li l’Augel belvcrde, a me lo reca; 
Egli al piè ha la catena ; è facil cofa . 

Truff. Che le richiede di Calmon erano date da 
poco , d’ un ridauro di nafo . Che non è 
perfuafo d’avvicinarfì all’Augello, fe non 
chiama foccorfo. Che gli obbietti, che fa, 
fono da dolido . Ch’ egli , in bifogno , ha 
fempre dimandato ajuto; che, appena avu- 
to il foccorfo , non s’ è curato del benefat- 
tore , come fe non folTe . Che , tornato il bi- 
fogno , con franchezza , e fenza menomo 
rimorfo ha ridomandato ajuto, e che, quan- 
to a’ rimproveri, in cafo di bifogno, gli 
ha fempre afcoltati col collo torto , con 
gli occhi lagrimofì , e con apparente dolo- 
re, e dando pienidìma ragione al rimprove- 
ratore ; che , avuto il fervigio , era quello 
di prima ec. Ch’egli fi vanta invano d* 

aver 
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aver lludiata la moderna Filofofia ; che 
non n’ha veduti nè meno i cartoni . Che’l 
faper conofcere il mondo , e l’ avere il 
proprio intento o per dritto , o per torto , 
è la vera felicità fìlofofìca moderna. 

M.en, Allon , briccone , a prender quell’ Augello . 

( minacciando dì batterlo ) 

7'f'ttJ^Ch’egli ha un’animo forte, pieno di dot- 
trina, capace di fofferire anche dei calci 
nel preterito fìlofoficamente , per non met- 
terfi in un pericolo, e che, fe non chiama 
Calmon , non anderà ec. 

Ren. Ma che bado a coftui ? Le mie premure 
Non ammetton ritardi: a che mi fermo? 

( veloce verfo /’ ofugello ) 

Truff.Oxt vada pure. Sta a vedere, eh’ efca 1’ 
Orco , o altra gran cofa , e nafeano difgra- 
zie grandi ec. ( Renzo h in poca dijlanza 
dalP Un'ugello comincia a metter fi in atto di 
pigliarlo ) 

%^ug. Dove corri , infelice ? ftolto , ingrato , che fai ? 

D’un’infano coraggio la pena or pagherai. 
Ren. Oh Dio , che fento 1 . . . ahi quanta doglia ! . . 
Oh angofeia!.. 

Servo, foccorfo .... Ingrato fon . . . mi pento ... 
Calmon, perdono... ah, che perdon non 
merto. (fi cambia in fiatua) 

Truff.Suo fpa vento. Corre per la feena. Non 
vede pericoli. Vede Renzo ftar duro , è di- 
venuto bianco; fue confiderazioni ridicole. 
Che , fc potelTe aver quell’ Augello , non 
si curerebbe della difgrazia del Padrone . 

An- 
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Anderebbe a Venezia a far un cafotto ec. 
Si va avvicinando con cautela per pigliar 
r Augello ; fe gli avvicina . 

Scellerato , gìugnefti . Invan prova rimorfo . 
D’ un’ indole perverfa fa il Ciel troncare 
il corfo. 

Truff.Oh. Dio , che Tento i ahi quanta doglia! oh 
angofcia ! 

Trillo non farò pili; di cuor mi pento. 
Tardi la man da drio; xe fuora el vento. 

(yì cambia in flatua) 

S G E N A X. • 

Barbarinay e Smeraldina. 

Barb.Cttào quell’aura sì felice, o amica, 

Che ratte ci condulfe, fia un prodigio 
In favor del Fratello . 

Smer. Oh , fenza fallo . 

£ fu un prodigio ancora il non cadere, 

E ’l non romperli il collo. 

Barb. Io qui non veggio 

Pcrò’l Fratello. E' quello il noto colle; 
Quello è r Augel beiverde . Ah , non vorrei , 
Smeraldina, che Renzo per mia caufa 
Fofle perito ; il cor mi batte in feno . 
.fwer.Eh, non vi fpaventate. Noi fiam giunte 
Veloci affai. Forfè il Fratello vollro 
Non avrà avuto sì buon vento in poppa. 
Barb.'iioy Smeraldina, io Tento nell’ interno 
Movimenti crudeli , un pentimento , 

Un 
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Un barbaro rimorfo . Oh Dio , vorrei 
Trarre il pugnai , veder , fe ancor rìfplende « 
O fe appar fanguinofo, e sì mi trema 
La man , prefaga dell’ atroce villa , 

Ch’io noi fo far. 

Smer. Eh , fatevi coraggio . 

Poco fa tanto ardire, ed or sì vile? 

Bar^. Ah y cofcienza maculata, amica... 

Ma ben ragioni. Io coraggiofa in traccia 
Deggio andar d’un dolor, che mi dia morte. 
Se del mal fui cagione . ( trae ’/ pugnale , 
che gronda /angue ) O Cielo . . o Madre ! . 
Morto è ’l Fratello , ed io fui , che l’ uccifi . 
(Xe cade il pugnale y /viene) 

Smer. O poveretta me ! povero figlio ! 

Povera figlia! povero marito! [la /ojìiene) 
Lafciami , Smeraldina; io pih non merto 
Soccorfo da neflun. Più, che degli altri. 
Merito l’odio tuo. Povera donna! 

Tu pietofa alla morte mi toglielli, 

Tu m’allevafli, e in femplici parole 
Mi dipignelli amor, timor, dovere 
D’ una vita mortale ; io t’ ho derifa , 

£ negli lludj miei llolti , e fallaci , 

Quella ragion , dal Ciel , moderatrice 
D’umane paflion , polla in noi tutti, 
M’alTuefeci a difprezzare, ed empia, 
ImpolTente ridufli, onde in tumulto 
Poh le brame, infaziabil torma; 

Schiava d’effe divenni. Io ben conofco, 
Ma tardi , gli error miei . Ragione , amica , 
Non è in me fpenta, e nel funello cafo. 

Co. 
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Come fuol avvenire a tutti gli empj , 

M’ apre lo fguardo al vero . In me contemplo 
Un fchifo oggetto. Vanità mi refe 
Favola al mondo * Agli occhi delle Aelle 
Tizzon d’inferno. In me tormento è folo 
Quella ragion , che ne’ più faggi è calma . 

{piange) 

Smer. {piangendo) Barbarina mia cara... mi rin» 
crefce . 

Sento il cor , che li fpezza . . . mi difpiace , 
Che ’l dolor si m’ opprima ... il cor mi duole 
D’elTer un’ignorante ... e non potere 
Con qualche bel difcorfo confolarvi . 

Tutto è amor proprio , figlia ; voi piangete 
La morte del Fratei per amor proprio. 
Barò. A ragion mi deridi ; io tutto foffro . 

^prendendola per mano) Quanto y innocente 
amica, a me farebbe 
Cara la povertà di quella vita , 

Che preffo a te condufli, e quanto cara 
Quella lacera velie mi farebbe, 

E’I piede fcalzo, e’I crine incolto, e ’l bere 
Teco a un rufcello, e di poc’erba il palio! 
E non aver fra le ricchezze, e gli agi 
Tal di me abborrimento , e tai rimorfi 
D’ aver morto il Fratello . Ahi , non avranno 
Di quella fcellerata, iniqua donna 
Pietade i Numi : io difperata fono . {piange ) 



SCE. 
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SCENA XI. 

Ofcurità , lampi ec. 

Calmm , e dette . 

Calm.Teco difpcrcran ne’ punti cftremi 

Tutti color, che fcelgon per Maeftro 
Chi fotto al velo di fvegliar le menti 
Toglie forza al fperaf fopra le (Ielle. 
Smer.Oh poveretta a me! qui un’altra ftatua. 
Barb.Caìmoiij fe di pietà più de^na fono, 

Se al fratei giovar po(To , mi focconi . 
Smet.ìii una gran confidenza con le (fatue. 
Calm.Two fratello è perito; io gliel predili. 
Gli potrefti giovar, ma a grave rifchio 
Moralmente di morte. Io ti confìglio 
A por freno all’angofcia, a foffcrire 
Del fratei la fventura, e a ritirarti. 

Non tu fola cagion fei del ftio danno; 
Superbo , ingrato , e (folto anch’ ci lo volle . 
Fuor che configli, al tuo cafo prefente 
Calmon dar non ti può. Difiicoltade 
D’efeguire i configli farà vano 
Quanto infegnar ti po(To, e perirai. 
Etfr^.No, Calmon; deh ti movan queffe lagrime; 
Bramo perire, o ridonar la vita 
Al Fratei mio , per mia cagion perduto . 
Smer. Anche al Marito mio , bench’ era un ladro . . . 
Sorgi, e m’afcolta ben. Vedi in fui Colle 
L’Augel beiverde? Fuor di queff’ albergo 

Nef. 
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Neflun nuoce , è tuo amante. Dove or pofa , 
Fatale è a tutti. Dall’Augel dipende 
La vita del Fratello, del Marito 
Di cortei, che ti fegue, e di molt’ altri 
Refi infelici. In lui riporto è il lume 
Della nafcita tua. Quello felice 
Effer puote per te. Può far felice 
Te , la Corte , ed il Regno , e fciorre a un tratto 
Molte occulte vicende, e punir gli empj. 
Se tu l’acquirti. £i dentro a quelle fpoglie 
Figlio è d’un Re fatalmente cambiato. 
Odimi, e nota ben le mie parole. 

Chi d’acquirtarlo brama, avvicinarli 
Deve a lui con mifura. Occhio celerte 
Ti vuol per erta. Sette parti, un piede, 
Quattr once , un dito , e un punto , de’ fermarli 
Lungi da lui , chi viene al gran cimento. 
Nè alterar d’un capei quella mifura. 
Giunta al confin, difficile a trovarli, 

Dei con fomma prertezza effer tu prima 
A ragionare a lui, pronta dicendo 
Gli .'intichi verfi , che in quel foglio fcritti , 
A te dinanzi fon . ( addita il foglio , cF è 
in terra) Se prima parla 
L’Augel, perifee chi acquirtarlo brama. 
Perifee ancor , chi oltrepaffando il punto 
Parla , o fuori del punto . Or vedi , quanto 
Difficile è l’imprefa. Io piìi non deggio. 
Se perifei giovarti. Sta il defirtere, 

L’ arrifehiarti in tua man . Se mai tu vinci , 
Ricordati di me. Non imitare 
L’ingrato fratcl tuo. Rimanti, o Figlia, 

Ne’ 
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Ne’ tumulti dell’alma. Altri i tuoi palli. 
Non può regger , che ’l Cielo . Io t’ abbandono. 

{ofcurìtà e:, fparifce) 

SCENA XII. 

Smrald. Barò. Ren ^ , T ruff. (a) Cappello , 
Cigolottif e tAugel beiverde . 

J'mer. Diavol : chi mai porralE a quell’ imprefa , 
Se non è matto? Sette palfi, un piede, 
Quatte once , un dito , e un punto , dee fermarli 
Lungi da lui, chi viene al gran cimento. 
Nè alterar d’un capei quella mifura, 

£ parlar prima dell’Augello, o è gito? 
Perifee ancor, chi oltrepalTando il punto 
Parla, o fuori del punto? Barbarina, 
Relliam tuttedue vedove, e andiam via. 
Barb.Ho^ Smeraldina; al gran cimento io vado. 

( raccoglie il foglio ) 

Smer. ( trattenendola ) No , cara figlia . 

Barb. ( liberandojl ) Lafciami ; ho rifolto. 

Diriga il Cielo i miei palli, e la villa. 

( Barbarina fe ne va verfo F .Augello / fi 
ferma dì quando In quando co* fuoì la^^ 
xj dì prendere le giufle mifure^ e di bi- 
lanciar i pafft , avanzando fempre , e 
aprendo il foglio) 

Smer. 



(a) Cappello y e Cigolotti fono In Ventila due 
perpme ridicole della Piazza . 
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Smer. ( agitata ) Povera figlia ! . . oimè , certo perifce. 
Adagio, Barbarina* manca un pafib; 
Mancan fol lequattr once ... il dito...il punto... 
Il punto, il punto folo, manca il punto. 
Parlate prefio ; è tempo . Oh Dio , che pena ! 
Barb. ( legge il foglio ) 

%4ugel beiverde y che tien F alt tf oro y 
Volgiti in qua y fon la tua Barbarina y 
Che tanti menti y e campagne cammina y 
Per acquijlartiy mio caro teforo. 
t/4ug.O cara figlia, mia fpoi'a, ben mio. 

Sono tuo fchiavo ; qual dolce contento 1 
Prendimi , e andiam, che ci attende il buon 
vento. 

Ed è compiuto ogni nofiro difio. 

( Barbarina lo prende con prefle^ga ) 

Smer. ( battendo le mani ) 

Oh che allegrezza ! brava , brava , brava . 
Barb.K\ì^e\ beiverde, il mio Fratei foccorri. 
yylug.Da. quell'ala finifira una penna trarrai; 

Tocca le fiatue predo; tuo Fratello averai. 
Barb. ( trae la penna , tocca Cigolotti , Jlatua , che 
fi trasforma) 

Cig. {^con flemma trae la fcattola y e prendendo ta^ 
bacco ) 

Chi lafia la firada vecchia per la niova , 
Spefle volte ingannato fe ritrova . 

Credeva de acquiftar fio ofello , de far un 
cafotto, e de deventar ricco, e lame gera 
fuccefla pulito, pover’omo. Alla fe , che 
bifogna taccarfc a Ottavian dal Leone , al 
- . To. III. H Re 
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Re Pepino , alia bella Drufìana , e a Bovo 
d’Antona. (entra) 

Barb» ( tocca con la penna Cappello , ftatua , che fi 
trasforma ) 

Cap. ( gridando ) E1 povero Cappello , Se no i 
me liberava , no dirnava piìi . Sto bifatto 
marinao , Sior mio , gera innamorà delle 
Porte dei Moranzani , Sior mio , e fte Por- 
te dei Moranzani , Sior mio , gaveva fin- 
derefì de zelofia per fette cani da toro, 
fior mio. (entra) 

Barb. (tocca Truffaldino ^ che fi trasforma) 
Truff.Suoì fcuotimenti, fue protefie di lafciar le 
maflime filofofiche moderne, e d’efiere in 
avvenire un galantuomo; abbraccia la Mo- 
glie cc. 

Barb. ( tocca Renzo ^ che fi trasforma ) 

Ren. Ciri Sorella , chi mi rende in vita ? 

Barb. ( abbracciandolo ) 

Chi fia per T avvenir men folle, e vana. 
Smer.lo fon balorda; quello è’I mondo nuovo. 
•^ug. Figli , a compiere il redo andiam via confolati. 
Perchè , fe giugne l’ Orco , fiam tutti rovinati . 



*Awertafi^ che le perfone del Cigolottiy e del Capm 
pello fi poffono cambiare a piacere con altre cari- 
cature conofciute , da imitarfi . 
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Digitized by Google 




ATTO QUINTO. 

Giardino deliziofo. Vafca di fontana da una 
parte, dall’altra piedellallo con bacile fopra; 
nel mezzo tavola; di rimpetto fedie di ver- 
dura in circolo. 

SCENA PRIMA. 

Tartaglia y Barbaritta y Retilo , Pompea, Tartaglio^ 
na y Pantalone , Brighella , fiedono fulle fedie di 
•verdura j Truffaldino y e Smeraldina in piedi. 

Tar.-^ . ^ 

r^Oeta, io mi chetai, perchè ’l volerti. 
Brig. (baffo a Tartagliona) Bifogna ftarghe ; la 
mia cabala numerica refponde cusì.' 

Se’l Re fi fpofa a Barbarina, tutte 
Le miferie cadran fopra di lui ; 

Se non la fpofa, il Strologo Brighella, 
E le vifcere fue fono in padella. 

Ren. (a Pompea) 

Mio ben , pur fiam felici . Chi avria detto , 
Che in una penna d’ un’ Augel beiverde 
Forte tanta virtude ? 

Pomp. (a Ren.) Io tutto deggio 

Air amor vortro, e grata, e amante fempre 
Sarò di voi fedel Spofa, ed umile. 

Smer. (a Truff.) M’amerai da qui innanzi? 
,Truff. Ah y mia diletta. 

Io fon pieno d’idee di tenerezza, 

H 2 Co- 
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Come fe’l primo giorno foflc quefto, 

Che tu m’ hai porto al collo la cavezza . 

{le bacìa la mano) 

Tari. Mi y cofpetto di Bacco, Barbarina, 

Voi m’avete chiamato a ftar prefcntc 
A efpreflion d’ amori , e di dolcezze , 

Per farmi dare al diavolo . Ognun gode , 
E’I Re rta a bocca fecca. E' già contenta 
Mia Madre d’eflcr Nonna. Io non intendo. 
Perchè tiriate indietro quella mano, 

E ricufiatc d’un Monarca il letto. 
Diventerò bertial, come un cavallo, 

E l’pezzerò la corda dei riguardi . 

Barb. Mio Re, non vi fdegnate. I miei riguardi 
Da molti arcani hanno principio ofeuro. 
Che minaccian tai nozze. E' querto il punto 
Di feiorre il nodo a mille cofe ignote, . 
Ch’io non potei capir. Son curiofa 
Ertremamente anch’ io di faper , come 
Deve finir querta Tragedia greca. 
Truffaldin, Smeraldina, a me fi rechi 
Dell’ Acqua d’ or la portentofa ampolla , 
Che fuona , e danza , 1’ Augellin , che parla , 
Ed il muGco Pomo . Io ^à fon pronta , 
Quando il dertin lo voglia, d’efler vortra. 

( T fujf . , e Smer. entrano ) 
Adunque il matrimonio ha da dipendere 
Da un Pomo , da un po’ d’ Acqua , e da 
un’ Uccello? 

Da Re d’onor che fon cofe ridicole. 

Pant. ( a parte ) Mi go la rtrangolariola j no pof- 
fo parlar. Chi volcfle depenzer el mio in- 
ter- 





Atto Quinto. ' I17 

terno, bifogneria depenzer el canal 'del bi- 
fatto in borrafca. 

Ritornano Smeraldina ^ e Truffaldino colF 
•Acqua , col Pomo , e coll' %/Iugil beiverde ) 
Qiiì queir Augelj di là fi metta il Pomo; 
In quella conca 1 Acqua fia verfata . 

( Smeraldina porrà falla tavola f Uccello , 
fui bacile del piedejìallo il Pjmo. Truf- 
faldino verferà nella conca' 'P •Acqua con 
qualche laz^. Verfata l' .Acqua , s'udrà 
fuono di Jlrumenti adagio , ballando P 
•Acqua a poco a pocoj gli Jlrumenti fi 
faranno fentir piU , e P Acqua ballando 
s' innalzerà y e formerà una fontana; la 
finfonia farà grande) 

Tartaglia^ Tartagliona^ Pompta^ Renoso ^ Pan- 
talone ^ Brighella^ Smeraldina ^ Truffaldino. 
Bcllifllma, bravifiima, pulito. 

Barb. ( fa cenno alJ Acqua , che taccia ; P Acqua 
ferma il fuono ) 

Acqua, il fuono rallenta, ed accompagna 
Del Pomo il canto; e tu fciogli la voce. 

( al Pomo ) 

(Il Pomo in tuon dì recitativo , accompa- 
gnato dall Acqua) 

Tremi chi da gran tempo pertinace 
Vifle negli error fuoi. Chi a pentimento 
Sorda l’alma mantenne. Il punto è quello, 
In cui l’ira del Cielo fi fcatena 
Contro gli empi oftinati, in cui felici 
Fa’l Ciel gli oppreifi a torto, al Cielo 
amici. 

H 3 VAc- 
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. i L* »Ac^ua ftma la feguente aria ; il Pomo la 
canta . 

». ^ t • *' 

Si fpezzi la tomba, 

' In cui r innocente , 

' Novella colomba , 

Sofferfe dolente 
. Si lungo penar. 

. Giuft’ira celefte. 

La folgore fcaglia , 

Funifci , sbaraglia , 

Rallegra Tartaglia, 

Fa ’l Regno brillar . 

( fi /etmano F %Aocjua , e ’/ Pomo ) 

(Tutti come /opra) Belliffima, braviflimi, pulito. 

T/irt. Adagio un poco, non gridate tanto; 

Io voglio far le mie interpretazioni. 

Tremi chi da gran tempo pertinace 
Vifle negli error fuoi , chi a pentimento 
Sorda T alma mantiene . Barbarina , 

Siete oilinata , come un’ afì nella , 

A non volermi per conforte voftro; 
Dunque tremate: Il Pomo parla chiaro. 

•T or.** (baffo a Brighella) Poeta, (pero ben. 

Brig. (baffo a Tartagliona) 

Ma ... Se non la fpofa , il ftrolc^o Brighella , 
E le vifeere fue fono in padella. 

Tart. Giuft’ira celefte 

La folgore fcaglia , 

Punifei , sbaraglia , 

Rallegra Tartaglia, 

Fa ’l Regno brillar. 

Qua 
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Qua quella man; non afpettiamo il fulmine. 
Dovete rallegrarmi; il Pomo il dice. 

Barb. Pria di far ciò , mio Re , l’ Augel ragioni . 
T art. ( colerico ) 

Io non veglio fentenze d’ un’ Uccello . 
Datemi quella mano; io me la prendo. 
*4ug. Deh fermati , m* afcolta, e inarca quelle ciglia : 
Non fpolar Barbarina , o fpoferai tua figlia . 
Tart. Come mia figlia? quell’ Uccello è matto. 
%^ug> No , non fon matto , no ; dammi , Tarta- 
glia attento ; ... 

Toccherai con le mani il vero in un 
momento. ; 

Son Renzo, e Barbarina tuoi figliuoli Gemelli , 
Che gettò Pantalone nel fiume bambinelli . 
Per me vive Ninetta , che fu viva fepolta . 
Dal buco della fcada eccola allegra, e 
fciolta . 

T ar.*'’ ( a Brlg. ) Oimè, fiam perfi,drologo Brighella. 
Brtg. Con le vifeere mie nella padella. 

SCENA ULTIMA. 

Ninetta , e detti . 

Nin. Chi dall’immondo buco della fcafl^' 

Mi traffe ancora a riveder le delle? 
Tart.Oh. chi vedo, chi vedo! la mia Spofa! 

Mi par , eh’ ella Ila fatta un po’ vecchietta , 
Ma non importa ; fono un Imon marito , 
E voglio far quel , che mi fi conviene . 
Fi^i... Ninetta... Figli... fon confufo; 

H 4 Dun- 




izo l’ Augelli NO belverde 

Dunque non fiete voi due cani raufferli? 
Mi prende il neceffario fvenimento. 

(v/* /’» ipoenimento) 

P4»f. Ah, che l’ho dito, che l’aveva ben con- 
dizionai in quella tela incerada Ile raife . 
»4i*g. NelTuno dal fuo pollo fi mova , miei padroni ; 
Che bifogna dar fìne alle trasformazioni . 
Vattene, Tartagliona, coi rofpi in un pantano. 
Si coroni il Poeta , che in lei fperato 
ha invano. 

T'4»*."' Poeta , oh Dio, mi cambio in tartaruga. 

• (y? cambia in tartaruga) 

Brtg.Qzro idol mio, mi cambio in un fomaro. 
, ■ (y? cambia in afino ) 

Figlio, fei vendicato; godi la tua Ninetta, 
Io vado nei paludi a dar della Folfetta. 

, ( entra lentamente ) 

Tart.O poffar bacco! la Regina madre. 
Cambiata in tartaruga, che va via! 

Brig. Ed io nuovo ufcignuolo coll’ eflro mio divino 
Al fuon di ballonate canterò in un mulino. 

’ (entra traendo calci) 

Attenti, miei Signori, all’ultimo portento. 
L’ultimo è quel del rpaflb , e del di- 
vertimento. 

Son Re di Terradombra; in Augello fatato. 
Come fa l’ Uditorio, fui dall’Orco canibiato . 
Ora tutto 'è compiuto; fìnifeo la mia forte. 
, Abbraccio Barbarina, la piglio per Con- 

< forte . 

Ognuno fi ravveda ; meno Filofofia , 

Se non fa far buon’ ufo nella Tua fantafia . 

Per 
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Per noi, fe nelle Favole troviam benigni 
i frutti, 

Direm ; Son gli fpropofiti Filofofia per 
tutti, {fi cambia in Re) ‘ 
{Reciprochi abbracciamenti di Tartaglia con 
Ninetta , di Ren^p con Pompea , del Re 
di Terr adombra con Barbar ina , di Tar» 
taglia coi figli ■, dì Truff. y Smer.y Pan- 
talone ec. ) 

Licenza . 

Barb. Avrà Calmon benefico 
Il nafo riftaurato. 

Quando la grazia voftra 
Il modo ci avrà dato. 

Forfè di quella Favola 
Contenti non farete ; 

Ma , giacché T abbiam fatta , 

Per carità battete. 







Digilized by Google 



Digitized by Google 



Hi 3 



IL RE DE’GENJ, 

O SIA 

LA SERVA FEDELE 
, FIABA SERIOFACETA 
IN CINQ.UE Atti, 



Digilized by Google 




Digilized by Google 



1 



«s 

PREFAZIONE. 



/ * , 

M olti degli argomenti fiabefchi furono da* 
Poeti 'Franccfi adoperati nc’loro Teatri, 
ma l'olo nelle lor opere comiche in mufica , e 
pofU in un’afpetto quafi Tempre interamente ri- 
dicolo , e con un picciolo intreccio di breviffii- 
me compofizioni . O non hanno immaginato, o 
crederono nel Teatro impoffibile di poter pren- 
dere gli animi della lor Nazione, trattando con 
vide ferie , tragiche , e morali , cotefte Fole , e 
di non poter colorire abbadanza di apparente 
verità argomenti tanto ridicoli, e falfi. 

In Italia certamente ciò fi può fare , e s’ io 
ebbi 1* ardire d’ immaginarlo dietro alla feorta 
di que’ grand’ uomini , il Bojardo , l’ Ariodrr, il 
Talfo, e tanti altri , non avrei ardire di fode- 
nerlo colle parole fenza la prova convincente 
della dimodrazione in effetto. 

Doveva effere l’Augel beiverde l’ultima del- 
le mie Fiabe. 

L’ efficace circuizione , e la neceffità della 
Truppa Sacchi benemerita , a cui un tal genere 
s’ era refo neceffario , non m’ avrebbe feoffo dal- 
la mia ferma rifoluzione. 

Già’l meritevole Signor Goldoni abbandonan- 
do 
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do la Tua decadenza in Italia , avvenuta da quel 
giro naturale, che. refe Tempre effimere, riguar- 
do al Teatro, l’ opere fcritte dagli Autori, e 
non per le facete controverfie , le quali nulla 
fceman giammai del vero merito in chi lo pof- 
liede , Te n’ era andato a Parigi a cercar nuova 
fortuna, e già le dotte opere del Signor Abate 
Chiari facevano de’ Teatri diferti . 

Alcuni inOdenti partigiani di que’due Poeti, 
fpargendo per la Città , eh’ io aveva vuotato il 
facco, rifcaldarono la mia frale umanità, e fe- 
cero il benefizio della decima Fiaba alla Trup- 
pa Comica Sacchi. 

Fu quella: Il Re de Genj^ che comparve nel 
Teatro a S. Angelo ai 27. di Novembre l’anno 
17^5., e della quale fi fecero tra l’Autunno, e’I 
Carnovale fufleguente, undici fertiliffime recite, 
e la quale non ha ancora terminato il Tuo corfo. 

La mia ollinazione di non voler pih compor- 
re rapprefentazioni teatrali , dopo il buon’ efito 
del Re de' Genj , fu invalida. Io aveva affillita 
co’ miei doni infelici , ma fatti da un benigno 
Pubblico fortunati, la Truppa del Sacchi pel 
corfo di cinqu’ anni . Cotella Truppa è compo- 
lla quali interamente di llretti parenti a tale, 
eh* ella fi può chiamar piò una comica fami- 
glinola , che una comica Truppa. La morige- 
ratezza ne’ collumi di quella brigatella , la gra- 
titudine, ch’ella fa dimollrare, come fi deve 
credere , a’ doni utili , che le vengono fatti , il 
merito nell’ arte Tua , . le preghiere di foccorfi , 
la perfecuzione, che per la felicità de’ Tuoi inte- 
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refli fe le minacciava , non mi lafciarono fennao 
re il penderò in tutto di abbandonarla. 

Que’ nimici , che non dovrei avere , fe di trop- 
po non ra’ inganna il mio amor proprio , m* ac- 
cordino almeno, che nè mire indirette, nè cu- 
pidigia d’ intereffe , nè fentimento d’ ambizione 
m’abbia indotto a profeguirc una tal’ opera. L* 
obbligo mio verfo un Pubblico, che m’ aveva 
onorato , e che fi mofirava urbanamente defide- 
rofo di nuove mie produzioni , il capriccio poe- 
tico , che {limola di quando in quando , una vi- 
lla di compaffione a quelle genti, che avevano 
con valore , accuratezza , e fpefa nelle decorazio- 
ni , fofienuta la mia opinione , furono i foli (li- 
moli, che mi tennero fermo fulla via del pro- 
dur nuove freniche rapprefentazioni . 

Troncai ’l corfo alle Fiabe dopo il Re àe'Ge» 
n) , e non perchè ’l fonte loro folTe inaridito ( e 
forfè farò ciò vedere un giorno, e quando il 
capriccio mi parrà ufato a un’ util propofito ) 
ma perfuafo da quel principio, che ogni genere 
abbia la fua certa decadenza naturalmente per 
quell’aria di fomiglianza, e d’imitazione nell’ 
indole, difficililfima , dopo un lungo corfo, da 
poter evitare. Credei miglior cofa il lafciare 
il Pubblico defiderofo , che naufeato di quello 
genere . Io ho trovato fempre cotefto Pubblico 
tanto clemente , che non difpero del perdono 
per un’ alluzia tanto lecita , ad arte ufata , e che 
con una s\ aperta fincerità confeflb dinanzi a lui . 

Ho foccorfa la Truppa Sacchi con un genere 
differente dal primo per ravvivare la novità nel 

Tea- 
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Teatro, ed ho fervito alle generofe brame del 
mio Pubblico con que’ modi , eh’ egli ha graditi , 
e fopra de’ quali ragionerò poi , privo affatto di 
fperanza di far penfare a mio modo que’ pochi 
malevoli , offenfori più del pubblico genio , che 
dell’ opere mie , e che da me non fono curati , 
unendomi con quella noncuranza a quel Pubbli* 
co, che le fodenne. 

Volendo foccorrere la Truppa Sacchi, è faci- 
le il confiderare, ch’io avrò Icelta quella fpe- 
zis d’ argomenti , che avrò creduti adattati al 
carattere de’ perfonaggi componenti quella com- 
pagnia , ardifeo dire , non facile da foccorrerfi 
da tutti i talenti degli fcrittori ; c ben 1’ han- 
no fperimentato fenza frutto certi mefehini cer- 
velli, cadendo o nelle goffe baffezze, o in trat- 
ti l^gieriffimi, non fudicienti a quella Truppa, 
c non atti alle feene dell’ Italia . 

Ho fempre tenuto per fermo, che lo feopo 
principale d’uno fcrittor teatrale fia quello di 
iàrfi dell’ onor popolare , o quello di acquidarG 
dell’ utile , e che l’ una , e 1’ altra di quelle in- 
tenzioni nell’ opere fceniche Ria foltanto nel far 
popolare un Teatro parecchie fere ad un’ opera 
prodotta . Credo , che la condifeendenza de’ Prin- 
cipi conceda le adunanze teatrali , per tenere i 
lor popoli divertiti con de’ fpecchj morali , e 
gioviali di vicende umane rapprefentate , nelle 
quali però la dinaoRrazione del bene premiato, 
e quella del male, e degli errori puniti, ammae- 
fìri, per quanto è poflibile. 

Se riguardiamo al Teatro, il dire: a me ba~ 

Jla, 
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che un Optra ' mìa piaccia a pochi dotti , è urT 
rifugio, di molti infelici fcrittorì teatrali , che 
fpeffo hanno delle lufinghe fallaci, fuggerite lo> 
ro dall’ amor proprio. Ciò Ga detto lenza offe- 
fa delle compofìzioni teatrali regolate ottime, 
e che ottengono l’univerfale approvazione, dif- 
ficiliffime, rariflime, e non mai baflevoli a fo- 
ileoere i molti fpettacoli di tutto l’anno de’no- 
ftri Teatri. 

• Fermo fu’ mici principj , non do T opere mie 
teatrali per modelli da imitarfi, e, fenza irri- 
tarmi fanaticamente, perchè l’ univerfale Ita- 
liano non Ila fufcettibile di quella , che alcu- 
ni , ridotti fcimie de’ Francefi , adottano per 
delicatezza, fe lunge dall’ulàr lèntimenti per- 
niziofi al Pubblico, e geniali a certi iìlorofi 
alla pelle di quello (ecolo, averò fcaturiti de’ 
generi, ne’ quali, unendo de’ tratti di delica- 
tezza , proporzionata alla nollra Nazione , del- 
le Sarti circoilanze , e della pafiione efficace 
anche per la Francia, della vivace critica fui 
mal coGurae , de’ tratti popolari , convenien- 
ti alla qualità della Truppa Comica foccorlà, 
che piacciano alle perfone colte ancora, e ave- 
rò formato un trattenimento Ggnificante di ra- 
gionevole teffitura, in proporzione alla quali- 
tà del foggetto, che fia acclamato, replicato in- 
finite volte, e goduto dal Pubblico, con uti- 
lità de’ Comici; avrò aderito alla faggia vo- 
lontà de’ Principi , ed avrò avuto quell’ intento 
cercato, e con foroma frequenza cercato inva- 
no dagli fcrittori. 

To. III. I Ho 



Digilized by Google 




1^0 PREFAZIONE. 

Ho veduti de’ capidopera de’ Francefì , otti* 
inamente tradotti nel noftro linguaggio , preci* 
pitare Tulle noflre Scene, ed ho veduta V Euge- 
nia i r Oneflo colpevole , c ’l Diferme , Opere da’ 
Francefì lacerate colle cenfure hgionevoli negli 
flfTurdi i nelle improprietà , e inverifimìglianze, 
riufeire mirabilmente in fui Teatri dell’ Italia, 
e folo perchè avevano di quella Forte paffione » 
che ho Tempre cercata anch’io , come neceiTa- 
ria a fcuoterC, ad impegnare, e a far detertni- 
nare gli animi della nodra robuda Nazione a 
darfì per vinti. 

Credo di poter eTprimere con franchezza , che 
tutti quelli , i quali fi porranno a comporre uh’ 
opera dell’indole delle dieci Fiabe , ch’io pro« 
dudi ne’ Teatri , con una confìderazione poco 
decente d’un tal genere , e con un’idea Toltan» 
to di unire un’arlanale di dravaganze, di deco> 
razioni, di trasformazioni , e di diavolerie, ab< 
biano ad aver la punizione del difprezzo nel 
ceto nobile , e colto , che merita il difprezzo, 
ch’eglino hanno per quede tali compofìzioni . 
Uno feOpo, e un fondo morale, un’apparecchio 
d’ intreccio ingegnofo , delle circodanze forti , e 
ben architettate , la paffione introdotta , e ben 
maneggiata, dovranno efler Tempre i principali, 
ed acceflbrj di adornamento, dovranno edere le 
decorazioni , e’I prodigio , per ottener , che i 
faggi ancora onorino quedo genere de’ loro ri» 
Aedi, e della loro confìderazione. 

Que’ , che fi fono provati in quedo genere 
o con derilità d’ idee apprezzabili , o con di» 

fprcz- 
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fprezzo al genere , e fondando la loro fperanza 
fui folo mirabile , dovrebbero efferG avveduti , 
ch’io non m’inganno cosi ragionando. 

Il Signor Goldoni , che ha fpedita da Parigi 
la Tua Favola fcenica : Il Genio buono , e il Ge- 
nio cattivo y la quale ebbe in Venezia moltilU^ 
mo incontro, prova folo, che quelle tali opere 
non devono elTer dileggiate . Cotella Favola, 
che nell’indole è differente in tutto dalle mie, 
e che con un giro di buona morale conducendo 
l’Arlecchino col mirabile in divcrfe Nazioni, 
forma d’ogni Atto un retaggio del coGume , e 
de’ divertimenti di parecchie differenti Metropo* 
li , può fermare gli fpettatori , ficcome ha fat« 
to , e può animare degl* Italiani a produr de* 
generi, che divertano , e che ammaeGrino, fenza 
deridere la palllone del mirabile, che farà fem- 
pre la regina di tutte le umane pafiGoni . 

Lafeiando da una parf^e i rifpettabili dilettane 
ti , traduttori di buone opere teatrali Francefi , 
per i quali avrò fempre una fommeffa venera» 
zione, io ragiono a que’ talenti capaci, e difpo» 
Ai a produzioni Italiane teatrali, e non a que’ 
talentuzzi inabili , che cercano di rendcrG parti- 
colari difprezzando tutto , e coll’ erudizioni de* 
tempi trafeorfì G rendono fratelli dell’ oppio , 
Alofofando Giticamente , e mefehinamente , nè 
ragiono a que’ cervelli rifcaldati , i quali per 
aver veduto l’eGto felice d’ un’ opera Francefe, 
da loro puramente tradotta , G confiderano con 
Aomachevole gravità autori di quella , e fenza 
conofeere la vera ragione dell’incontro fortuna- 

I 2 to , 
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to , beffeggiano tutte l’ altre opere ben accolte, 
col folo andamento della buona forte d’ una 
rapprefentazione , che non è parto della lor te* 
Aa, e che fors’è anche infelicemente tradotta. 

Quedi fi pofTono con franchezza aifomigliare 
a quella mofea di Efopo , che podafi fopra un 
cocchio , da due valenti corfieri tirato , innal* 
zando i cavalli col veloce corfo loro una gran 
nuvola di polvere , la mofea pavoneggiandofi , e 
la verità non veggendo, o feordando, e dimen- 
ticando il proprio inconcludente corpiccino a 
quel fatto, giva dicendo: La gran polvere y ch'io 
vo innalzando! 

Un sì piacevole vaneggiamento mi fa dubi- 
tare, e pender quali alla certezza, che tali cer- 
velletti non pofi'ano effer giammai conofeitori 
d’ un Pubblico , nè produttori di cofa propria , 
che vaglia a intrattenerlo, nè giudici fufficienti 
a cenfurare , e a condannare ad un tratto e 1* 
opere, ch’ebbero un’incontro felice, e quel Pub- 
blico, che ha autenticata la loro felicità. 

Il miglior maedro , e più utile farà fempre 
quello, che, dudiando l’indole , e l’ inclin.'izio- 
ne de’ fuoi difcepoli , fi adopererà a inGnuar lo- 
ro , divertendoli per la via del lor genio , que- 
gli ammaedraraenti , che fono necefl'arj. 

Qualunque Scrittore fi regolerà nel comporre 
una rapprefentazione fulle idee, delle quali egli 
per fe folo s’ è formato degl’ idoletti , fenza pcn- 
fare , fe quegl’ idoletti fieno atti a farli adorare 
da quella univerfale adunanza, di cui, s’egli è 
buon Filofofo, ha debito di conofeere il genio, 

r opc- 
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l’opera non averi buon’effetto, o fc I* averi, 
ciò farà, perchè quello Scrittore accidentalmen- 
te fi farà incontrato ad uniformarfì col Pubbli- 
co nelle immagini, e non mai perch’egli abbia 
ridotto il Pubblico ad efler fufcettibile delle Tue 
immagini particolari . 

Confeffo di effere (lato un diligentiffimo ef- 
ploratore per tutto il corTo degli anni miei fui 
talenti , fugli animi , e Tulle inclinazioni della 
mia Nazione , e ch’io non ho mai fcelto argo- 
mento , o ideata una fcenica rapprefentazione 
fenza prima bilanciarla col riflelfo all’indole de* 
miei afcoltatori . 

Nacque forfè da quella fottimeffione , ch’io 
credei precifo debito , e da quedo tratto di cor- 
diale amichevole (ludio d’ uniformità verfo a* 
miei Nazionali , che tutte l’ opere mie , quali 
fi fieno , furono avventurate , e che i miei com- 
patrioti forpaifarono non folo, ch’io erigefli un* 
ardìtif&ma cattedra di declamazione negli ferirti 
miei, ma applaudirono alla pih audera morale, 
ed alle piìi rigide sferzate fui mal codume , eh* 
io lafciai correre con un’audacia , che non ha 
efempio ; privilegio , che certamente non avrei 
ottenuto , fe avem pretefo , non adattandomi a* 
loro temperamenti nell’ allettarli , di voler con 
aria di pedante obbligarli ad allettarfi di quelle 
idee , ch’io avedi adottate per belle nell’angu- 
flo cerchio del mio cervello , fenza dilatare il 
penderò fui pubblico genio . 

Nulla dicendo a quedo propofito della Tra- 
gedia, e riflettendo con maturità fulla Comme- 

I 3 dia 
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dia regolata , famigliare , di verità , e di natu> 
ra, fi fcopre , ch’ella nacque in Italia nel cin« 
quecento , e che morì nel medefimo fecolo fenza 
più riforgere . Giammaria Zecchi tra alcuni al- 
tri Scrittori di quella Cagione , confiderato ne’ 
coflumi de’ tempi fuoi, e de’ Tuoi Concittadini, 
fu un’impareggiabile Scrittore della vera Com- 
media famigliare , e di natura . I vecchi , le 
vecchie, le giovani, i giovani, i fervi, le fer- 
ve , gli armigeri , i furbi , gli artifti , tutti i 
perfonaggi , nè fi polTon veftire di caratteri pre- 
cifi , nè fi poflbno far ragionare con maggior 
naturalezza , e verità di quello , che ha fatto 
Giammaria Zecchi. Moliere , celebre Francefe, 
ricchiflimo d’ ingegno , di grazie , di fali , di 
oflervazioni , di critica piacevole , di coltura nel- 
lo fcrivere , non giunfe alla verità , e alla na- 
turalezza del nodro valente Italiano . Il Signor 
Goldoni aveva tutta la difpofizione di far rifor- 
gerc la vera Commedia Italiana famigliare , e 
naturale . Mancava a quello la coltura dello 
fcrivere , il difeernimento del proprio dall’ im- 
proprio , del buono dal cattivo efempio . Cadè 
nella trivialità , nell’ im modelli a , caricò i ca- 
ratteri . Fu pemiziofo Scrittore , e in neceilità 
di troppo comporre per l’imprefa ìmpoflibile, 
e ridicola di voler ridurre il Teatro nodro uni- 
verfalmente a Commedie regolate. Se fi volcfle 
oggi efporre una Commedia del Zecchi , non 
farebbe fofferta dal Pubblico , nò farebbe foffer- 
to un’imitatore di quello . Egli farebbe chia- 
mato uomo vuoto d’immagini, feccatore, affet- 
tato , 
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tato ) freddo , incapace d' intrattenere . Conver. 
rcbbe far chiuder tutti i Teatri per un fccolo, 
far abbruciare tutte le Commedie in iAampa , 
falve le poche ottime , femplici , regolate , e na. 
turali, far invogliare per quello modo i poderi 
di veder delle rapprefentazioni in ifcena , e al- 
lora , perdute elTendo le guade idee delle grati 
cofe vedute , godrebbero le femplici , c naturali . 
Poco durerebbe nuovamente queda moderazione. 
Non s’incolpi di ciò nè gli Scrittori , nè gli 
Uditori feparatamente; s’incolpi l’umanità. £ 1 - 
la non idà falda lungo tempo a’ metodi piani; 
fi annoja, brama di più, e riduce tutto a mo- 
ilruolità . Coloro , che non confelfano effer og- 
gidì il Teatro ridotto un puro ricinto di paf- 
latcmpo , fono in errore . Le compofizioni tea- 
trali a’ dì nodri non fono , che uno sforzo dell’ 
arte o romanzefco , o bufibnefco , o di mirabi- 
le; ed è miglior autore quel, che fa dar colo- 
rilo di verità all’ inveriGmile . Non ci corbellia- 
mo ; cotedo difendere un. genere , e fprczzare 
un’altro genere è una battaglia dell’impodura 
de’ nodri tempi. Tutto il merito delle compo- 
iìzioni teatrali odierne nafee dall’effetto fortu- 
nato , che hanno. Un’altro*, fuori di me , po- 
trebbe dire con franchezza , eh’ è in inganno chi 
preferifee il Dìfertore sW *Aitgel beiverde. Serbiamo 
la fana morale, il buon’efempio; non guadiamo 
le fantafie de’ nodri confratelli con fofìfmi dan- 
noG; divertiamoli con innocenza, e, preferendo 
la morale di Seneca a quella di Petronio Arbi- 
tro , fodeniamo la nodra cattedra di trattenimento . 

I 4 Pri- 
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i3<5 prefazione. 

Prima di paffare al mio nuovo genere di rap^ 
prefentazioni teatrali , ho creduto neceflario il 
dire una picciola porzione di quelle cofe , eh* io 
giudico verità. 

Avverto ora que’ , che fi folTero offelì di quel» 
le verità, che ho dette, ch’io ne dirò di mag» 
giori , e fempre coll’animo puramente fcherze- 
vole ; anzi per prova del mio fraterno amore 
aggiungo , che , s’ eglino vorranno prenderfi la 
pena di cenfurare le fceniche opere mie colle 
vide tificuzze della letteratura , io m’ unirò ami- 
chevolmente con effi , e armato della piò rigi- 
da ditichezza faprò additar loro de’ luoghi topi- 
ci da fard onore nel cenfurare , ch’eglino forfè 
non avranno l’abilità di vedere; ma gli priego 
prima di tutto per la buona armonia nodra a 
non dire , che i miei nuovi generi teatrali non 
fieno, che traduzioni di opere Spagnole, perch* 
io farò in necedità di fmentirli , e di farli com- 
parire ridicoli menzogneri con un materiale , e 
facilidìmo confronto. 




PER. 
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PERSONAGGI. 

SuFFAR, Re di Balfora. 

Zelica, Tua Sorella, amante d’Alcouz, Re di 
Divandur . 

Dugme', fotto nome di Zirma, fchiava di Ze- 
lica , fua Sorella fconofciuta . 

Alcouz, amante di Zelica. 

Canzema, Regina mora, orrida, armigera. 
Smeraldina, fua fcudiera, e confidente, mora. 

Pantalone, fu Miniftro di Fame, defunto pa- 
dre di SufTar, ritirato. 

Sarche\ fua figliuola. 

Tartaglia, Miniftro di Suffar. 

Brighella, Capitano di Alcouz. 

Truffaldino , aguzzino compafiionevole di 
Zirma, indi feguace di Suffar. 

Zeim, Re de'Genj fotto varie forme. 

Ombra della Madre di Zelica. 

Ombra di Faruc, Padre. 

Soldati varj , e Mori . 

La Scena è in Balfora, c ne’fuoi contorni. 
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ATTO PRIMO. 

Bofco corto . 

SCENA PRIMA. 

Pantalone da campagna ^ e Sarcbè da pajlorella, 

Pant. I far^ ftracchetta , le mie vifcerc . 

X £1 fé va alzando, el fcomenza 
a fcottar i vovetti, n’è vero? Xe tempo, 
che ti te retiri in cafa, e che ti vadi or* 
donando el noflro difnaretto. Dime la ve* 
rità, fia mia^ no ^ela una vita deliziofa 
la noftra? 

Jtfrc. Padre, mi piace affai* ma pure io leggo, 
Che ci fono Cittadi, e Cittadini, 

Signori, e Re, dove le fette, il giuoco, 
Le ricchezze , gli addobbi , e gli agi , p i patti 
Fanno la vita de’ mortali allegra; 

E talor quett’ idea fa , che mi fembri 
La nottra folitudine nojofa . 

Impara , Sarchè , impara, fìa mìa. Una fo* 
la lettura , che ghe fia un mondo deferen* 
te da tto nottro retiro de pafe , ga forza 
de fvegiar in ti delle idee, che te lo ren- 
da nojofo, e moletto . Quanto megio don* 
ca faria per ti , che no ghe fuffe neffun lì* 
bro, che metteffe tti principi d’inquietudi- 
ne in tela to fantafia! Che xe le Città, i 

Cit* 
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Cittadini, i Prencipi, i Re, le felle, i 
banchetti , el luflb , le converfazion ; xe 
vero . Se ti ghe fuffi , tutti faria libri per 
ti, che te fvegiaria un’efercito de defiderj 
infaziabili , che te faria inquieta tutto el 
tempo della to vita, e che fori! te faria 
morir defperada . La volontà umana no xe 
mai contenta , e 1' omo manco infelice xe 
quello , che ha villo manco oggetti a Ilo 
mondo , e che no ha bevù coll’ educazion 
idee valle , e che no faria mai fazie gnan> 
ca quando le arrivale a polTeder tutto el 
mondo . I omeni xe cattivi per quello , fa- 
llo , fia mia . Son to Pare , te vogio ben , 
e ti ga un Pare, che xe Ila quarant’ anni 
alla Corte del Re Fame de Balfora , felice 
memoria , e ho villo quanto podeva veder . 
Xe fedes’anni , che l’è morto , e ott’anni , che 
me fon retirà in Ho mio cafm , in Ho bo- 
fchetto con ti , che ti favevi ancora , fe poi 
dir, da latte. Sarchè, to povera Mare xe 
morta in mezzo alle grandezze dalla paf- 
lìon , e mi fon Ha a tempo , fcampando 
dalle magnificenze, de conofeer, che la fo- 
litudine , el fol , che leva , i fiori , che na- 
fee , i frutti , che fe maura , i rollìgnoli , 
che canta , un’ ortefello ben coltivà , un 
difnaretto fenza potacchi, xe i veri ogget- 
ti donai qal Cielo ballanti a occupar la 
mente d’ un’ omo, e a farlo palfarcon man- 
co agitazion de fpirito Ha vita , che avemo 
in prellio , e che dovemo rellituir . ' 

. Sarc. 
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Sarc, Ma non potrcftc , Padre , un giorno folo 
Farmi veder Balfora ? ella è vicina . 

Pant. No me nominar quella Città * no fé ghe 
poderia andar. Se go qualche ambalHa de 
cuor in fto retiro de quiete , xe 1’ aver 
fpeflb nove funefte de quella Corte dopo 
la mancanza del Re Faruc , mio Paron . 
i'tfrc. Adunque una Città mai veder poffo? 

Pant. Veli qua, fia mia. Siemile femene in car« 
gadura . Vintimile paregini adulatori , che 
le fa deventar cattive, e pili matte de 
quel , che le xe . Cinquecento marcanti , 
che pianze per no poder feoder el fo fan* 
gue * Quarantamile perfone, che fe bafa , 
e che fe tradifee . Tremile ladri , che te 
roberia la camifa . Ottomile , che maledi* 
fee le forche , per no poder faffinar , confor* 
me faria la io filofoiìca volontà. Cento 
poveri vecchi foli , che , per eifer favj , fe 
fa ridicoli a predicar el timor del Cielo , 
el giudizio , la verità , e a pianzer la defo* 
lazion delle foftanze, della reputazion del* 
le famegie, de tutto. Quella xe una Cit* 
ta , fia mia ; vuftu , che andemo a vederla ? 
i'tfrr. Padre , non più. Se tale è una Cittade, 
Grati mi fono quelli bofehi, e quella 
Beata folitudine, e quell’aura, [entra) 
Pant. Vi là, va là, fia mia. Se ti ga qualche 
ora de ozio , lezi le panchiane del Gabinet* 
to delle Fade , e ridi . Le farà manco mal 
fui to fpirito de quelle Filofofie, che ha re- 
formà le Città intiere falla fagoraa , che 

t’ho 
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t* ho depento . Che docilità in He raife ! 
Bofchi i voi elfer^ Pari benedetti , al di 
d’ ancuo a arlevarfe una putta a fo modo . 

ofcurìtày lampi ^ e tuoni) Xe qua 1’ 
amigo da galant’omo . Quelle xe le ftalfet- 
te , prima che el comparilTa . Sto Genio , 
^ Zcim , farà un boniflimo diavolo. Una voi- 
: ta el gera benefico) adcflb 1’ è un* altra 
coffa; no l’intendo più. Doveria efferme 
usà a praticarlo, perchè xe un pezzo, che 
lo conoffo ; ma no gh’ è cafo , col vedo , 
go ribrezzo , e le tavarnelle contradife al 
mio cuor . Sforzemofe a difihmular . 

S C E N A II. 

Zehn in figura orrida animalefca^ e Pantalone. 

Zefm Vecchio, al mio comparir perchè timore 
Sempre ti prende? ornai ti rafficura. 

Pont. £1 mio rcrpettc^ , Sior Zeim , xe caufa , 
che . . . 

^e/wNo; ti leggo nel cor. Dubbio t’affale; 
Dell* opre mie diffidi, e mal fincero 
Meco ragioni . Adulazion non foffro . 

Pani. Ma , fe la fo bontà me faceffe piezaria , go 
mo anca vocia de efpettorarme con ella. 

j?e/mAfrito non ion io, ma Genio fono 

Diletto al Cielo, e del giovar mi pafco. 
Sincero parla, e non temer. Sicuro 
Sci con Zeim; lo giuro agli alti Numi. 

Pant.Elld difc, che la fe ingralfa a far del ben, 

e no 
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e no poflb negar , che no la fia (la bon 
amigo del Re Fame de Balfora , mio Pa- 
ron . L’ è fta veramente felice , no la ghe 
podeva far benefiz) maggiori , nè un Re« 
gno più florido del fuo , fin che T ha vi- 
vedo. La ga donà aflae. 

Ze/m Ricchezze immenfe, e nella fua vecchiezza 
Due Gemelle, e un Fanciul del Regno erede. 
Far non potea di più. Morir dovea. 

Pant.Oìi , la va in piria ; ma adeflb vien le 
indovinelle, che no intendo, fe no la me 
le fpiega . Nelle molte converfazion , che 
la fa onor de farme v^nindo qua, e invi- 
dandorae al fo miflerioio palazzo, la m’ha 
confldà delle azion , proibindome de par- 
lar, che fomegia alle tirannie. 

Ze/m Franco ragiona pur; non temer nulla. 

Pani. La me ^zza grazia . Ella ha fatto pro- 
metter dal Re Faruc el Prencipin Sudar, 
fo flo, appena nato, per mario alla Pren- 
cipeffina Canzenaa de Serendib , che xe cref- 
fua una Mora Aera, e brutta, come l’Or- 
co . El putto , fatto grando , no la voi per 
Muger , e lo compatiflb . Quefto ha fruttà , 
che quella befliazza de Regina, per vendi- 
carle, con trefento mille Mori flrenza adef- 
fo Balfora con un’afledio crudel , e che 
l’abbia redotta all’eflremo . Quefto xe un 
dei fo beneflzj , che no capiflb . E un . El- 
la dife d’ aver lafsà , che quel ragazzo cor- 
ra el fo deftin , fedotto dai cattivi Mini- 
ftri, e attornià dalla zoventù viziofa, per- 
chè 
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chè el confuma malamente tutto l’ erario , 
perchè el fnerva tutti i fo Stati, e perchè 
el fé renda un Re odiofo ai fudditi, e ina* 
bile alla defefa in Ila dolorofa circoftanza. 
Anca quello xe un ben, che la mia igno* 
ranza no intende. £ do. Ella dife d’aver 
fatto fparir dal fen materno della Regina 
vedova la Principeflina Dugmè in fafce, 
che no s’ha mai favello, dove la fia, per 
far tanto pianzer una povera Mare . Que- 
llo farà un regalo , ma no ghe l’auguro a 
un can . £ tre . La me dite , che la ha 
buo cuor de dar una maledizion in prefen- 
za della Regina Mare alla Prencipelfina 
Zelica inlìn in cuna , facendola foggetta a 
un dcllin tremendo , che nilTun fa , e che 
no la me voi dir, ma che xe Ha un’arca- 
no , che ha tegnh in lagreme quella pove- 
ra Mare per el corfo de fett’anni , fenza 
che la polTa dir mai rafon dei fo pianti, 
e folo fe fa , che la xe morta abbrazzada 
a fo Pia Zelica , difendoghe delle parole 
in tuna recchia , che no fe fa ; e mia Mu- 
ger poveretta , che amava la Regina , xe 
morta dalla palfion. £ quattro. Che cari- 
tà pclofe xe quelle ? Cofs’ è quelle compar- 
fe , che fè alla povera PrencipelTa Zelica 
in forma dell’ombra de fo mare , fpaven- 
tandola , manazzandola , fe la fe marida? 
Cofs’ è quella povera fchiava , che ghe fe 
tegnir feonta con tanta tirannia ? Cofs’ è 
quel Re Alcouz de Divandur , che unito 

alla 
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alla Mora alTedia Balfora , perchè el voi 
per muger la Prencipefla Zclica , fé no vo- 
lò , che la fé manda ? Un Re impoffente 
co un’ afledio alle roane , una forella rapia , 
un’altra maledetta da vu, e fpavéntada ogni 
momento . E cinque , e fie , e fette . No 
intendo gnente. Sta forte de favori, uniti 
alla vodra fegura , che no ga gnente de 
galante, me fa tremar, co ve vedo; no go 
bon domego. V’ho ditto tutto, e me rac- 
comando alle vodre zatte. 

ZeiniTu fodi in corte, e tu nelle memorie , 
Dagli antichi lafciate, e da te lette. 

Così poco imparadi? £ non t’è noto. 

Che la felicità fulla miferia 

Pianta i primi lavori, indi s’innalza, 

E giunta al fommo della fua grandezza. 
Gira la ruota, e quel, ch’era felice. 
Nell’infelicità cade primiera? 

Tal femprc fu Tirreparabil corfo 
Delle umane vicende, e tale.è’l giro 
Di tutto ciò, che agli uman fenfi è noto. 

JPatif. Eh , queda ga la barba , la fo ; ma do 
padaggio xe da un lampo . Sta forte de 
miferic no gh’è , fc no in Balfora , e vu 
avè dà volontariamente una zirada alla 
roda più predo d’un gua. Podevi ben laf- 
farla correr naturalmente fenza darghe una 
fpenta da cavallo. 

Zeim Ór ti vo’dir di più; vecchio, m’afcolta. 
Sappi, chc’l naturai corfo lafciando 
Al decader di quella, a me diletta 

Fa. 
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Famiglia , ben per dieci difccndenze 
, Gemer dovea nell’infelice (lato 
Di miferia , e ludibrio , e (lenti , e fpafmi , 
Pria di tornare alla grandezza prima. 
Spinfi la ruota, e nella frefea etade 
Di SufTar, di Dugmè le angurie volli, 

£ di Zelica ancor. Tutto io procuro, 
Che’l pefo lungo di miferie acerbe 
Di dieci etadi , abbia il Tuo corfo , e sfogo 
Sui figli di Faruc. Calamitade, 

Ne’ giovani ripofta , è alcuna volta 
Rimedio a raffrenar le idee parate 
Al precipizio, ed a ripor nel colmo 
Di fortuna la ruota . lo , forfè invano , 
Quefti tre Germi tribolando, fpero 
D’impedir la miferia. Nella ferie 
Della lor ftirpe io guardo . A’ loro Figli • 
Gioverà ’l loro efempio, e forfè ancora 
Scorrerà innanzi decadenza. Io tento 
L’unico mezzo d’una sferza acerba. 

Per deftar la virtù, ch’è’l perno vero 
Della felicità , perchè dal Cielo 
Premio fuole ottener ; nè fon tiranno . 
Vecchio, non ti fidar de’ tuoi giudizj. 

P4Nt.No la vada in collera per carità . Vedeu? 
ghe xe delle cofe recondite , che nu altri 
miferi mortali no podemo capir , perchè 
penfemo materialmente, e i Filofofi po di- 
fe , che le xe fiabe . La fupplico in gra- 
zia; donca la vorria, che el facco de def- 
grazie , che doveria andar fulla fchena a 
diefe defccndenzc , fuffe portà tutto dalle 
To. IH. K fpal- 
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fpalle de fli tre poveri fieli , perchè le 
aveffe più predo cl fo fin ; e po reda an- 
ca in dubbio , che la dofa de Ac fo falu- 
tifere carezze pofTa eder inutile fin alla 
quarta , e alla quinta generazion ? Quedo 
me par un midero da dretto de piazza . 
Cavai, no morir, che erba ha da vegnir. 

ZeimMa tu, vecchio imbecil , che mi condanni 
Di tiranno, e crudel, come potedi 
Abbandonar del tuo Signore i Figli 
Per cercar vita a te dolce, e di pace. 
Come tant’ altri poltronier vigliacchi. 

Nell’ untume , nell’ ozio , e ’l fpnno immerfì , 
Senza rimorfo ? anima ingrata , e vile ! 

No la me mortifica , Sior Zeim ; tutto 
foffro , ma quedo no . Ho prevido de no 
poder reparar ai defordeni • gera inutile. 
Son vegnù in di bofehi, xe nov’anni, cir- 
ca , per poder educar una da a mio mo- 
do , fuora dai cattivi efempj , e dal peri- 
colo . No pafla zorno però , che no recer- 
ca nove de quella Corte , e no pafTa not- 
te , che no bagna el cavazzal de lagremc , 
fentindo le angofee de quei poveri Prenci- 
pi , e zuro al Cielo , che no gh’ è coffa , 
che no facriiìcalfe per la fo felicità. 

Zelm Al Ciel lo giuri? 

Pani. Si y zuro, e drazuro al Cielo, che facrifi- 
caria tutto quello , che go a do mondo, 
e da vita per i doli d’un'Re , che m’ha 
voledo tanto ben. 

Zeim Ah , nella rete entradi . 

Tu 
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Tu della lor calamitade predo 
Partecipe effer dei. Ci rivedremo, 

Dov’ho l’albergo. A te Suffar vedrai. 
Non negargli ardenza. Ti ricorda 
Il giuramento tuo . Se mancherai , 

Se ad altri quanto a te feci palefe, 

Delle mie direzion, non tieni occulto, 
Morte, e drazio t’ afpetta , e di tua Figlia, 
Da quedi artigli lacerata , il fangue 
Rodo farà il terreno. Amico, addio. 

( ofeurìtà , lampi , e fparifce ) 

A migo , addio! Oimei, oimei, dove ogio 
la teda ! credeu , che vada a magnar quaN 
tro rifi de gudo con mia fia damattina! 
( entra ) 

SCENA III. 

Camera nella Reggia di . Balfora . 

Zelicay e Suffar. 

Suff. Dunque foccomberà queda Cittade 
Per la tua odinazion? Zelica, penfa, 
eh’ io ti fon pur fratello . I miei trafeord 
Scordati per pietà. Compaifione 
De’ nodri Cittadini aldn ti mova , 

Efpodi in breve ad un faccheggio , a un’ afpra 
Strage di fangue , a crudeltà inaudite . 

Zel. Suffar, non mi dir più. Della miferia 
Di quedo Regno i tuoi folli trafeord 
Furo cagione. A riparar non fono 
K 2 
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Le non mie colpe, e i falli altrui , tenuta. 
Suff. Quella tua ciedra ad Alcouz unita , 

Che ftringe la Città fol per amore, 
Potria forfè cambiar lo flato nodro. 

Zel. Quella tua dedra a quella di Canzema 
Irata, e che a ragion la Città opprime. 
Unita , può troncar tutte le dragi . 

Suff. Crudele , e puoi voler , eh’ una Ipietata , 
Barbara Mora, orrida in vida, e d’alma 
Brutale, e iniqua, a tuo fratel fia Spofa? 
Qual è il mio crror, fe fin dalle mie fafee 
Di me difpofe il Gcnitor per lei ? 

Qual dura legge a un’imeneo mi sforza. 
Senza il confenib mio , d’ un modro orrendo? 
Zel~ Florido il Regno, e di ricchezze immenfe 
Gli crarj pieni anche lafciotti il Padre 
Per difender un giorno il tuo rifiuto, 
Ch’io non accufo* e tu co’ tuoi trafcorfi 
Tutto hai confunto. Io per i falli tuoi 
Sacrificar la volontà non deggio. 

Suff. Mi di qual facrifizio? 

Zel, a parte (Ah, chi può dirlo? 

D’ un’occulto dedin, barbaro, atroce. 

Che la Madre m’uccife, e che la Madre, 
Apparendomi ancor, fempre minaccia.) 
Suff. £ quai demerti in Alcouz ritrovi ? 

Zel. a parte (La fua bellezza, le fue vaghe forme. 
Gli atti fuoi generofi , che involato 
M’han quedo core, i fuoi demerti fono.) 
Sappi , Zelica, Tappi , ben fei volte. 

Che inutili fortite al campo feci , 

Dovea lafciar la vita j ei la difefe. 

Egli 
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Egli è colui , che con raggiro imluftre 
Trattien la crudcliffima Onzema 
Di dare il generale ultimo aflalto 
Alla Città mefchina . Il facco , il fuoco 
L’ irreparabil ftrage ei fol trattiene . 
M’odi, Zclica , m’odi. Io quefta notte 
M’incontrai feco, mi battei. Rimafi 
Difarmato da lui . Mi refe il brando , 

La libertà, la vita. Ei con fofpiri 
Pordon mi chiefe, m’abbracciò, baciommi. 
Ei finalmente in guiderdon fol volle 
D’ entrar qui feonofeiuto , di vederti , 

Di favellarti. Zelica , mi feufa ; 

A te vien quell’ Eroe . Da te dipende , 
eh’ abbia qualche foccorfo il Regno afflitto . 
Io dal vegliar, dalla fatica fianco. 

Di ripofo vo’ in traccia . ( a parte ) Ah , vo- 
glia il Cielo , 

Che s’ arrenda cofiei; che le fperanze 
De’ fogni miei, dell’ apparito vecchio 
S’avverino alla fine. Ah, invan lo fpero. 

( entra ) 

Zel. Fratei , ti ferma ... A me Alcouz ! qual punto , 
Cicli , è mai quefio ! Udirlo come poflb , 
Per difprczzarlo ? Ah, Madre , a che non dirmi, 
In qual miferia cader deggio, quando 
Mi doni ad uno Spofo? e perchè mai 
Voler, ch’io tenga un’infelice fchiava 
Occulta in quefia Reggia , e che per forza 
Di tirannie la fedeltà in lei feopra ? 
Un’afTediato Regno, a cui foccorfo 
Io non poffo donar. Un* amor caldo, 

K 3 Che 
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Che mi didrugge il cor, nè appagar poflb. 
Tiranna fono a forza all’ infelice 
Zirma , mia fchiava , e palefar non d^io , 
Perchè cruda le fon . Quanti funefti 
Arcani deggio chiufi in quedo feno 
Sempre tener ? Ma qui Alcouz s’ apprelTa . 
Io non potrei la fua dolce favella , 

Senza donarmi a lui, più foiFerire. 
Fuggiam l’incontro, il minor mal s’ elegga. 

( In atto dì partire ) 

SCENA IV. 

e Zelica. 

s4lc. ( traendo un pugnale ) 

Zelica, non fuggire. Ogni tuo pafTo, 

Che farai per fuggirmi , a queda mano 
Comanderà, ch’io mi trapafll il feno. 

( In atto di ferirjì ) 

Zel. Fermati... Oh Dio. Dimmi, Alcouz, deh 
dimmi I 

Che pretèndi da me ? 

%Atc. Pretendo folo, 

Che’l più fervido amor, ch’uomo provafle, 
Difprezzato non fia ; pretendo aldne , 

Che Zelica d’ ingrata non s’ accufi , 

Che tu m’ uccida , o quella dedra in dono . 
Zel. Tu m’ ami , e la Città , mia patria , e afilo , 
Strinai coll’ armi , e ognor di drage, e fangue 
Lordi il terreo , che mi fodiene ? E' queda 
Io Divandur la fcola degli amanti? 
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Zelica y io giuro al Ciel , che i miei foldad 
Una (lilla di fangue non han fparfa 
Di chi difende quede mura . Amore 
Qui mi condulTe . I tuoi crudi rifiuti 
Creder mi fan nimico. Io non vo’ dirti , 
Se di Balfora affediatore io fia, 

O ’l difenfor piìi fido . £' piìi dubbiofa 
Di ciò la cieca, e barbara Canzema, 

Che non è la gentil Zelica efperta. 
Scegli, Zelica, alfìn* piò comportare 
Non potrei quell’ amor, che mi diftrugge* 
Nè (Iratagemmi ho piìi da trattenere 
Quel torrente di Mori , ed il furore 
Della cruda Canzema . Io poche truppe 
Ho qui condotte. A te Conforte poflb 
Ridurle in quelle mura, e la mia vita 
Lafciar per tua difefa. Inviar pofTo 
Frattanto in Divandur: nuovi foldati 
Far venire in foccorfo, e qualche mefe 
Temporeggiar coll’ armi. Pollo ancora 
Farmi nimico alla crudel Canzema, 
Alfalire il fuo Campo, e trucidato 
Rimaner co’ miei lìdi inutilmente. 

Che contro a mille di Canzema dieci 
• Da contrappor non ho. Pollo alla llrage 
Abbandonar quelle adorate mura , 

Che chiudono il mio cor. Co’ mìei foldati 
Nella mia region tornare io pollo. 

Ma non vi giugnerò, che per la via 
Le lagrime, le angofee, il duolo elltemo 
Faranno ufeir quella affliti’ alma amante. 
Dal tuo labbro dipende il mio dellino. 

K 4 Zel. 
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Zel. Minor doglia è per me, minor periglio • 
L’attender morte, che l’averti appreflfo 
Dentro a quella Ci ttadc, e in quello albergo. 
Alcouz, per pietà non molellarmi: 

Ciò, che tu vuoi, rifolvi, e vanne in pace. 

. ( ) 

%Aìc. £ vanne in pace! E pofs’ io mai la pace 
.Trovar da te partendo? Ah, fe non lei 
Tiranna alfommo, almen, Zelica, dirami 
Ciò , che t’ increfce in me , perchè mi fcacci . 
Zel, [a pane) 

( Ah, Madre, a che tacermi il mio dellino, 
Ed a che minacciar crude fventure, 

. Se mi dono a uno Spofo?) Amico, parti. 
Altro in te non m’ increfce , altro non odio. 
Che ’l non dover volerti , e ’l non dovere 
ElTer di te giammai, fino ch’io viva. 
t^lc. Ingrata , io tutto intendo . Ah , chi m’ invola , 
Zelica , quel tuo cor ? Chi quella delira 
Di rubarmi pretende ? Io corro in traccia . . . 
Ma no ; Zelica , fcufa . La tua fcelta 
Rifpetterò; che offenderti non pollo. 

Sol ti dirò, che fceglier non fapelli 
Il pili tenero amante, il più fedele, (pwwj^e) 
Zel. a parte ( CircoRanzi tiranna! A chedegg’io 
Sì bell’afpetto, e sì leggiadre forme 
' Veder, fentire, e ricufar per Tempre ?) 
Alcouz, ti confola; io t’amo, e deggio 
Mio non volerti. D’altro amante, ^ppi, 
Mai non farò, ma nè men tua giammai. 
Quanto più prello puoi , da quelle foglie 
Efci , e dagli occhi miei ti fcolla tolto . 

Se 
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Se tu m’ami, Alcouz, te fteflb sforza 
Ad abborrirmi, a non volermi. Lafeia 
Quella donna infelice in mezzo ai pianti* 
Non le accrefeer tormento j io più non poflb. 

{pmgA 

^Ic. Quali Arane richiede, e quali arcani? 

Zel. Non ricercar di piùj lafciami, e parti. 
%4lc. T’intendo; ho da morire. Io non ho forza 
Da poterti abborrir, ma forza ho ancora 
Da poter l’odio tuo ben meritarmi, 

Poiché l’amarti alcun premio non merta. 
Difperato ti lafcio... e non fo dirti 
Quel , eh’ io farò . QueAa Città compiango , 
Tuo Fratello, il Aio Regno. A te dinanzi 
Più non m’avrai, che trapalTato il feno, 
A agonizzante. Zelica Aa falva, 

£ tanta lena avrò da poter dire ; 

Tu perdi ’l Regno, ed io la vita perdo. 
Tuo fia ’l mio Regno ; al mio morir , crudele , 
. Qual compenfo darai? Zelica, addio. 

{parte difperato) 

Zel. Ferma, Alcouz, deh ferma. Oh me infelice! 
Mifero amante! mifero Fratello! 

Sfortunata Città, di te che Aa? 



SCE- 



Digitized by Google 




154 



Zeim, Rè de’ Geni 



SCENA V. 

Zelìca , e Zeim in forma £ Ombra della 
Madre di Zelica . Sia ma Donna , che 
rapprefenti quejla parte . 

Omb. { gejhndo y ma parli Zeim di dentro) 

Si cerchi , quanto è di virtù capace. 
{fegue la Donna con la voce propria) Zelica, 
che faceti ? Occafione 
Ti fi prefenta a dar qualche foccorfo 
AU’opprefla Cittàde, e la ricufi? 

Zel. Ombra , eterna feguace in apparirmi , 
Sempre i tormenti miei farai maggiori? 
Deh, Madre, e qual nuovo linguaggio è quello? 
Non m’hai tu, prima di lafciar la vita. 
Comandato piangendo a non unirmi 
A uno fpofo giammai? Dimmi, non m’hai 
Ben cento volte, in apparendo, Tempre 
Minacciata d’orribile defiino, 

Di maladizion , fe ad uom m’ unifeo ? 

Sa’l Ciel, quanto quell’alma combattuta 

Fu a rifiutar l’amabile Alcouz 

Per ubbidirti ; ed or di ciò m’ accufi ? 

Owé. Forfè fu ubbidienza, e forfè, o Figlia, 
Timor per te medefma ti trattenne. 

Pur troppo è vero, ad orrido defiino, 

A indicibil miferia andrai foggetta , 
Quando fpofa farai* ma un’alma grande 
Sacrificar fe ftelTa alfin pur deve 
Per riparare, in quanto pofla, e vaglia. 

Alla 
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Alla diftruzion d’una Cittade, 

A una ftrage de* fudditi innocenti . 

Spofa, fpoia Alcouz; qualche riparo 
Cerca a Balfora, ornai preflb airelbremo, 
£ generofa il tuo deilin compifci 
Di miferia, d’orror, peggio di morte, 

A cui penfando, infm dove ripofo 
Trovar dovea, non m’abbandona il pianto. 

{piange) ^ 

Zel. Potria pur morte teco trarmi, e trarmi 
Da tante angofce, e al mio fato crudele. 

[piange) 

Omb.Vti cor, Figlia, fa cor; rifolvi , e corri 
Al miferando tuo deflino in braccio. 
Dimmi, trovafli mai la fedel fchiava. 

Che a te fomigli? 

Zel. SI, per fua fventura. 

Dopo ben cento impazienti , queda 
Pervenne in mio poter. Zirma fi chiama. 
Omb.'Lc ufadi tirannie forti abbadanza 
Per dar prove ad un’animo fedele? 

Zel. Io mi vergogno, e m’ abborrifeo , Madre, 
Stravagante , e crudel contro al mio idinto 
Fui con queir infelice , e tutto foffre; 
Quanto più fon crudel, tanto più m’ama. 
Omb.Or ben; quella potria, s’ella è fedele. 
Quanto certo è impolTibile, che pofla 
Serva efler mai fcdcl, trarti col tempo 
Fuor della tua miferia. 

Zel. £ non puoi dirmi 
Da qual miferia? 

No, me l’impedifce 

La 
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La tua {Iella per or. Ben lo faprai , 
Quando feguite (ien le nozze, e poco 
Pria della tua fciagura , onde tu po0a 
Tentar d’ufcir col tempo. Al punto eftrerao 
A Zirma confidarti fol potrai 
Di quanto noto a te farà. Va, Figlia; 

Dà alla tua fchiava le pib acerbe prove 
D’efperienza a un’alma fofferente. 

Per ifcoprir, fe in ver t’ami, e fia fida; 
Fa, che torni Alcouz , tuo Spofo fia; 
Rifolviti a perir. L’ultimo giorno 
Fatai è quefio. Inevitabil forza 
Vuol compiuto il defiin. Vedremci ancora. 
Pria che tu pera. Ah, Figlia, un’ombra io fono, 
Ma non ombra però d’angofcia priva. 

{fparifce ) 

Zeì. Si perifca alla fin; ma almen fapeffi. 

Qual mai fciagura al mio capo (la fopra, 

SCENA VI. 

Truffaldino , e Zelìca. 

Twj^Furiofo , che non può rellftere in quell* 
impiego; fi fente fcoppiar le vifcere; chie- 
de a Zelica il Tuo buon fervito. 

Zel. Dimmi, fervo fedel, come ila Zirma? 

Tnij^Che fia, com’ella vuol; com’una galeot- 
ta , coro’ una cagna ec. ec. effer tre anni , 
che la cufiodifce in quella danza occulta 
rinchiufa con tirannie da boja . Che l’ ha 
fatta filare venti libbre di lino, e farlo in 

tela 
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tela in un giorno . Che le ha data da em* 
pire una botte d’ acqua fenza cocchiume 
con un crivello per fecchia . Che le ha da* 
to un Tacco di miglio, frumento, panico, 
fcgala , orzo ec. tutto mefcolato , per farne 
la giulla feparazione , tempo tre ore . Che 
ha inventate le maggiori crudeltà del mon- 
do . Le ha date feimila fettecento faldel- 
le; ventimila feicento trenta pizzicotti fui 
nafo . Le ha fatto i baili col carbone , 
fgarmigliato il tuppè ec. ec. Le ha infmo 
proibito di parlare per tre giorni ; per una 
donna tormento da Nerone. Ch’egli è un’ 
uomo allevato con maflìme nobili , che ha 
un cuore educato con fentimenti fìni ge- 
ncrofi , e dclicatiffimi , che le fue vifcere 
fono troppo i'eniìbili , che non può più ade- 
rire a’ fuoi ordini barbari ; che fi proveda 
d’altro aguzzino; eifer tifico dall’ opprefl&c- 
ne di cuore ; che s’ è riftretto le brache 
cento volte , noti magrezza , cera pallida , 
lividure fotto gli occhi ec. ec. 

Zel. Narrami , caro fervo , come foffre , 

Come parla di me , Zirma ? di ’l vero . 

Truff. Oh. povera beftia! non ha conofciuta afi- 
nella più manfueta di Zirma . Si lagna , 
quando non ha a far nulla in fervigio del- 
la fua Regina. Suda, anfa, tira tanto di 
lingua per le fatiche, e fi confola, perche 
tutto è per la fua Regina . Mangia un pez- 
zo di pane colla muffa ; e lo bacia , perchè 
viene dalle mani della fua Regina. Chiede 

fem- 
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Tempre , Te Hia bene la Tua Regina , Te dor- 
ma bene la Tua Regina, Te mangi bene la 
Tua Regina ec. ec. la Tua Regina, (collerico) 
Regina ingrata, Regina tigre, Regina ca- 
gna rabbiofa, ec. 

Zel. Alla tua fedeltà tutto perdono. 

Odimi, Truffaldin; ritorna a Zirma, 
Inventa crudeltadi oltre 1’ ufato , 

Carica quella fchiava per tutt' oggi 
D'intmenfa pena, di minacce, e infoiti. 
Cerca per ogni via, con tutta l’arte. 

Che più non m’ami, e che infedel mi fìa. 
Se a ciò l’induci, fciolto dall’impiego 
Sarai per Tempre, di regali immcnli 
Vo’ caricarti j m’ubbidifci, e taci. 

( a parte ) Non fi perda più tempo. Alla Cittade 
Venga Alcouz * fi compia il mio deftino. 

( entra ) 

TruffJue invettive dietro a Zelica. Che certo 
r alTedio alla Città è per la barbarie di Zc» 
lica . Suoi rifleffi . Se fia lecito elTer crude- 
le per regali . Si tratta d’ ufeir quel giorno 
da queir impiego, e d’aver regali: conclude 
eh’ è lecita la crudeltà ec. Inventerà tante 
tirannie, farà cofe tanto befliali a Zirma 
quel giorno , che la ridurrà certo a mandar 
a far fquartare Zelica, e la Tua Rirpe ec. 
ec. O Nerone , o Diocleziano , o Caligola , 
o Ezzelino, aflidetemi. ec (entra) 
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SCENA VII. 

Altra ftanza nella Reggia. 

Suffar , che dorme . Z.e\m da vecchio vejlito di 
bianco con barba bianca. 

Quanto fin’ or full’ animo corrotto 
Di coftui vinfiy di fcoprire è tempo. 
Suffar , ti defia . 

Suff. Oh Dio, chi mi rifveglia? (fi leva) 

Un breve fonno a quelle lafle membra 
Sarà per me troppa fortuna ? 

Zeim Stolto , 

Quieti Tonni i pari tuoi non denno, 

E non poflbno aver j non ti vergogni ? 
Vecchio perfecutor, tu m’ apparilci 
Per moleflarmi fol. Nella miferia, 

In cui caduto fon fol per mia colpa. 

Pur troppo è ver, tu con lufinghe ancora 
M’ apparirti, e fvegliarti. A’ tuoi comandi 
Sin nell’Egitto obbediente io corfi 
Con ertrema fatica , ed ivi giunto , 

Senza faper perchè , fcorfi , che vano 
Era flato il viaggio. In fui terreno 
Laffo, e fianco dormia , quando apparirti 
Per la feconda volta , e m’ ordinarti , 
Che, fenza ripofar, la via di nuovo 
Di Balfora prendefU, e che in Balfora 
Ricchezze immenfe, valido riparo 
Alla mia povertà , trovato avrei . 

Glun- 
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Giungo in Balfora, ed un barbaro afTediO) 
£ cadaveri , e fangue , e inedia trovo 
Peggior di pria. Se tai fono i tefori. 

Che tu prometti, qual teforo è quello, 
Che, comparendo ancor. Tei perdonarmi? 
Ze/mSuifar, mi lufìngai, che la tua cieca 
Obbedienza a gir fino in Egitto 
Senza chieder perchè; la tua prontezza 
Di ritornar con patimento, e pena 
A un mio comando ancor fino in Balfora , 
Senza chieder più innanzi , un chiaro fegno 
Folfe di pentimento a* tuoi trafcorfi, 

£ di felice cambiamento a un core 
DilToluto, oftinato. Temerario! 

SI meco parli? Il punto era venuto 
Di ritornar ricco Monarca , e lieto . 
Redati , audace, nelle tue feiagure. 

( in atto dì partire ) 

Suff. Vecchio, non mi fuggir. Scufa un fervente 
Animo giovanil , da mille affanni 
Oppreffo , difperato. Alle tue piante 
Mi prodro umile , e umil perdon ti chieggo . 

( x’ inginocchia ) 

L’umiltà tua non è virtù, è bifogno. 
Sosgi, Suffar. Non è purgato ancora 
Da’vizj quell’interno, e non fi merta 
Ancor facili i doni. Al gabinetto 
Va tuttavia del tuo Padre defunto. 

Del pavimento il centro è d’una pietra. 
Che leverai. Difcendi ivi fotterra. 

Teco conduci il più femplice, e fido 
Servo di queda corte. Alla forella 

Ze- 
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ZeUca il chiedi . In quella ftanza occulta 
Vedrai d’ ineftitnabili tclbri 
Indicibile ammaflb . Il piti felice , 

E’I pili ricco Monarca della terra ■ 

Effer potrai , fe giugni a poflederli . 

Nota però, che nella ricca flanza 
V’ è qualche ifcrizione a chiare note . 
Leggila , e T ubbidifci efattamente , 

Nè’l tuo bifogno, o T animo viziato 
Senza freno a^capriccj, auda’ce, c ftolto 
Difubbidir ti faccia, o fei perduto. 

Zelica , fappi , ad Alcouz conforte 
Diverrà in breve. L’infelice nodo 
Fors’è inutile al Regno, e la mefehina... 
Ma più non dico; la fua ftella fegua. 

Tu dal furor dell’ orrida Canzema 
Non ti potrai falvar. Solo i tefori., 

Ch’ io t’ additai , felice potran farti . 

Pur, fe l’animo tuo pria non s’adatta, 

Le paffioni a vincere più forti. 

Non fperar mai felicità dal Cielo. 

Trova il fervo fedele. Al Gabinetto 
Seco ti porta . I gran tefori occulti 
Sotterra feopri . L^ iferizioq , che vedi , 
Leggi , 'e ubbidifci , o in un profond 
abilTo 

Sprofonderaffi la Cittade, il Regno, 

Nè di Balfora refterà , che ’l nome . 

ifparijce) 

Suff. Che intefi mai di mia forella , e quanti 
Sono gli arcani , in un funcfti , e lieti ! 
Zelica avviferò... ma la fua ftclla , 

. • To. III. L Dif. 
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Pi0e, che dee feguir ; deggio* ubbidirlo < 
Cerchifi’l fervo, e raflegnato, c chino 
Scoprafì il gran tefqro . Ah , voglia il Cielo, 
Che quella larva iH>n m’ inganni , e pofla 
Torugr felice, e liberare il R^np. 



ATTO SECONDO. 

Reggia. 

SCENA PRIMA, 
Brighella y e Tartaglia, 

t 

L Or amicizia , che incontrano per T union 
deir armi dei loro Signori , Sufii^r , e 
Alcouz . Brig. chiede lo (lato della Cit- 
tà. Tart. fuo dettaglio, PofTon cflervi due- 
mila foldati, fenza Tenta bifcotto, 

affamati , pidocchioTi ^ . malcontenti . Il Po- 
polo difguffato del Re Suffar fi trattiene a 
fatica, che non apra le porte a Canzema, 
Le mura Tono guaffe , e diroccate , ^ come 
Te fodero di lafagne fecche . Molti Ingegne- 
ri r hanno riffaurate , cioè furono pagate le 
polizze grandiofe de’ riffauri , ma le mura 
reffarono , come prima . Suffar ha badato 
alle Tue femmine , a’ banchetti , agli fpetta- 
coli deliziofì , e del reffo non s’ è curato . 
I Miniffri ladri s’ arricchirono fulla hia de- 
bolezza , ( a parte ) ed egli non fu monco le 
mani. Brig. che vede impoflibilc la difefa 
con tutto il campo introdotto dei Re Al- 
couz. E' ’l campo di Canzema di trecento- 
mila Mori, ed ha avuto quel giorno rinfor- 
zo . Defcrizione della fierezza di Canzema , 
e de’ furori fuoi, quando vide introdurre 
Li il 
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il campo d’AIcouz in Balfora, che diede 
' all* armi, e tagliò a pezzi la coda delle 
truppe . Che bifogna afpettarfi un’ aflalto 
generale la mattina vegnente , impofihbile 
da rifpingerfi . Non ha egli avuto altro pia- 
cere a lafciare il campo , che reiTerfi allon- 
tanato da Smeraldina , fcudiera di Canze- 
ma , eh’ era una Mora innamorata di lui , 
e eh’ egli non poteva fopportare. Che per 
‘-il difprezzo farà anch’ella in furore. Tart. 
f non fa, fe fta meglio far l’amore con una 
^ Mora , o venirfi a far sbudellare per difen- 
dere' inultilmente la Città. Brig. Ch’è mc- 
" glio farfi sbudellare mille volte, che Barfe- 
ne con quel diavolo. Tart. Non fa, come 
. in tanta miferia fi penfi quel giorno a far 
nozze in Balfora di Zelica , e d’ Alcouz . 
■>Brig. Non è quello il primo matrimonio 
fatto nelle miferie. Tart. Ha commellione 
di far preparare il Tempio, e che fa con- 
to di dare due ordini . Che fia preparato 
per nozze , e per mortuorio . ( entra ) Brig. 
- che già prevede di dover morire, ma che 
coll’ occafione delle nozze fi darà una buo- 
na ubbriacata per rifvegliar l’eroifmo, e 
per non fentir i dolori della morte . ( entra ) 
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SCENA IL 
Stanza tniferabile . 

Picciolo mucchio di biada ^ che la Schiava crivellane 
do /caglia dentro la quinta , e mulino da mano 
fer macinare^ un hajlone in terra. 

Dugmè, Schiava^ lacera , e fcal^a^ /otto nome di 
Zirma^ indi Truffaldino . ^ 

( Dugmè crivellando , canta full' aria cf Irene , 
comune al popolo) 

Qual calma all’ interno 
£' mai l’ubbidire! 

Voler contraddire 
Che pena non è? 

Si ^a contro al Cielo, 

£ contro al potere. 

£' meglio per zelo. 

Che a forza volere; 

Già breve è la vita 
Dei Servi, e dei Re. 

Già breve ec. 

Truff.ìn dietro afcoltando; fuoi riflefSi adagio, 
non fa, come canti fotto il pefo di tante 
fatiche, con tanta ilarità di fpirito, imper- 
turbabile fempre . Bifogna procurare di far- 
le perder la pazienza , e la fedeltà . Si trat- 

L 3 
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ta di finir la carica odiofa d’aguzzino, e 
anche d’aver regali . E tanta la fua com- 
paflìone di doverla tener tiranneggiata , 
che , fe non gli riefee con arte di farla ma- 
ledir Zelica , e ripudiarla , crede , che fi ri- 
folvei^ d’ accopparla per compaflione. Si fa 
innanzi auftero; chiede, fe abbia terminato 
di crivellare le venti facca di frumento. 

J)ug. Le ho terminate , Signor sì . 

Truff. La buffoneggia , e l’ imita in caricatura . 
Ch’ è tempo , eh' abbia finito . Che fta due 
ore a crivellare una bagattella di venti fac- 
ca di frumento; che miferia! Gli fembra 
anche crivellato male. Si china dentro la 
quinta , finge di prender del frumento , lo 
paffa di mano in mano ; che ha ancora 
della zizzania; la minaccia, glielo fenglia 
nel vifo . E' mal crivellato, (a parte) Che 
certo vuol farla arrabbiare . 

Dug. ( con fomma pace) Può darfi . 

Io non ho efperienza nel mefticre. 

Truff. {a parte) Che flemma! che dolcezza! ec. 
Collerico. La Principeffa Zelica è in tutte 
le furie , grida , che non è buona da nulla , 
maledice il danaro, che ha fpefo a compe- 
rare una fchiava buona da un ^orno, inu- 
tile, inabile, poltrona ec. 

J)ug. {pacìfica) E fi lagna a ragion; ma fe vedefle 
La Principeffa il mio dolore interno 
Di non avere abilità in fervirla , 

E’I defiderio mio, ch’ho d’ appagarla , 
Forfè in fcùfarmi avria qualche clemenza . 

' .. Tmff. 
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Truff.{a parte) Che non fi può difendere dalla 
compaffione; che fi fente commuovere. Si 
fa forza . Auftero . Che s* immagina , che 
farà la fianca , la delicata $ la fcamofiìofa . 
Che ha degli ordini dalla Principefla, che 
bifogna ubbidire; non gli faccia fcene. 
■Dug, Signor, non dico di non efler fianca. 

Per non dirvi bugia ; non m* è difcaro. 
Però di fottopor guelfa mia vita 
Ubbidiente Tempre agli adorati 
Cenni della Padrona, ad ogni pena< 
Comandatemi pur . 

Truff.{a patte) Oh che fanciulla di butirro! ec. 
Si lente morire, ma bifogna ridurla airih» 
fedeltà , e prefio . Furiofo . La Priticipefla 
vuole , che macini , tempo un* ora , quelle 
, venti facca di fhimento fopra quel mulino 
a forza di braccia . In eorté c è bifogno 
di farina . Si deve fare una focaccia al Re ; 
che folleciti, o le darà delle fiéffilate. 
Vug. Dal canto mio 

Certo lavorerò; non dubitate. 

{mette del grano fui mulino ^ e lavora) 
Sta ben la PrincipelTa? Oh, quanto tempo 
E' mai , che non la vedo ! Ah , non fon degna 
Di tanta grazia, il fo; non metto nulla. 
Truff.Hoxì può trattener il pianto per la cota- 
. mozione . Urla , 

{fiMpre lavorando^ e afciugando/i la j fronte) 
Piangete! perchè mai? 

7* ru£f^. ( a parte ) Che con le brufche non fi farà 
nulla , Vuol provare una maniera jmò aflu, 
L 4 ta, 
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ta , utile , e lìcura per far arrabbiare una 
donna . A Dugmè , che fi ferrai , che s’ av- 
vicini , che r afcolti . 

jOtig. {fe gli avvicina rifpettofa) Che domandate? 

Truff. Che ha della compaffione per lei ; che Ze- 
.lica è una PrincipelTa crudele* che vuol 
palelarle un grand’ arcano ; che afcolti be- 
. ne y e noti iniquità di Zelica . Zelica ha 
detto ) eh’ è brutta. 

Dug. (con pace) 

Oh, quello lo fapea; certo fon brutta. 

Truff.hi detto, che crede, che abbia cinquant* 
anni ; che ha ’l vifo tutto grinze ec. 

Dug. L’amor, la fedeltà dentro al mio feno 
Verfo di lei robufti, e giovinetti 
Saranno fempre; il redo poco importa. 

Truff. hi detto, che ha ’l vizio di bellettarli ; 
che ha le mani da fcojattolo , i denti fraci- 
di , il fiato, che le puzza ec. 

Dug> Tutto vero farà. S’ anche non fofle , 
Infallibile è ben, eh’ una vii Schiava 
Offender non 11 de’, che la Padrona 
Sciolga la lingua a fuo piacer . Fortuna 
£*, che la vida d’una Principeffa 
Si degni di fermarfi a rilevare 
Tutti i difetti d’una vii fua fchiava. 

Truff. (a parte) irato, e difperato d’una bontà, 
e fedeltà odinata . Non bifogna dancarfi , 
ed infidere . Penfa . Aver trovato 1’ elifir 
heuro per farla cadere. Sì mette in aria 
d’ amante , la guarda dolcemente , e fo- 
fpira . 

Dug, 
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JDug. ( a parte ) Che vorrà dir coftui ì {a T ruff. ) 
La PrincipeiTa 

Si lagnerà, che’l mio dover non faccia. 

. . Deggio ubbidirla , a macinare io vado . 

(fif atto dì andare al mulino) 

Truff.Ahy fermati, infelice Zirraa, amor mio. 
Che fono tre anni , che la tiranneggia , fa 
il Cielo con qual pena ec. Che non fi fen- 
te più forza da obbedire una Principefla 
iniqua, che brama di vederla morire lotto 
il pefo delle fatiche . Che gli ordini di quel 
giorno fono enormi. Cha ha tenuto fino a 
quel punto affogata la fua tenerezza , il 
fuo amore; ma che, oh Dei, è commoffo, 
non può più reliflere fenza palefarfi, fenza 
confacrarle un’efercito di fofpiri affettuoO: 
fuoi fofpiri , fue languidezze , fuoi moti 
convulfivi. 

Dug* Ma quai dolci maniere inafpettate ? 

Truff.a parte (che cafea, checafea) A Dugmè: 
che ha già pronto un navilio armato, ca« 
rico di Ibldati ^ e di ricchezze ; che ’l ven- 
to fpira favorevole per fpingere il navilio 
fulle montagne di Bergamo , fua patria , 
dove ha tenute belliffime ec. Che non per- 
da tempo, e fugga feco da quella barbarie 
d* una Principeffa efecranda, di cuore di 
rofpo, di polmoni indigeribili ec. Che ha 
trovato in lui un’ amico , un’ amante , ed 
uno Spofo 

Luci adorate , amabili pupille , 

Guance di rofe, labbra coralline, 

Fug. 
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Fuggiam da quefte abborninevol mura\ 
Nemiche al Cielo , al mondo , alla Natura . 

Dug. Voi fcherzate. Signor : tanto non raerto . 
Truff.a parte allegro calca, che cafca ) 

Zirma , non t’ avvilir ; la tua bell’ alma . . 
II tuo bel nafo è di regnar capace: 
Forfè Arbace era Serfc , e Serfe Arbace . 

Dug. ( ironica) Poffibil mai , che s\ bel core abbiate ? 
Truff. ( a parte pih allegro ) che cafca , che cafca , 
eh’ è nella rete, che ha vinto, l’ha ridotta 
infedele; che farà fuori della carica, averà 
i regali . Gran talento è ’l fuo ec. 

Zirma, non piii; fuggiam dalla tiranna. 
Vifeere mie, ti fon feudiero , e feudo. 

( la prende per mano ) 

Dug. ( rifpingendolo ) 

Ferma, audace, che fai? Se tu capace 
Sei di tradir la tua Signora; Zirma, 

La fedel Zirma, ha cor di vendicarla. 
(raccoglie un baftone^ e lo bajìma) 

Tr«j^. Difperato : che vada al mulino, che lavo* 
ri , che la baflonerà , come una cagna. 
Corre per la fccna , fuggendo Zirma , che 
lo perleguita con le baftonate. Truffaldino, 
ecco i regali, ecco i regali ec. cc. 



SCE. 
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y> 

SCENA III. ■ ' . : 

Zelìcaj e detti.' ' . . , 

.... _ ,ì: J :ii 

Zel. Oik , Zirma, che fai ? • •••• 

Dug. [getta d òa/ìone, es'mgimtcbia) Mia PrìncipeiTa , 

. Io vi chiedo perdon. Della mìa colpa 
. Chiedete al fervo; ei vi dirà qoaif fia . 
Servo, di’l vero. Veritade è un liregio. 
Che tutto merta. Dal mio labbro ufcendo 
Danneggiarti potria; fui tuo clemenza 
Ritroverà nel cor grande di lei. 

TrMjjf. Innalza il fuo pianto edremamente . Sin« 
ghiozzando va dicendo , che non fa , fe pian* 
ga per la generofità, e bontà di Zirma, per 
le ballonate da lei ricevute , a per i recali 
perduti . La colpa di 2Lirma non efler altro , 
che una odìnatimma virth , una malédettif- 
fima fedeltà alla Padrona. Che ha tentato 
di fedurla a fuggire, ad efiere infedele; e 
aver avuto un fedelillimo carico di ballona- 
te. Collerico verfo' Zel ica: che non vuol 
pili fervìrla; che lì rimetta in' cofeienza; 
che la morte , e i callighi del Cielo fono 
fempre pronti per ogni età, per ogni fedo, 
, ' e grado ec. fuoi flrapazzi . 

^el. Frena la lingua, temerario. Ornai • 

Dair incarco ti fciolgo. I tuoi regali 
Averai, non temer. Il mio fratello, 
Suffar, ti chiede; vanne, e Tubbìdifei. 
Non ragionar de’ miei fecreti , e taci , 

O quel- 
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O quella vita pagherà la pena, 

Truff. Altra regalo . promeflb . Tutto allegro 
chiede perdono a Zirma dei mali trattamen- 
ti , la compiange, che refti nelle mani, e 
in compagnia di quella buona lana; che 
certo vuol reftar fola per fcannarla . Non 
vorrebbe , che Suffar gli dafie qualche altra 
ragazu da tiranneggiare; fpera di no, per- 
chà a Sufiar le Donne piacciono troppo . 
( entra ) ... 

'scena IV. 

/ 

. ' . . . Zelicay e Dugmè, 

Zel. Sorgi , Zirma , e mi dì . 

, ^{Dugmè forge baciandole le vejli) 

\ Quanti fon gli. anni. 

Che fei mia fchiava? 

Dag. 1 miei pih fortunati 
Anni fono tre foli. 

Zel. Efler de' fianco 

L’animo tuo di. tante (Iravaganze, 

Di tante tirannie, di tante acerbe 
Mie forme di trattarti , è ver ? 

Signora , 

Se bilancio il mio grado, e’I ^rado vollro, 
P onor per me , eh’ io vi ferviflì , e grazie 
Furo i voftri comandi. 

Zel. Ah, tu mi parli, 

Zirma, con arte; i tuo detti foavi 
. Son rimproveri acuti. Io vo’fapere 
• , Dal- 
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• Dalla Hncerità della mia Schiava , 

Se dopo un lungo corfo di tormenti, 
Sofferti per cagion della Padrona , 

Abbia neflim’ abborrimento, ed odio 
Concepito nel cor contro di lei. 

Dug. Abborrimento, ed odio! Ah, quella fola 
£' per Zirma fedel cruda fventura. 

Dunque nel tempo fortunato, in cui 
Schiava fui voftra, abilità non ebbi 
Di farvi certa del mio amor? Deh in grazia 
Caricatemi ancor di maggior pefì, 

Datemi occafìon d’ afSicurarvi 
Coir opre , e con la vita del mio affetto . 
Io fofferir non fo, che nel cor voftro 
Poffiate fofpettar della mia fede. 

Polliate dubitar , eh’ io non v* adori . ( piange ) 

Zel. Dimmi, Zirma, chi fei? Dove apprendeftl 
SI dolci modi , e generofe idee , 

Che' ' la figlia d’ un Re fanno arroffire ? 

Dug. Chi mi fia , noi fo dire . Un certo vecchio 
Di bianchiffima barba, e che di bianche 
Vedi anche fi vefliva, auftero molto. 
M’allevò in un' tugurio mefehinetto. 

£i mi narrò, che Tulle fponde un giorno 
Del Fiume Tigri mi raccolfe in fafee, 
Quali dai Genitori abbandonato 
Parto furtivo di vergogna, e feorno. 

£i ferppre mi dicea, che a fervir nata 
£ra , ed a’ patimenti , e eh’ io dovefii 
Ralfegnarrai a’ voler degli alti Numi. 

Che facra , non intefa providenza ' 

Tutto difpone, e che mirabil opra 
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Era, ck' grandi il pofto« e grado a grado 
Veder le genti, infìno alla minuta 
Plebe , operar fubordinata a* primi , 

Era cofa celefte. Ah non t’allettino, 

Speflb <)icea, fofUUci talenti, i 

: ' Che maliaiofamente libertade 

Dipingono a’ mortali, fuor da quedo 
Bell’ oraine, dal Ciel podo fra noi. 

Solo coofufione, e difertori, 

Codor fanno alla pace, e fol frequenti 
Fan aflaflinj, i furti, l’empietadi, 

E a’funedi patirli dan fangue. 

Rifpetta, figlia, i grandi, amagli, efoffri 
Nella tua idituzion quanto par grave , 

E l’invidia fopprimi entro al tuo feno. 
Non è agli occhi del Ciel piìi grata l’ opra 
Giuda de’ grandi, della giuda azione 
De’ fervi piìt mefchini, e non è aperta 
Di renderfì immortai piìi a un 'Re la via 
Che a un figlio della. ^lebe«. IJn’ alma for& 
Nel foderir la più felice è ini tara.' 

SI mi (ficea 1* impertorbabil vecchio, 

E imperturbabilmente al mio dedino 
Mi vendè Schiava , e fortunata troppo 
, SoD, re fchiava fedel voi mi credete. 

Zel. Copriti del tuo velo, e fconofciuta 

Seguimi, Zirma. Ah, forfè verrà ’l punto, 
Cheinfedel mi farai per mia fciagura . ( entra ) 
Dug. Zirma infedele ! Ah lafcierà la vita , 

Ma non avran le ferve in Zirma efempio 
D’ infedeltade * a’ Dei facri lo giuro. 

(yj copre cól velo la faccia , e ftgue Zelica } 

SCE- 
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S C E N A V. 

I 

Stanca fotttrranea grande , in cui tutto /pira inu 
menfa riccbc^^ . Cinqtte flatue 4* oro coronate di 
gemme , dìfpojle con ordine /opra piedeJìalH . Un 
piedejìello fullo Jìeffo ordine y mancante della fejla 
Statua y ma con un afta y che foftenga un ifcrizp- 
ne rìfplendente con le parole y che fi diranno . Va- 
rie urne riccbiffime , dtfpofte con ordine , dalle qua- 
li formanti la lor piene^iga 4’ oro y e 4i gìoje. Nel 
fondo ricca fepolcro , dal quale , aprendofi , dovrà 
ufcire fino alla metk del corpo P ombra £ un Re 
coronato , 

Suffar y e Truffaldino con torcia, 

Truff.Eke primo tremante con paffi tardile dub< 
bioG , con qualche parola di fpavento . Cre- 
de d’entrare a cafa del diavolo per effer 
difcefo fotterra cc. 

Suff. ( di ftupore Vedendo il teforo ) 

Vile, che temi? e non ifcopri intorno, 
Qiiantc immenfe riccherae? Ah, tu dicefti 
Il vero, amico vecchio; io fon felice. 

Truff.A poco a poco, vedendo il teforo, fi va 
rafficurando con lazzi muti , e grado a gra- 
do paffa ad una pazza allegrezza . Suoi efa- 
mi fulle fiatuc , e full’ urne . Indica all’ udi- 
torio le ricchezze, che feopre, fopratutto 
il valor delle llatue. Propone a Suffar di 
valcrfene nelle fue miferie, d’ afportare le 
ricchezze. 

Suff. 
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Suff. Taci .{dafe)l\ vecchio mi diffc , che valermf 
Di quefl’oro non poflb, e che obbedire 
Pria deggio all’ ifcrizion , che a chiare note 
Qui imprefla troverò. Di cinque Statue 
• Miro la ricca mole , e un piedeftallo 
Privo di Statua, ed ecco Tifcrizione, 

Che obbedir deggio, pria che de’tefori 
Valer mi poffa, o in un profondo abiflb 
Sprofonderafli la Cittade , e’I Regno, 

Nè di Balfora refterà, che ’l nome. {Itgge) 

' Chiunque tu ti Jìa, menoma parte 
De' tejbri qui pofti aver non dei , 

Se'l fejìo fimulacro non acquijli^ 

Che manca al vacuo pìedejìal , che vedi . 

E/iJle in quefto mondo ^ e in mille doppj 
Supera di ricebez^ ogni teforo^ 

E gli altri cinque^ appreffo quely fon nulla ^ 

( Suffar riman penfojò colla mano alla fronte ) 
Replica in caricatura Tiferizione. Suoi ri< 
fleffi . Non può valerfi de’ tefori , fe non 
acquifta la feda datua , che manca , che va* 
le mille volte più ec. Che datua mai pof* 
fa valer tanto? ec. Efide in quedo mondo. 
Indovinala, Grillo. Ch’era meglio non tro* 
var il teforo. Quai lungaggini! quai fred- 
dure ! Non crede , che Suffar fia fciocco da 
badare a quell’ iferizione, che farà bugiarda 
più dell’ iferizioni delle oderie fulle porte. 

' Qui va dicendo varie iferizioni delle ta- 
verne di Venezia. Suoi rifleffi, che’l vino 
mentifee poi le iferizioni ec. 

Suff. (tra fe agitato y e penfofo) 

Se 
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Se non acquilo il fello fimulacroy > 

Che più di quelli in mille dopp) vak, 
De’tefori valermi unqua non poflb? ' 

Efille il fimulacro in quello mondo?. 

Dov’ efiUe ? a chi ’l chiedo ? e come deggiò 
Farne 1’ acquillo? e, mentre ch’io lo cerco. 
Chi difende Balfora dall’ alfedio ? . .1 

Chi dalle Tue miferie la folleva? 

Truff.[a parte) Il teforo, il teforo: non baderà a 
quelle fcritture ridicole da gazzetta ec. 

Sujf. L'oro può tutto. I fudditi, i foldati,^ 
Donando liberal, porran le vite 
Volentieri per me. La minor parte 
Di quelle incili mabili ricchezze 
Può fedur di Canzema i Capitani 
Ad elTerle infedeli; e quelle mura, 

E me poflb veder libero in breve 
D’ogni periglio, e lieto il Regno tutto. 

TrwjT". Bravo; penfa da uomo profondo, di villa 
acuta , politico ; fa i veri llratagemmi . Un* 
urna fola di quel teforo balla a liberarli 
da tutte le difgrazie, a goder tutti i pia- 
ceri . Satira moderata . Che li rifolverà , 
fi rifolverà. Quel teforo non può rellar 
vergine aflblutamente . 

Suff.Mn no; troppo fon grandi le minacce; 
Relli intatto il teforo, e s’ubbidifca. 

(in atto di partire) 

Truff.(da fe) Cibò: debolezze, pregiudizi femmi- 
nini , fanciullaggini ; è certo , che non 
parte , 

Suff. ( ritorna ) Ah , folle ben farci , fc la fortuna , 
To. III. M Ch’io 
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eh’ io tengo per le chiome , abbandona fll 
, Per dovermi pentir . Certo è ’l teforo , 
Sono gli arcani incerti , e a chi poiBede 
Tante ricchezze, ogni minaccia è vana. 

T tuff. Sòldo in fcarfella , guerra con tutti ec. 
( allegro . 

Suff. Servo. 

Truff.MÀo Re. 

Suff.DaX pollo fuo leva quell'urna, 

S^ui i miei palli, e fecretezza ferba. 
Truff.CÌxc lo fcrvirà con fedeltà, puntualità ec. 
(<> parte) che per la via procurerà di tc< 
ner a freno le mani; che non fa, fé gli 
riufeirà : s’ avvicina ad una dell’ urne , 
Bende la mano per levarla. 

( Q}*^ ofeurìtà , tremUoto orribile , aprefi ’/ 
terreno fatto i piedi di Suffar^ e di Truf- 
faldino^ e fi fprofondano fino alla metà 
del corpo) 

Suff. Soccorfo . . . errai . . . perdon ... fervo , ti ferma. 
T ruff. Soccorfo...errai...perdon...mio Re , fon fermo . 
( Il terreno fi rimette . -Aprefi ’/ fulcro , 
efee fino alla cintura P ombra coronata del 
Re , Padre di Suffar ) 

SCENA VI. 

Ombra ^ e detti. 

Suffar, mi riconofei? 

Truff. Svioì tremori. Era m^lio reBar aguzzino 
di Zirma ec. 

Suff. 
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Suff. O amato Padre * 

Come voi qu\ , fe nei Regj fcpolcrl 
Forte riporto? 

Omb. Da portente mano 

Chiefi eflcr qui riporto in tua difertti 
Ben prevedendo un’indole ortinata* 

Suff. Ma ) Padre ^ il Regno mio . * . 

Omb. Già fo * > 

Suff. , i; 

Omb. Tutto m’è noto. 

Suff. Zelici mefehina.*. * ' • 

Mifcra Figlia! è ver, farà infelicé,- 
Ma obbediente, e generofa almeno ' 

Le Tue miferie incontra, e quel tuo córe 
Ridur non puofrt di virtU capace * ^ 

Della Statua Tacquirto^ che qui manca, 
Che in mille dopp) più dell’ altre vale , 

Sol ti può far felice, e del teforo 
Renderti portertbr. Se non l’acquirti, 

Non toccare i tefori , o in un* abilfo 
Sprofonderafli la cittade , il Regno , 

Nè di Balfora rerterh, che ’l nome. 
Odimi, e afcolta ben* Nel vicin bofeO 
Celato vive un virtuofo Vecchio, 

Che fu mio fedel fervo mentre viflì, 

Di Patria Veneziano. E' a lui fol noto, 
Chi di quelli tefori, e delle Statue 
Mi fece dono , ed a lui noto è ancora , 

L’ inertimabil Statua , che qui manca , 
Come porta acquirtar * Va in traccia torto 
Del fedel vecchio * efatto l’ ubbidifei . 
Lieve è lo sforzo, che ti corta, o Figlio, 
M 1 L’ab. 
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L’abbandonar quedo teforo intatto. 

Di paffion pib forti il Cicl richiede, 

Che fi Ipogli quel cor. Se non lo purghi 
Dai pren vizj , e dalle violenze 
Interamente , e noi raffreni , e avvezzi 
Alla raffegnazione , alla virtude; 

In un mar di miferie ti rimani . 

Libero arbitrio ha 1* uom . Svegliati , iniquo ; 
Confola il Padre tuo laggiù tra i morti . 

[fi chiude nel fepolcn) 
Truff.Lz^gxh tra i morti ec. 

Suff. Padre , ah , perchè mi fuggì i Deh mi narra . . , 
Ma con chi parlo?., a che mi perdo, e in 
“ • ■' dubbio ? . . 

Sì, rifpettabil Ombra, io farò forza, 
Pui^herò quedo core interamente; 
Contr’ogni pafiìon vittoria io voglio. 
Seguimi, fervo , al vicin bofco io vado . ( entra ) 
Suoi sforzi per abbandonar il teforo intat- 
to. Non può partire, fe non prende alme- 
no un zecchino. Un zecchino è picciola 
cofa . Lo prenderà , e fuggirà : che mai 
' può fuccedere per un zecchino? S’avvicina 
adagio ad un’urna, dende la mano. Ofcu- 
rità, tremuoto. Cade la torcia a TVuffal- 
dino , che fugge , gridando : foccorfo , er- 
rai, perdon ec. al bofco, al bofco. 
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Campo corto con padiglione , e calcini da federe < 
SCENA ERIMA. 

CattT^pna Mora orrida alP amatone , Smeraldina 
Mora alF amatone . 

C4ff^.£ fino a quanto ibfTrirà Canzema 
Di Suffar i difprezzi ? 

Smer.E, lino a quanto, 

D'un Bergamafco vile Smeraldina 
Dovrà foffrir gli affronti. 

C4»^. Smeraldina , 

Già Cam qui fole; io vo’ liberamente , 

Che tu parli fincera. Il mio fembiante 
Mira , € ’l mio corpo attenta . Io vo’ fapere ^ 
Se in me fcopri difetto , onde un mefchino 
Re di Balfora, o Re dei fcacchi, polla 
Ricufar in conforte la Regina 
Di Serendib , che tante immenfe terre , 
Sudditi innumerabili, e foldati, 

£ ricchezze polfiede. 

Smer.O mia Regina, 

Natura in voi fece un prodigio, e ruppe 
Lo Rampo toRo, che non volle in terra 
Donzella a voi Cmile. Ah, quelle labbra , 
Grolfe due dita almen, quel nafo, appena 
Che fpunta con la cima al Ciel rivolto , 
Quegli occhi picciolini, e fcintillanti ; 

M 3 Quel- 
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Quella nerezza , che 1’ inchioflro eguaglia , 
Quelle chiome ricciute, e corte, e Tolte 
Pili della lana d’ una pecorella , 

Fan tutto infieme un’armonia celefte 
Da deftar nelle genti afpre battaglie 
Per pofledervi. 

' Crfn^.E pur daffi un’iniquo, 

Che mi ricufal 

Smer. Eh , non ftupor , Regina ; 

Dannofi i fciocchi di cattivo gufto. 

Chi piìr’l prova di me? Chi non dovrebbe 
( Sia detto fenza boria ) a quello volto , 

A’ miei piedi cadere? E pur nel mondo 
Dalli un Brighella , un cor freddo di faflb , 
Che al fulminar degli occhi miei refille , 
£ dietro ad Alcouz nella Cittade 
La morte attende per fuggir dai fguardi, 
Dalle finezze mie , Qual firavaganza ! 

Chi può intenderla mai? Numi, voi foli. 
Odimi, fida ferva j io giuro al Ciclo, 
Ch’odio Suffar, nè lo vorrei conforte: 

Che un (lomachevol bianco ho a fchifo, c 
abborro , 

Il mio decoro mi (la a cor. Mi rido 
D’ Alcouz, traditor, delle fue fquadrc. 

Il poter del mio campo , e del mio braccia 
E' formidabil troppo, e luì mefehino , 

Che piu accefe il mio fdegno. Al nuovo 
giorno 

Balfora inonderanno le mie truppe j 
Tutto a fuoco, a furore, a llrage, a fangue 
Voglio, che vada. Avrò fra quelle mani 
‘ Suf. 
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Sufiar iniquo, e vivo nelle fiamme 
Vo’ vederlo morir, giacché capace 
Meco non fu deiramorofe fiamme. 

Smer.lo vi chiedo un favor. Brighella, ilboja, 
Donatemi prigion. No, non v’è cuoco, 
Che fappia far piti pezzi d’un coniglio, 

Di quei , eh’ io faprò far di quel caprone . 

SCENA IL 
17» MorOy e dette. 

Moro Regina, due Inviati da Balfora 

Al campo giunti fon; chiedono udienza, 
C»»^. Tanta temerità! Ma verran forfè 
A prefentar le chiavi di Balfora, 

£ a dar nelle mie mani a diferezione 
Tutti gli abitatori. E' giunto il tempo. 
Che di fangue mi fazio. Il Re pentito 
La delira efìbirà; ma non mi degno. 

La morte fua purghi il fatai rifiuto . ( fiede ) 
Va , gl’ introduci . ( Il Moro con inchino entra ) 
Smer. ( guarda dentro , poi fmaniofa ) 

Mia Regina, io vedo 
Fra gl’inviati il Capitan Brighella; 
Lafciatemi partir. Non avrò flemma 
Di trattener il braccio, e certamente 
V’offenderò, fpaccandogli la teda. 

C<*»^. Fermati , e fiedi. In quello cor Ha fifla. 
La mia non meno, che la tua vendetta. 
Smer.Deii la bile 1 calmate al gran cimento. (y/e</e) 
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SCENA IIL 



Precedono guardie More; fi fmna uria 
marcia barbara . 

Tartaglia y Brighella ^ e dette. 

T art. {piano a Brig.) Che ceffo da Belzebù! 

Parlerai tu, Brighella, eh? 

Brig. {a Tart. piano) Laifo la preferenza al gra- 
do, c all’età, {a parte) Con quella forte 
de morofe prefenti no ga eloquenza , fe 
no chi ghe voi magnar i manini . 

Stner.{da fe) Numi, che penai 

{fuoi Iapigi di rabbia y e di difprexgp. Bri- 
ghellay e Tartaglia; loro riverente; fie- 
dono) 

Tart. Quando la caufa manca , anche l’ effetto 
Dovcrebbe ceffar. L’ cfperienza , 

Magnifica Regina, fa vedere. 

Che , paflata la caflla , verbìgrazia , 

I molelH pruriti hanno il lor fine. 

Era Suffar la Caflìa , che i pruriti 
Moveva in voi di rovinar Balfora. 

Suffar dalla Cittade è evacuato, 

Nè fi fa, dove fia. Fors’egli è morto, 
Fors’efule fen va per le fpelonche. 

Ceffi dunque l’ armigero prurito 
Di molefiar d’una Città innocente 
Le budella ornai fiacche, e ripurgate 
Da queir umor peccante a voi nimico. 
2Lelica, ed Alcouz, due cari amanti, 
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Che in breve faran Spofi , a voi c’inviano 
Con plenipotenziaria facoltade 
Di far la pace j e pace dimandiamo. 

Chi la pace non vuol , la guerra s’ abbia ; 
Che penuria giammai non fu di riffe ^ 

£ talor chi credea vinta la guerra, 

Diè con ftupore il taffanario in terra. 
{piano a Brìg.) Ah , Brighella ? potea parlar 
meglio Demoftene? Spero bene. 

Br!g.{ piano a Tart.) Ho paura, che la Regina 
ve fupera d’ eloquenza , e che la ne fazza 
dei brutti fcherzi . 

C4»^. Avventurato Ambafciator, t’applaudi, 
{Tart. fa cenno a Brig. fchemendolo) 

Che tanta fofierenza ebbe Canzema 
Di lafciarti finir, fenza che tronco 
Foffe da un laccio il tuo parlar audace . 

{Brig. a Tart. cenno di fcbemo) 

Non vi faran da quelle indegne bocche, 
No, {frappate le lingue. Entro a Balfora 
Vo’, che polliate dir d’una mia pari 
La clemente dolcezza, e la bontade. 

{Tart. cenni a Brig. di fcbemo) 
Smeraldina, Minifira, a te confegno 
Quefti sfacciati. Io vo’, che folo il nafo, 
£ le orecchie tagliar tofio lor facci, 

£ a me le reca, che vederle io voglio. 

{Brig. a Tart. come /opra) 

{Jì leva) Vadano alla Città, di quella pace 
Nunzj, che a ricercar vennero in campo. 
Senza il nafo , e gli orecchi . Al nuovo giorno , 
La pace io porterò dentro alle mura . ( entra ) 

SCE- 
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SCENA IV. 

Smeraldina ^ Tartaglia ^ Brighella ^ indi un 
Manifcalco , 



Smer.{fuoi la^ eP allegrerà) 

Guardie f a me un Manifcalco. 

Tari. Oimh f Brighella , un Manifcalco , che ca> 
(Ira i cavalli, (piange) 

Brig. Ah f che l’ho dito, che la Regina faria 
Rada più eloquente. Me defpiaie più el 
guRo , che ga Ra maledetta morofa , che el 
perder el nafo, e le recchie. Ma no ghe 
voi dar guRo de rooRrar defpiafer , nè 
paura, (fi pianta con coftanxa volgendo le 
/palle a Smer.) 

Tart. ( inginocebiandofi ) Signora Smeraldina , fe 
' non avete il cuor nero, come la faccia, 
movetevi a compafRone. La voRra Regina 
è di natura troppo calda. L’ordine è cru> 
dele, c imprudente. Abbiate zelo per 1* 
onore della voRra Sovrana, rifparmiatele 
queR’ azione, che fa vergogna a tutte le 
fue geRa. Confiderate, vi prego, la brutta 
figura, che farò entrando in Balfora fenza 
orecchie, e fenza nafo. (piange) Oimè, i 
fanciulli mi correranno dietro , i cani m’ 
abbaieranno , non potrò più prender tabac- 
co, nè annafare le rofe; oimè, non faprò 
più , dove appoggiare i miei occhiali . 
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Smer.{c»n fujftego) {a) 

Gli occhiali fon caduti , . v 

Non vedo più le note. 

Dindon, dindon, carote; 

Non c’è per voi pietà. 

{ a parte ) E quel becco cornuto non mi guarda . 

Tart.{dtfperato corre a Brig.) Mz ^ Brighella, per 
carità, tu, che fei amato da quella bojef- 
fa , umiliati , pedala . L’ amore fi rifvcglic- 
rà, ella fi commoverà, fi liquefarà, non 
avrà cuore di vedere 1’ oggetto amato de- 
forme. Inginocchiati, piangi , prega , fo- 
fpira, sfiata, va in fvenimento. 

Brig. {feria) Son un Cefare de cofianza; no me 
avvililTo a adular una donna . No 1’ amo , 
e per rinterelTe de do firazze de recchie, 
e d’ un’ onza de nafo, no tradifib; e no 
Infingo le putte, per le quali no go indi- 
nazion . 

Tart.lE non ti dà pena, che Smeraldina fi ven- 
dichi de’ tuoi difprezzi amorofi, tagliando- 
ti il nafo? 

Brig. Ho farò el primo ^ che abbia perfo el na- 
fo per caufa della morola. {a parte) Me 
par impolfibile però, che la gabbia cuor 
de far fora de mi Ila neronica refoluzion. 
(j^f» giunga vn Manifcalco coile braccia 
[nudate con grembiale^ gran baffi ^ e col- 
tellaccio fmifurata) 

Smer. 



{a) Canxpn buffimefea notiffima a Venegia . 
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J'wer.Olà, taglia a coftor le orecchie, e i nafi. 
Tari. ( difperato ) Oh poveretto a me! Signora 
Smeraldina, Capitan Brighella, Manifcal- 
co, oimè i dove nafcondo le mie orecchie, 
dove ficco il mio povero nafo? 

parte) Ah, la fa da fenno cudiai Spe* 
, rava ^ che no la gaveffe cuor . Bifogna ab« 
bandonar Teroifmo in preffa, e sferrar la 
retorica fubito qua ^ ( s' avvicina con umiltà 
a Smeraldina ^ e tragicamente) 

Smeraldina, fcherzai. Qtiedo è quel nafo. 
Che un dì ti piacque, e quedo è quel fem* 
biante. 

Che a’ tuoi benigni fguardi 
Più caro non farà fenza il Tuo nafo < 
Smer.(con tragico fuffiego) 

Pafsò quel tempo , Enea . Se quel tuo core 
Non potei polTeder , ( commojfa ) il nafo 
almeno 

Predo di me, nelle mie man redando. 
Utile mi farà qualche momento. 

{piangendo, Jì volge per non effere /coperta) 
Tari, [a parte allegro) Si commove, fi commo- 
ve j e viva. 

Brig. ( colerico ) 

Tu non m’amadi mai. Quedo mio core 
Sempre mel dific, ed il momento è giunto, 
Che verità fi feopre . Orecchie , e nafo 
Toglimi pur, ma il capo anche fia tronco. 
Se di nafo, e d’orecchie fol mi privi. 

Con un pugnai mi fventrerò la pancia, 

£ l’alma fpirerò fulle tue fearpe. 

Tart. 
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T<*r».No,no, Brighella; troppo collerico, trop- 
po collerico; non va bene. 

Smer. ( affettuofa ) Io non t’ amai , crudel ? 

Br/g. No , non m’ araafti , 

Delle orecchie carnefice, e de'nafi 
Perfecutricc . 

i’mer. Barbaro ! tiranno! ‘ 

Nulla potea calmar quello fdegnato, 

■ ■£ fdegnato a ragione animo invitto, 

Fuor che’l dir, ch’io non t’amo. Io fa- 
. prò farti 

Veder, s’ io t’amo, e fc crudel ti fono. 
La mia vendetta è difarmata , e i torti 
Sacrifico all’ amor. Ambafciatori, 

Gite a Balfora pur liberi, e fciolti 
Co’voftri nafi, e con l’ orecchie voflre. 

T u , ingrato , non dirai più , eh’ io non t’ amo . 
Manifcalco, le orecchie, e i nafì taglia . 
A due de’ maggior afini del campo. 

Onde moftrare alla Regina io pofla. 

Che l’ho obbedita. Ingrato ... ingrato ... 
addio, (entra cd Manifcalco) 

Tari. Come a due afini? 

Brlg.De (li pezzi ghe voi a farle andar a tor- 
zio . L’ amor la fa zavariar , come (a) Bet- 
tina . No perdemo tempo , e prima , che 
ghe torna el lucido intervallo, andemo a 
portar la nova deU’afralto in Balfora, e a 
prepararle a qualche defefa cc. (entra) 

Tart. 



(a) Ba^zga Veneta nota. 
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Tart.Vet Bacco fono balordo con «snelle oreC< 
chie d’ afìno « che abbino da effere folli* 
tuite alle naie ec. (entra) 

SCENA V. 

Camera nella Reggia. 

Zelica y e Pugmè y coperta dal velo la faccia , 

Zel. Odimi , Zirma . Nella danza pafla , 

Che colà vedi aperta, ivi ti chiudi, 

£ da celata. Non ufcir giammai, 

Se ’l fuon della mia voce non ti chiama . 
Ciò che mi fu lecito dirti, io diffi. 

Ma poco fai delle mie crude angofce. 

Ah, Zirma, no, non mi farai fedele. 

Dm^. F edel non vi farò! Numi) a voi tocca 
Pormi al maggior cimento , onde non redi 
Della mia fedeltà piìi dubbio alcuno . ( entra ) 

Zel. Madre, non mi lafciar. Tu pur dicedi, 
Che rivedremci ancor, {«“ima che giunga 
Del mio perire il punto. Io già fon pronta 
Di me medefma al facrifizio. Almeno 
Non mi lafciar abbandonata, e fola. 

SCENA VI. 

Zeim fotd Ombra della Madre , e Zelica, 

Omb. L’ ultima volta , miferabil figlia , 

E' queda, che apparir poda tua Madre 
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Dinanzi agli occhi tuoi. Vicino è '1 punto, 
Che ’l miferando tuo deftin fi compie , 
Orribile , tremendo . Un’ alma grande 
Scopro in te, Figlia, e nel mio pianto amaro 
Altra confolazion non ho, che quella. 

Zel. Pofs’io l'apere alfin la mia fciagura? 
Zelica, in quefio foglio, che tu vedi 
Chiufo a doppj figilli , ella Ila ferina . 

( le dà un foglio Jtgillato ) 

Ti ricordo però, che aprir non devi 
Quella carta fatale , e folo aprirla 
Dovrai , quando le nozze fien feguite , 

£ che, nafcollo il fol, l’ofcura notte 
Occupi quella Reggia . Se tu 1’ apri , 

Pria che feguan le nozze, allor perduta 
£' per te ogni fperanza. Io vo’ donarti 
Un leggiero fonnifero. {le dà una cartuccia) 
Procura , 

Chc’l tuo Spofo lo beva, e non s’avveda. 
Pria di paflare al talamo nuziale . 

Leggi il foglio celato , e dentro a’ pochi 
Preziofi momenti, che nel fonno 
Lo Spofo tuo ila immerro,'la tua Schiava, 
Che a te fomiglia , negli abbigliamenti , 
Nell’ acconciato capo, e nelle velli 
Sia in tutto a te fimil parata, e pronta* 
Del dolorofo tuo dellin la informa, 

£ alla fua fedeltà ti raccomanda. 

Zel. Ma poflibil non è, ch’io faper poffa?.. 
Om^. Taci; di piìi non pollo dirti, o figlia. 
Zelica, nota ben gli ultimi accenti 
D’ un’ amorofa genitrice afflitta . 

Non 
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Non ricufar le nozze . Il foglio ferba 
Secreta mente, ed in fecreto leggi. 

Quando già Spofa fei / Ammaeftrata 
Di tua cruda fventura, a Zirma fola, 

A lomiglianza tua veftita in tutto. 

Ti raccomanda , e ti confida , quando 
Dorme lo Spofo tuo. Figlia, ti lafcio. 

Fa d’efler gencrofa, e te medefma, 
Seoccor, perdi per Tempre: io t’abbandono. 
( a parte colla voce di Zeim ) 

' Veggiamo, quanto è di virtù capace, (entra) 
Zel. (agitata) Madre, ti ferma per pietà. SufTar 
Dove s’afconde?.. Oh Dio! come baleno 
Sparita è agli occhi miei. La mia fciagura 
Orribile . . . tremenda . . ? Dalle nozze 
Aftcner non mi deggio? Al caro Spofo 
Dovrò dare un fonnifero? . . . La Schiava 
Renderò a me fìmilc?... A Zirma fola 
CommefTo è’I mio deflin, certo crudele, 

£ nel cambiar fua crudeltade incerto ? 
Deh, almen dai minacciati afpri flagelli 
Salvo fia’l caro Spofo, ah lui Ila falvo. 
Tutto fta fcritto in queflo foglio, c deggio 
Aprirlo fol, quando non fia più tempo 
Nè per lui , nè per me? Qual velo copre 
Tanti arcani d’orrore? Ah, s’apra, s’apra 
Queflo foglio , e fi legga . ( in atto di aprirlo ) 
No, fi celi, 

S’ ubbidifea al comando , e nell’ abiflb 
S’entri di mia feiagura. A tanti dubbj 
Però funefli, in fui fratei perduto. 

Sulla Città infelice, full’ amato 

Ca. 
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Caro Conforte, e fopra me medefma, 

Qual donna potria mai tener per fino 
Un follievodel cor d’inutil pianto? {piange): 

' SCENA VII. 

e Zeliea. 

*/Bc. Saran dunque le lagrime , e i folpiri' 

Ad uno Spofo , il più fervido amarne y 
Sempre d’accoglimento? 

ZeL Deh mi feufa. 

Il perduto fratello... 

y4lc. No, t’allegra. 

Un fc^lio il tuo fratei nelle fue danze 
Lafeiò vergato. Egli è partito occulto. 
Forfè per ritornar felice, e allegro 
Per ben di quedo Regno . Ei così fcrifle . 

Zel. Deh lafciami, Alcouz, non ricercarmi 
La cagion del mio pianto . Oppreflb è ’l core , 
Forfè non fo il perchè. Tutto ra* adànna, 
£ più di tutto il rimirarti, fpreme 
Dalle vifeere mie pianti, c fofpiri. (piange) 
Crudele ! Oggetto io fono a chi tant’ amo 
D’abborrimento, e di medizia? Ah, dimmi 
Ciò , che vdoi , ciò , che penG , e quanto poda 
Un difperato far per meritarG 
Gratitudine, e amor da quell’interno. 

Zel. Io nulla faprei dir; lafcia, eh’ io pianga. 

t/ilc. A che meffaggi al campo, ed a che inviti 
A quella dedra? Io di me dedb fuori 
To. III. N Pc- 
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Feria fenza ribrezzo , e m’era grato ' 
Morir y lafciarti del mio Regno erede . 
Quefto mio cor calmaci, e quello core 
D’eRrema gioja empicRi, e lol, fpietata , 
Perchè fentilTe maggiormente il pefo 
Di queir abborri mento, e di quell’ odio. 
Che alfin pur fcopri. Calmati; non cerco 
Più quella delira, c fe ncceflitade 
Ti'fpinfe a qui chiamarmi, o l’arte ufata 
r Di politica indullre, io difenfore 
Di Balfora morrò femplice uom d’ arme , 
Non Re, non Spofo tuo; folo quell’ alma 
Non obbligar, di morte al punto ellremo, 
A ufcir dal fen fenza chiamarti ingrata. - 
( in atto di partire ) 

2el. Non mi fuggir, non minacciar, non dirmi 
Ingrata mai, non accufar, ti priego, 
Quello cor di viltade . ( lo prende per mano ) 
AlcouZ) m’odi. 

Donna non v’ è , che più di me t’ adori , 
Nè che più amar ti polla. Quella delira 
Eflèr de’ mia, quella mia delira deve. 

Non temer , effer tua . L’ occhio de’ Numi 
Vede, fe volontier tua Spofa fono; 

Ma le caiamitadi . . . i miei timori... 
Dubbj ... prefentimcnti ... Ah , non fo dirti ... 
Non polTo dirti . . . Quello nodo forfè 
• Sarà funello, e non abborrimcnto. 

Ma troppo amor fa , ch’io m’ affligga, e pianga, 
«^c. Zelica, ti allegra. Io del tuo pianto 
Intendo la cagion . Trillo prefagio, 

Ti 
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Ti pri^ , non mi far . Se tanto m’ ami « 
Quanto efprime il tuo labbro , chi pih forte 
Sarà di me nel foftener gli affalti 
Della cruda Canzema? Ogni meftizia 
In giubilo fi cambj ^ e non temere 
Per una vita ornai di tanta gioja 
Colma, che piti non teme alcun periglio* 
Ecco gli Ambafciator. Forfè di pace 
Nunzj faranno alla Cittade, e a noi* 

SCENA Vili. 

Tartaglia y Brighella y e detti ^ 

Trfrt. Signor, non v’è più pace. 

Brig. C&nzemì è pertinace. 

T'drt.L’ alTalto al nuovo giorno. 

Brìg. A\rìi Balfora intorno. 

Siamo con difpiacef nunzj del cafo. 

Brig. Ed a fatica abbiam le orecchie , e il nafo* 
»Alc. E ben; fieno le nozze un fegno cfpreifo, 
Che non curiam la guerra.E pronto il Tempio? 
Tart.E' pronto il Tempio, e i Sacerdoti in capo 
Le bende han polle , e i berretton cornuti . 
Brig.E non r alTedio , e non l’ ellrema fame 
Privò d’ eflro i Poeti , onde le (Irade 
Fornite fon di PoeGe impiccate. 

%4lc. ( prendendo per mano Zelica ) 

Zelica, al Tempio. E tanta in me la gioja, 
Che nè minacce, nè grigli intendo. 

Zel, {a parte) Si compia il mio deGin; vadaG 
al Tempio, (entra con v^c.) 

N & . Tarté 
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Tart.(a) Capitano, che bel tempo è quello per 
quei due d’entrare per il porto d’ amore 
nell’ Ifola del maritaggio , eh . 

Brìg. Me par piuttollo , che i navega per cl 
porto malconlìglio. 

Tart. Credi tu , che devano eflere dillurbati da- 
gli Amatuntini ? 

Brìg. Oh no gh’ è tempo . Credo piuttollo , che 
Zelica vada in te la penifola del vedovag- 
gio , prima d’ arrivar alla gran capitale 
d’ Ircopoli . ( Qui futno di tamburo) Al Tem- 
pio, al Tempio ec. («irww) 

SCENA IX. 

f(dta bofeaglia, dietro la quale Jia nafcojlo it 
rìfplendente y e magnìfico plagio del 

Re de' Genj . 

» 

Sujfar, Pantalone^ e Truffaldino .. - 

Pani. Maellà , no me poflb faziar de vardarla , 
nè fpiegar la confolazion , che fento d’ aver 
villo prima de morir el fio d’ un Re , che 
m’ ha Tempre onorà della fo conlideoza . 
La farà forfi defgullà , che no 1’ abbia ac- 
cettada in cafa , ma me fon vergognà . El 
logo per ella no xe decente, {a parte) Ref- 

pet- 



{a) Il feguente picciolo dialogo è fioatto da nn 
libretto , che correva fatto il titolo : V Ijola del mam 
ritaggh . 
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petto y e amor quanto el voi , ma dove ghe 
xe una ragazza innocente, no fé poi acceN 
tar fta forte de carri rotti . Figurarfe : i ghe 
infegna l’alfabeto in tun’occniada. 
Truff,{a parte) Che non l’ha accettato per ava- 
rizia , e per non dargli merenda , o vero 
perchè avrà qualche donnetta nafcoda ; che 
ha il vifo da vecchio di buon gufto ec. 
Suff. Nulla , buon vecchio . I miei cali a te noti 
Son, che te gli narrai. Solo mi preme 
Di ritrovar l’ ineftimabil Statua , 

Che manca nel teforo. A te fpedito 
Fui per trovarla, a te mi raccomando. 
P^nr. Maeilà, vita mia, mi v’ho condotto in ila 
bofcagia , dove abita Zeim , Re dei Genj . 
Elio ha donà el teforo al quondam Re Fa- 
me , vollro Pare , elio certo ga melTo la 
condizion , che la m’ ha contà ; e la flatua , 
che manca al teforo, e che no ga prezzo, 
certamente deve elfer in te le man de fio 
Re dei Genj . Mi fo el modo de farlo com- 
parir; ma la fe recorda, che femo in pe- 
^ ricolo della vita. Via da (lo logo el com- 
pariflTe , come el voi , e no gh’ è neffun pe- 
ricolo , ma in (lo logo col fe sforza a com- 
parir , no gh’ è legge , no fe xe feguri . Se 
el compariife colla fazza da omo, no gh’è 
defgrazie , fe el compariffe colla fazza da 
anemal , femo sbranai quanti femo , come 
fe fuffimo fìnchi, e no gh’è remiflion. 
Truff. Suo fpavento: chiede di partire; non vuol 
aflbggettarfi al pericolo ec. 

N 3 Suff. 
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Suff, Fermati . Via di qua non partirai ; 

Compagno eflfer mi dei. Meglio è morire, 
Amico vecchio, che reftare in vita 
Nella miferia, in cui vivo fepolto. 

Truff. Non è perfuafo ec. 

Pant.h& penfa ai cafi foi, Maeftae. So, che fto 
Genio no xe molto contento delle fo dire- 
zion ; no vorria , che , sforzà , el compariflè 
in collera colla fazza d’anemal. Maeflae, 
femo fquartai, fala? 

Truff. Sue preghiere, che non io faccia compari, 
re. Ch’egli è tanto sfortunato , che compa- 
rifee col vifo da befìia iìcuro ec. 

Suff. T u dei reftar . Se a te , buon vecchio , increfee , 
Per timor della vita il far, che tenti 
La forte mia, la libertà ti lafcio. 

Pont. ( a parte ) Ma , fe ho zurà de facrifìcar tut- 
to a favor de (lo Principe , no pofTo dir 
gnente , e no poffo tirar in drio . Go an- 
cora fcolpie in tei cuor le parole de (lo ca- 
gadonao : 

Ah, nella rete entrafti. Ti ricorda 
Il giuramento tuo. Se mancherai. 
Morte, e (Irazio t’ afpetta , e di tua Figlia, 
Da quedi artigli lacerata, il fangue 
Ro(fo farrà il terreno. Amico, addio. 

Tanto fa morir dalla pelle, come dalla 
gianduifa . Mora donca Pantalon obbedien- 
te, e viva almanco quelle raife. Maeflà 
digo donca le parole nece(Tarie , e fazzo 1 

ope- 
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c^raziot! . Se el ga el grugno , • la feda è 
fenia. Se el ga el vifo, buttemofe tutti in 
zenocchion, e ella con tutta la poffibile 
umiltà la ghe diga , chi la xe , cofa la de- 
riderà y e la fé (ottometta intieramente a 
quello, che el ghe refponde . Scomenzo^ 
Macftae . 

Suffl Sì sì , comincia pure ; io fon collante . 

Fanf. El Cielo ne la manda bona . ( Pantalone di- 
rà parole fatto voce , farà fegnt in terra , ge- 
Jìi ridiedi.) Truff. Spaventato guarderà ora 
Pantalone ora la bofeaglia , correrà per la 
feena, vorrà fuggire^ Suff. lo tratterrà con 
minacce mute. S’ofcura l’aere, $*ode tre- 
muoto ec. crefeono gli fpaventi di Truffal- 
dino .. Aprefi d’ improvvifo la bofeaglia , 
feopeeG ’l Palagio del Re de Genj , rifplcn- 
dente. Dopo gran romore fpalancafi la por- 
ta del Palagio . Efce Zeim col vifo umano , 
ma Gero; il redo del corpo farà d’anima- 
le. Avrà in una mano uno fpecchio. 

S G E N A X. 

Zeiniy e detti. 

Pani. Ohi Ga ringrazià el mio caro Cielo. 

(yi precipita ginocchioni con la faccia a ter- 
ra lojlejfo farà Truff.. Suffar s* inginoc- 
chierà con la mano alla fronte ) 

Truff. Oh y Ga ringrazià la mia cara terra, 

Suff. Numi , aflidete la preghiera umile . 

. N 4 Zeitn, 
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Zetm Chi f£i ? chi vuoi ? che cerchi ? a che venifti ? 
Pani. "Lizzi d’umiltà a SufTar. 

Truff.Lo fteflb, imitando Pantalone. 

Suff. Sono Suffar, lo sfortunato figlio 

Di Faruc, già tuo fervo. In traccia vengo 
Del preziofo fedo Simulacro , 

Di pregio inedimabile, che manca 
• Neirimmenfo teforo, che donafli, 
Generofo Zeim, al Genitore. 

Cerco di pofTeder la (fatua rara , 

Che mi può far felice , e può cavarmi 
Daireftrema miferia, in cui fon’ ora. 

Tu fol, Zeim, mio Re, puoi confolarmi . 
La fronte abbaflb, il tuo favor dimando, 
E di morir tuo fido fervo umile . 

Ceffi muti, che la preghiera (fa bene. 
Ceffi fimili in caricatura. 

ZeimE vero, amico di tuo Padre io fui. 

Effer tuo non dovrei. Troppo diverfo 
Tu fbffi da Faruc. Non mi difpiace. 

Che qualche fegno d’umiltà dimoffri. 
D’obbedienza alfin* ma quello fpirito, 

A maggior sforzi di virth apparecchia. 

Tu chiedi affai, chiedendomi la Statua 
D’ incffimabil pregio, che al teforo 
Manca a farti felice. Il raro dono 
Potrò donarti. Un picciolo tributo 
Voglio prima però, che tu mi rechi. 

P<Mt. Lazzi, che prometta tutto cc. 

Truff. Imiti Pantalone in caricatura. 

Suff. Miferabile io fon * forfè a queff’ ora , 

Zeim , non ho piò Regno j io non diffento 

Pe- 
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iPcri) di darti quell* unica vita. 

Se alla grandezza tua tributo è degno. 
Sorgi, forgete tutti, e tu m’afcolta. 
levano) 

Mille , e cent’ anni fon , che in quelli bofchi 
Solitario men vivo . Una fanciulla 
Sempre bramai di pofleder, che folfe 
D’opere, e di penfìeri interamente 
• Calla agli occhi del Ciel . Quello è uno 
fpecchio, [dà lo /pecchia) 

Ch’io ti dono, Suflfar. Con quello puoi 
La fanciulla fcoprir ^ che meco io bramo . 
Ofcureraffi all* affacciar di quella. 

Che non è , quale io bramo , e rifplendente 
Rimarrà all* affacciarli della calla. 

Quale io ricerco aver dentro al mio albergo . 
Cercala in quelli bofchi, e nelle ville 
Fili folitarie, e dalla focietade, 

Falfamente erudita, lungi molto. 
AfhHeratti a ritrovarla il vecchio , 
Ch’ètuo compagno, c guida; a me la reca. 
Se non la trovi , non fperar giammai 
Di poffeder la llatua , che tu brami , 

Nè giammai di valerti del teforo. 

Se la ritrovi , e penQ non condurla 
A Zeim per tributo , il minor male 
Sarà non poffeder la llatua mai . 

Fiera t* apparirò ; sbranata a pezzi 
La fanciulla farà; feco sbranato 
Sarà Suffar. Chiunque alia mia brama 
D’ opporfi avrà coraggio , i llerpi , i falli 
Lorderà dei fuo fanguc, e di fuc membra. 

( 0/ctf- 
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( Ofcurità ec. fi ritira nel palagio , chiudi 
la bofcaglia ) 

Truff. S\ìo\ fpa venti. 

Suff. Vecchio , m* affidi ; obbediente in traccia 
Della cada fanciulla io vado todo. {entra\ 
Pont. Son con ella , Maedae . L’ è curiofo do 
fior Zeiro . Ho Tempre crededo, che le mo- 
rofe dei diavoli fulTe le fgualdrine, e que- 
fto voi una cada. Come mai che fé cam. 
bia le cofe ! Al dì d* ancuo i diavoli penfa 
da omeni , c i omeni , el Cielo me lo per« 
dona , penfa da diavoli . ( entra ) 

Trwj^ Un’ altra impoffibilità per valerd del tefo- 
fo . Una fanciulla d* opere , e di parole in- 
teramente cada agli occhi del Cielo . Che 
Zeim abortirà per la brama , e eh’ eglino 
moriraano pitocchi ficuramente ec. {entra) 




AT- 



Digitized by CiOOgl 



ao3 

ATTO QUARTO. 

Bofco corto. Facciata della cafa di Paotalone 
con porta , e fineftra . 

SCENA PRIMA. 

T Ruffaldino folo : ha uno fpecchio , che gli 
pende dinanzi . Efce frettolofo . Ha la* 
feiato SufTar niolto indietro per impazienza . 
Suffar vuol feguir Pantalone , ftar in compa- 
gnia del vecchio , pieno di gotta , e di cal- 
li, a difpetto di tutti i ciarlatani del mon- 
do; egli non ha tanta flemma. Che già fa- 
peva , che non fì farebbe trovata la fanciul- 
la cada al fegno , che la defidera il Genio . 
Che il Sig. Diavolo Zeim può bene afpet- 
tarla . Povero Diavolo ! Sua rifata . Non 
fa, come il Diavolo non fappia queda dif- 
ficoltà ec. Si fon fatte affacciare alio fpec- 
chio piò di cinquecento ragazze in quei 
contorni , e fempre lo fpecchio era divenu- 
to neriflìmo; qualche volta modovalier ; 
ma almeno almeno color di caffò . Efler ri- 
mado dupefatto full’ efperienza di far fpec- 
chiare quella ragazzina di fei anni , e ve- 
der lo fpecchio divenire color di marrone. 
La pUi beila ragazzina , che comincia a 
imparare il folleggio per fare la cantatrice. 
Non fa capire, come lo fpecchio doveffe 
venire color di marrone . Gran virtù di 

quel- 
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quello rpecchio! Non ha mai fpecchiato fe 
fteflb . Ha curiofità di fpecchiarfi per vede- 
re, fe diventa nero. Si guarda. Reda for- 
prefo della gran nerezza. Sue protese di 
caftità ec. Vede la cafa di Pantalone. Non 
fa intendere , perchè non gli abbia accetta- 
ti in quella, e perchè la tenga cosi chiu- 
fa . Ha brama di fpiar dentro , e d’ appa- 
gare i fuoi fofpetti . Guarda per una fìfìTura 
della porta. Sue maraviglie di vedere una 
fanciulla belliflima , che piange , e lavora 
di calzette. Sua fatira fui buon vecchiotto, 
che non volle accettarli . Che già Suifar , 
e Pantalone devono capitare per quella (ira- 
da. Vuol procurare d’introdurfi nella cafa, 
prima che paffino. Picchia alla porta fen- 
za parlare . 

SCENA II. 

Truffaldino fuori ^ Sarcbè di dentro. 

S are. [con ifmania) 

Siete voi, caro Padre? fiele voi? 

Truff.[da fe) Caro Padre! che? dunque è figlia 
di Pantalone . Si difdice de’ giudizj teme- 
rarj; correre fe ftelTo. Può darfi, che la 
tenga in rnerva, e lontana dagli uomini. 
Che fa bene , fpezialmente da Suifar , eh’ è 
un fiore di virtù ec. Gli palla per mente, 
che potefs’ elTere la carta , che fi ricerca . 
Guaida nuovamente per la feflura. Che 
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allafò ha un vifo da caftiffima. Dato, e 
non concefTo, che fofiie la cada, che for« 
tuna farebbe mai quella ! Vuol picchiare ', 
e non rifpondere, fino che^pra, credendo- 
lo Tuo Padre , diventato muto. Se apre, 
fi ficcherà in cafa , le metterà lo fpecchio 
nel vifo, e fcoprirà, s’èlacada. (fieckia) 
Sarc-Ma^ caro Padre, fiete voi? parlate. 

T ruff. ( cmni di Jìlen‘^0 . Picchia ) 
d’/irc.Oh me mefchina! chi farà? che fia? 
Truff.[ftlem:Ì0y picchia , e fifchia) 

Sarc.( dalla fimjira) 

Mifera me ! Chi fici ? di chi dimandi ? 
Truff.Ox^ l’ha burlato, e non ha aperto; ma 
farà tanto, che fcoprirà, s’ella è la cada. 
Prende lo fpecchio, e fi mette in varie 
pofizioni ridicole per la fcena per incon- 
trar in quello il vifo di Sarchè, affaccen- 
dato , e furiofo . . 

Sarc. Che fa colui ? quai pazzi pedi , e fciocchi ! 
Truff. Se^ìxc con le lue pofizioni, fi va ritiran- 
do con la fchiena verfo la muraglia fotto 
la finedra collo fpecchio dinanzi per incon- 
trare il vifo di Sarchè; dopo varj fcorcj 
lo incontra . Sua allegrezza : grida , che lo 
fpecchio è lucido, lucido; che ha trovata 
la cada; che non vede l’ora, che giunga- 
no Suffar, e Pantalone per rallegrarli ec. 
Pantalone ! ei conofce il Padre mio. 

Che da tante ore manca ? Oh , almen poteffi . . . 
Ditemi, galantuom, voi conofcete ' 
Pantalone, mio Padre? e dov’è mai? 

Traff, 
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Truff.Oxt \o conofce benif&mo, che 1 * ha fpe* 
dito e^ti in ‘quel luogo. 

Sdrc. Ma dove ‘lo lafciafte ? è lungi ? è fano ? 
Che, fé non apre, e non gli dà meren* 
da, non faprà di pili una fillaba. [a parte) 
Vuol procurare d’entrar in cafa, e mirar* 
la nello fpecchio con maggior comodo, 
perchè gli fembra imponibile ec. 

J'41'c. Movetevi a pietà d’ un’ affannata 

Mifera Figlia, che fuo Padre adora, 
eh’ egli è un’uomo onorato; ma che iti 
materia d’ odinazione non la cede ad un 
mulo . Che le dirà tutto , fc aprirà , e le 
darà merenda ;> altrimenti ec^’ 

Che indifereto! Aprirò: che fat^ mai? 

. ritira) 

Truff. Allegro, che vuole afficurarlì , ma che a 
lei non dirà il fecreto. Vede in qualche 
didanza Suffar , e Pantalone . Sua impa* 
lienza . Che fortunata burla dev’ eifer que* 
da ! Spinge la porta per la fretta . Sarchi 
apre; entra, chiude frettolofo. 

SCENA III. 

• • Suffar, « Pantalone, 

Suff. {da fe difperato) ' 

Perirà dunque il Regno? Io defblato 
Rimarrò Tempre? Invan fra tante, e tante 
Fanciulle eercheraffi un’innocente? {penfofo) 

Pont. {tra fe) Chi me cavalfe fangue , fon Te* 
. ‘ gu- 
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guro , che no me ne vegneria una giozza . 
Le parole de Zeim .. . el mio zuramento . . . 
Devo effer a parte della tribolazion de fta 
Famegia... ho zurà de facrifìcar tutto in 
fo favor ... fo , quanto è innocente mia 
fìa , e come l’ ho educada . . . Ah , Zeim , 
fe quella è la to volontà, ti voi troppo 
facrifizio da un Pare amorofo... ti dovevi 
piuttofto averzermc cl fen , flrapparme le 
vifcere , el cuor, {piange) 

Suff. Piangete ! adunque non v' è pib fperanza ? 

Pant.L& perdona, Maedae; pianzo la fo circo- 
danza , ma no defpero i Ghe xe delle ahi- 
tazion folitarie da (la parte fotto la mon- 
tagna; troveremo forfì qualche putrella in- 
nocente. (a parte) ( Bifogna slòntanarlo de 
qua; quello xe un logo pericolofo. Final- 
mente cl Genio ha lafsà dubbio, che fe 
. pofla trovar (la eroìna . Se 1’ avelie voledo 
mia da , el T averia domandada alla pri- 
ma. L’ha dito, che, fe la fe trova, e rio 
la fe ghe confegna , nafcerà la beccaria ; 
ma co no la fe catta col fpecchio alla 
man, bon dì fiori a ; fe xe fora d’ obbliga- 
zion. In conclufion mia da no ha da an- 
dar in tele ratte al diavolo per compli- 
mento.) Maedae, no perdemo tempo. El 
Genio voi ralfegnazion , follecitudine , ob- 
bedienza; andemo fotto cl monte vicin; 
la fe lalTa fervir. 



SCE- 
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SCENA IV. 

Truffaldino in attenzione dalla finejlray e eletti, 

Suff.'M^i, Truflaldino con lo fpecchio manca. 
Dov’ è nafcoRo il fcellerato? invano 
Senza lo fpecchio getteremo i palli. 

Truff.fa parte) Tua tifata. 

Pont. Mo xe mo vero lu . Che cagadonao ! L’ è 
vcgnìi avanti , Maellae > 1’ averà tirà tiret- 
to ; no gh’ è altra ftrada y elle quella ; el 
troveremo; noi podemo fallar. La fe lafla 
fervir . {a parte) Me brufo a fermarme qua. 

Truff. ( a parte ) fua rifata . 

Suff. Andiam dunque > buon vecchio , alla fortuna . 

( in atto di partir tutti due ) 

Truff. Diìh fìnefìra. Cu, cu. Dove vadano; che 
fi fermino, che ha trovata la calla , la 
cada ec. 

.P4»f.Oimè, coda vedio!.. coda fendo! Mae- 
dà, quedo è un colpo, che me leva la 
vita, {cade in fvenimento [opra un faffoy od 
un tronco ) 

Suff. {affijlendo Pantalone ) 

Mifero Vecchio ! . . Servo ... che I mi narra . . . 

Truff. cada è ritrovata; lo fpecchio da luci- 
do , lucido ; fuoi giuramenti . £' figlia di 
Pantalone. Gliela farà vedere. Chiama di 
dentro la Signora Sarchè; eh’ è giunto il 
fuo Signor Padre , eh’ efea fubito , eh’ è in 
fvenimento , perdi’ ella è cada . 

Suff. 
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^uff.'E fia poffibil mai? Ti compatifco , 
Vecchio infelice. Qual’ evento è quefto 
Di giubilo non men, che di melUzia! 

SCENA V. 

« 

Sarchi^ Truffaldinty Saffar^ Pantalone. 



[Sarcbè efce frettolofaj Truffaldino boriofo F acconù 
pagnaj tenendole lo fpeccbio con infiflem^ dinan» 
la faccia, e le impedifce éF ìneìtrarfi , dicenm 
de: ecco la cajìa, ecco la cajla ee. vien ballane 
do , e cantando . Suffar s* avvicina , guarda lo 
[pecchie- y fa un atto dhfiupore . Truffaldino fi ri- 
tira in cafa , per finir una'merenda , o per altro . ) 



Sarc.Vidre... dov’è mio Padre? ah, chi ridotta 
L’ha in quella eftremità? 

avvicina a Pantalone con fretta) 

Suff. ( a parte ) Che bella effigie • 

Qual vago portamento, e qual foave 
Sguardo amorofo! In sì rara bellezza 
1/ innocenza indicibile s’ annida , 

Voluta da Zeim! Cor mio, da quante 
Faf&on prefo fei, da quali acerbe 
Agitazion d’ amor lacero , e vinto ! {penfofo ). 
Sarc.VzàtCy ritorna in vita; io fon tua Figlia, 
Per cui ricchezze, ed agi abbandonalli , 
L’unico oggetto di tua pace, il folo 
Ripofo tuo, l’amore unico fono 
Delle paterne tue cure amorofe. 

Ritorna in vita , Padre , deh ritorna . ( piange ) 
To. III. O Suff, 
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Suff.(a parte) Mifero Padrei mifera fanciulla 1 
Citi, di quanta coftanza) e di qual cruda 
Rifoluzion mi vuoi capace? Cieco 
Dovevi farmi, ed a sì cara voce 
Sordo, ond’ìo non l’udifli; o. non volere 
Tal facrifizio dalla volontade 
D* un , che a tutti i flagelli è ornai difpodo , 
Ma non a quello . Io sì gran mal non foifro . ^ 

Font, {^tornando la fé) Chi me fa revegnir? Chi 
me chiama a una vita, che me xe odiofa 
pili della morte? Sarchè, slontanete< Le 
to carezze xe cotteli ae al cuor de to po> 
vero Pare. Zelm» ti ha dito el vero; fon 
cafcà in rede, fon a parte delle calamità 
de Ili Prencipi ; ma con che forma crudel , 
ma con che diabolica tirannia • Pia mia , 
ho zurà de facrìfìcar tutto per el ben de 
Ho Prenci pe; no averia mai credello , che 
cl facrefìzio cafcalTe fora de ti i No ho po^ 
dello tegnir fconta a ballanza la to pCrfo* 
na, la to virtù. No te pollo falvar. De<* 
vo darte in preda a un* orrido mollro, a 
un fpirito infernal, o vedette a perir la« 
ccrada dall* illelTo mollro fotto i mi occhi < 
Zeim, quella fiera tremenda « della qual t* 
ho parlà tante volte ^ te deve polfeder. Ti 
no ti ga più Pare , mi no go più Pia « e 
no fo, come no le me averza le vifeere 
dalla pallion, dal dolor, {pf/^ge) 

Sarc. Zeim de* polTedcrmi ! io da te lungi ! . . 

Ah , Padre , per pietà dalle tue braccia 
Non mi fiaccar , deh falvami , fe puoi . 

Pont, 
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PanÈ, No gh’ è piìi cafo » le mie vifcere ; ho 
ìurà al Cielo fenza preveder la mia, e la 
to defgrazia . No gh’ è opera umana , che te 
pofla falvar; no far pili granda colle to 
preghiere l’ angofla de to povero Pare ; raf- 
fegnemofe al noftro dellin. Se ti me xe 
flada obbediente per el pafsà, raffegnete a 
{la eflrema obbedienza* za fo, che ti ga 
cuor de farlo. nollro Re; nè 

gavemo gnente a ilo mondo, che per el 
lo Prencipe no fé deva facrificar. £1 tri* 
bufo della to perfona a ’Zcim. porta la fe> 
licità a una famegia Reai opprelTa, e nell* 
ultima defolazion del fo Regno innocente. 
Chi averia credeilo, che l’averte educà con 
tanta purità de coRumi , e de penfieri , 
dovefle tirarte addoiTo una fatalità cusì 
granda ? Rallegrete, ha; ti perifci per la fe« 
licità del to Prencipe, e per falvezza d’ 
un Regno, d’un Popolo. Ti reflerà àlman* 
co immortai nella memoria dei omeni , (in 
che mondo xe mondo . Vorria » che Ilo re- 
fleflb podeife slezerir el dolor de to Pare ; 
ma el colpo xe troppo improVvifO) troppo 
fatai, troppo barbaro. 

Satc.{mglnoccbiandq/ì a Suff.) 

Signor ) pietà d’ un’ infelice Padre ^ 

D’una mifera Figlia. Alcun riparo 
Abbia la mia fventura. Dal paterno 
Seno non mi [laccate . Abbia il buon 
vecchio 

unica Figlia, che all’eRremo paflb 

O 4 Gli 
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* Gli occhi gli chiuda , e dia ripofo all’ offa . 

(piange) 

Suff.NOf refifter norv puoffì. Io non ho forza 
D’efler crudele. Schiavo fon d’amore, 

Piu mk) non fon; difpor di me non poflb. 
Sorgi, Sarchè. Buon vecchio, ti rallegra. 
Povera vita io fcelgo in quelli bofchi. 

Di colici fpofo, c tuo compagno. Il Regno 
Mi fcordo , le grandezze , ed i tefori , 
Tutto rinunzio. PolTeder non puofli 
Maggior teforo di Sarchè , tua figlia . 

Un si raro tributo il crudo mollro 
Nelle mura efecrande attenda invano. 

Pant.Oh si, grazie, e onori. Come parlela? 
Sogneia? Xe quella la promefTa, che la ha 
fatto de eflcr obbediente, de avvezzar el 
fb cuor a fpogiarfe delle piìi forte pallion , 
per el ben del fo Regno, dei fb fudditi, 
che perifce per le fo pafiae direzion ? El 
facrefizio, che me tocca a far per ella, 
me dà libertà de parlarghe con coraggio* 
nonollante ghe domando perdon . L’ azion , 
che la vorria far , no xe generofa ; l’ è un’ 
amor proprio, un llimolo delk fb pallion, 
che la orba a f(^no de defmentegarfe i 
manazzi del Genio, e la llrage, che farà 
fatta in Ilo ponto , de Ha povera innocen- 
te, de ella, de mi, de quanti impedirà 
la confegna del tributo de Ha vittima de- 
sfortunada. Pia mia, no gh’è piti fperan- 
za . Te benderò i occhi, te coronerò de 
fiori; fa forza a ti fleffa, che la fazzo an- 
ca 
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t* mi, e andemo al to facrifizio. {rifoluto 
la prende per mano) 

Suff. ( trattenettdola con violenta ) 

Ferma, vecchio crudel; non fia mai vero. 
( tuoni , e lampi , ofcurità ec. ) 
PanuV^lo qua. Oimei , femo tutti morti. 
Zcim, fcrmete per pietà; ti vedi la mia 
innocenza. 

Sarc.[rifoluta) Cedafì al mio deflin . Padre, io 
ti feguo. [entra oon Pantalone) 
Cedali; mi raflegno. Abbia Balfora 
Felicitade, e pace> Il fuo Monarca 
Altro non avrà pik, cheangofce, e morte. 
{difperato fegue Pantalone) 

SCENA VI. 

Spaventato dai tuoni efce. Non vede i 
compagni. Li vede in lontano. Che in- 
gratitudine ! Gli ha fatti allegri , e T ab- 
bandonano ec. Sue voci, li chiama fenza 
creanza, ahni; li fiegue ec. 



O 3 SCE- 
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SCENA VII, 

Camera ofcura di notte nella' Reggia . 

%Alcou^y che dorme /opra larghi origlieri^ ìndi 
Zelica con torchietto y e foglia 
nelle mani , 

Zel. [agitata y e tremante con voce baffa) 

Ti ledi aliìn , tremendo foglio , e piena 
Di fpavento , d’ orror , d’ angofce , e affanni 
Mi rendedi a badanza. Incenerito 

( F abbrucia al torchietto ) 
Rimanti , onde non redi alcun* avvilo 
Di mia fciagura, e, come tu dedini, 

Solo Zirma s’informi, e lia cudode 
Quedo mifero core de* tormenti , ' 

Che in lui fvegliadi, [ velgendofi ad ^c.) 

Amato Spofo... Spofo 
Il piu caro a una Moglie , eifer non devi 
Mio Spofo. La tua Zelica perifce; 

Tu nulla faper dei di fua fventura; 

Forfè più non avrai nuova di lei. [piange) 
Ma a che mi perdo in lagrime ì . . codanza 
Vi chiedo, o Numi, al facrifìzio mio. 

[$' accofla alla fianca di Dugmèy pofa il 
torchietto y e fegue con voce baffa) 

Zirma , Zirma , efci fuor * Zelica io fono . 



SCE, 
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SCENA Vili. 



%ii 



Pugmèf ZetUa^ e che dorme. Dugmè fitt 

eguale ne' vejliti , e neW acconciatura a 
Zelica in tutto ^ 

Dug, Eccomi a* cenni voilri , o mia Regina^ 

[in atto di baciarle la mano) 

Zel, Deh lafcia d* umiliarti. Io piU Regina 
Chiamata non farò ; piii non fon degna 
Di tributi d*onor. Fra poco, o Zirma, 
Non farò più chi fono, e tu medefma 
• M’ abborrirai , mi fcorderai per fempre. 

{piange) 

J>ug. Che vi conturba ? Quai funefti arcani ? 
Quai tetri dubbj ? e quali offefe a Zirma ? 

Zel, Amica, quello dì, che’l più lelice 
Efler dovea per me, ciorno è fatale.. 

Fiera maladizion fin dalle fafce 
Ebbi da un Genio . Il dì delle mie nozze , 
Che fuggir non dovei , cambiarmi io deggio 
In un’orrida belva, e quella notte, 
Ch’elTer lieta dovria per una Spofa, 

La notte è più funefla. Al fuono appunto 
Dell’ ore cinque, il mio delHn fi compie^ 
Pochi minuti a quello punto ellremo 
• Mancano, amica, e per quattr’anni, e un 
giorno 

' Nella forma brutal devo llar chiufa. 

Pria di tornare aU’eirer mio di donna. 
Orror, ribrezzo ellremo al duro paltò 
O 4 M’oc» 
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M’occupa, Zirma; io non ho cor baftantt 
D’incontrar la fciagura. Il tuo pìetofo 
Conforto aggiungi , e , quanto puoi , m’ affidi , 
■ ' {^^ange) • 

Mifera me , che Tento ! Ah , mia Regina , 
Forfè vano timore.... Al Ciel divote. 
Con le ginocchia a terra umili, unite 
Chiediam foccorfo ; un gran mal ha tronco^ 
Zel. Il dedino è immutabile. Mia hda. 

Mira lo Spofo mio nel Tonno immerfo 
, Per arte mia , perch’ egli non s’ avveda 
, Dell’ infelice cambiamento mio> 

Miralo, Zirma ^ £' quello un generofo 
Principe invitto, il più tenero amante. 

Il più vago fra gli uomini, e gentile, 

' L’ oggetto a me più caro^ Al vicin giorno , 
Libero quedo Regno il fuo valore, 

£ lieto deve fare. Egli m’attende 
Al talamo nuziale. Abbandonarlo 
Deggio, e cambiarmi in una fera orrenda. 
Che ha di lui , che ha di me , mia cara ? 
Chi mi foccorre ai mio didacco acerbo? 

( p*^g^ ) 

Dug. to mi Tento morir ... Tvegliamlo ... ei fappia... 
Egli forfè averà qualche riparo. 

(ih atto di /vegliare 

Zet. Fermati; no; che fai ? fermati) amica; 

Io perirei per Tempre . Odimi , Zirma . 
Poco ti diffi, e della tua pietade 
Bifogno ha una 'Regina. Ho poco tempo 
Da poter favellarti. Io per quattr’aUni, 

£ un dì, dovrò redar belva deforme. 

Ter- 
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Termine avrà la mia condanna , e allora 
Cile mai farà di me? M’afcolta attenta; 
Odi Infinga fola a me ferbata. 

.Trovar doveva una fedel mia ferva , 

Che mi fomigli , e negli abbigliamenti 
Renderla a me Gmile al crudo punto, 

Per quanto mai può far l’arte, e l’ingegno, 
£ occulta man fupplifce a ciò, che manca. 
Quella occupare il mio pollo di Moglie 
. Deve , fin eh’ io la mia forma ripigli y 
£ cedermi quel dì colatamente ^ 

L’ amato Spofo , e di Regina il poflo . 
Molte fchiave cercai : tutte infedeli , 

£ impazienti alle mie prove furo. 

In tc fola, mia Zirma, pazienza, 

£ fedeltà trovai. Ma chi m’accerta 
Di tanta fedeltà? Tu del più vago, 

.Tu del più valorofo Re, che viva^ 

Redi S{»fa, e Regina. Io nelle felce 
Sozza belva vivrò. PalTato il. tempo ^ 
Sconofeiuta, e mendica a ritrovarti 
Verrò, s’io vivo. Ah come foffrir deggio 
L’amor mio, l’uom, che adoro > il caro 
Spofo . . . 

D’abbandonare a, un’ altra donna in feno 
Un fol momento , non che ’l lungo tempo 
Di mia condanna? e come fperar polTo, 

Sì tormentofo sforzo anche facendo , 

> La prodigiofa fedeltà ? Qual ferva , 

Fatta Regina, a sì t»l Spofo in braccio, 
D’amor, d’ambizion potrà fpogliarfi , 
Ritornar ferva , e altrui ceder il pouo ? ( piange ) 

Dug. 
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J>ug, (co» francboT^a) 

Zinna il potrà. Se la fciagura voftra 
Inevitabil è, mia Principeflfa , 

Calmate il voftro duol per quanto 1* afpro 
Cafo voflro concede, lo non fanello 
Con le lagrime mie , che tengo chiufe 
Maggiormente un dellin troppo crudele. 
Zel, ( con furore ) Ahi . traditrice . . ! Amor di 
queir effigie 

.(mojlra lo Spojò) Già t’ha colpita... Di 
‘ Regina il pollo 

Già t’occupa lo fpirto... Ilare in faccia 
Mi conforti a collanza . . ! Ah qual’ inferno 
D’orror... di gelolìa dentro al mio feno 
Mi fi raddoppia.,! Il mio dellino è chiaro... 
(agitata^ e furente) Si rifvegli lo Spofo... 
egli abbia avvifo... 

Si perìfca per fempre... Io farò priva, 
Sin che vivrò , di lui ... ma . . iniqua fchiava ! 
Nè meno farà tuo..; 

(in atto di correre <td »4lcou^* fot fi 
trattiene ) 

Che fo..! Che penfo..! 

Potrò rimaner belva , infin eh’ io viva ! 
Non più fperar di polfeder chi adoro! 
Quali angullie al mio cor..! come non 
, fpiro ! , ( piange ) 

Pug. ( Commoffa , e prendendola per una mano ) 

No, cara amica... Ah, l’ efprefiìon feufate 
Confidente d’amor. Zirma è capace 
Di maggior fedeltà, che non fi crede. 
Compiali il dellin vollro. Io fatò fchiava 

Di 
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Di voi , benché Regina . Il giardin voftro 
. . Sia voftro afilo, e ben farà mia cura, 
Che’l tempo dell’ orribile condanna 
Men nojofo vi fia per ^ùanto puoffi. 

^■con voce pMn^ente^ Voi chiedefte conforto ^ 
altro conforto ' 

Una mifcra fchiava non può darvi ; ' 

E fc follicvo alcun può darvi il piaiito , 
Che all’ eftrcmo dolore eftrema foaa 
Ufo a frenar nel fen , quello è un torrente 
Di lagrime fincere, e quelli fono 
I più teneri baci, e più fedeli. 

( piangendo dirottamente le hacia la mano « 
Suonano P ore) • . . 

Zel, {[paventata) Taci., il' momento è giuntò. 
{terminate di juonar le cinque ore) 

Ah, Zirma... alfifti 

La fventUrata ' tua Regina . ; . . ‘Spofo . . . 

Come pofs’ io da te llaccarmi ? . . 

{ella fi getta nelle. Itmàa di Zirma) 

J)ug, {piangendo ) Numi , 

A che mi riferbafte ! . . Vita mia, 

Tcco potein almen cambiar dettino.' 

Zel. {agitatifi^) ' 

Io fento, amica..; un orrido nbrcxao... 
Triema 1* interno ... . mi li gela il fangue... 
Oh Dio, che ambafcia..3Zirraa... il caro Spofo... 
. Non è mio Spofo ... è' tUo ... Tu nel mio pollo 
Poffiedi l’idol mio.;.^^fficdi il trono, 
eh* io ceder deggio ... Mi compiangi almeno ... 
Io ti ricordo , il mio cafo fùneuo ^ 

Ticn edato a ciafeuno,., o non j^ù fine 
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La mia condanna avrà . . . Ma *1 tacerai ?... 
Troppo ti fui tiranna ... e troppo acquifti . . . 
Le tirannie perdona... Io fui crudele 
Per provar la tua fede ... Oh Dio ! mi cambio ... 
Zirma, io mi cambio... Oh Dio!., forza 
mi manca * 

Pili non mi Qual dolor!.. Deh , Zirraa , 

Dammi Coraggio...addio, Spofo...addio,Zirma. 
{Ella fi cambia in ma tigre. Tal trasform 
. ma:^me fu efeguita affai bene . .Alle pOm 
ytale. Oh Dio! forzami manca ec. £/• 
la cadeva ftpr un vicino canapè , ad or. 
. (e fatto per m tal cambiamento . Canu 
biata fuggiva ) 

Qual fpettacolo' enorme! c come poffo 
Non morir dall’angofcia ! {piange) 

S G E N A IX. 

*Akoug^y e Dugmè, 

• t 

^c. { defiandofi ) E qUal i^thoré « 

Qu^ calpeftio mi della ? 

{fi leva non veduto da Dug»^) 
Dugk{da /è) E tacer deggiol 

Un’ umil fchiava avrà per fé lo S^fo » 

Che la Regina fua cotanto amava ^ 

£, mentre l’infelice è in tal.miferia, 
Zirma lieta darà , Zirma fedele 
Macchierà la fua fede? {piange) 

»Alc. {avanxandofi) E pur nel pianto « 

Zelica, ancor. ti. miro? Io qui t’attefi 

Al 
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Al talamo nuzial, quanto bramaci, 

Sicché improvvifo Tonno aliìn mi colfe. 

Nè fo dir come, che inquieto molto.... 
Deh la meftizia inopportuna tronca ; 

Non trafcorrano ornai le pih liete ore 
Tra fofpir vani, e irragionevol pianti. 

( prendendola per mano ) 

J>ug. ( con foJlenuteTiga ) , 

T’allontana, Alcouz. Sappi, che *1 pianto 
Ragionevole è in me più , che non credi . 
Se meda prima fui , ben a ragione 
Mcdizia m’affalia. Funedi fogni, 

Vifion di fpavento mi faceano. 

Qual mi vededi pria . Non fon più fogni , 
Non falfe illufion; ma cagion vere, 

Spofo, ho di pianto. In quedo punto, ch’io 
Veniva a te, come prom i fi , Tappi, 

La rifpettabil ombra di mia Madre 
M'apparve, e mi parlò. Quedo è’I romore. 
Che ti fvegliò dal Tonno. Ella mi dilfe. 
Che per quattr’ anni , e un dì teco non giaccia , 
O queda vita a te sì grata, e cara 
Rimarrà cdinta ; a’ facri Dei giurollo , 
Pofcia difparve. A violenze avvezzo 
Non è Alcouz. Se violento, e infano 
A me t’accoderai, non farà vero. 

Che tu mi porti amore ; e , fe pur deggio 
Morir , faprò darmi la morte prima 
Con queda mano, [dolce) Ah, no; fo, 
che tu m’ ami , 

£ che m’ami da ver; che queda vita 
Cara Tempre ti fu. Solinga, intatta 

La- 



Digitized by Google 




±tt Zeim, Ré de’Géàt 

L^fciami in pace , e per quatte’ anni » e 
un giorno 

T* appaghi il folo dir : Zelica è mia . ( entra ) 
^Alc. Che akoltafti ^ Alcouz ? Qual colpo è quello ? 
Or non fon’ io Spofo felice ^ e lieto? 
Quanti arcani in un dì! Quatte* anni, e 
un giorno... 4 

Ah , nulla intendo . . . gelofia m’ aifale . . » 
Zelica mi tradifce.4. ha occulto amante» 
Che dallo Spofo fuo. la tien lontana . 

( od^t un fuono di ftrumenti militari ) 

S C È K A X. 

Tartaglia^ Brighella ^ ,AlcouX.<^ 

Tari. Brig. Armati , furiofi . Che feufì , fe s* inoU 
trano nelle ilanze fecrete . t Mori circon* 
dano» l’aflalto è vicino» il fuo tonlìglio 
è aeceifario ec 

\Alck Aprali la Città. Chi non è vile, 

Mi fegua al Campo. Il mio furor fi sfoghi 
Nella flrage de* Mori , o trucidato 
Refli Alcouz , che la fua vita ha in odio . 

(entra difperato) 

Ttfrt.Che diavolo abbia» eh’ è così difperato? 
J?r/g. Non è da llupirfi . Anche Tartaglia farà 
flato difperato tre ore dopo il matrimonio ec. 
T^rr. Non dice male^ ma non vorrebbe» che 
AlcouÉ aveflfe fatto alle pugna con la 
Regina . 

Brig. Non è tempo di perderfi in darle da pet- 

te- 
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t^ole, quando s'ha la bella occafione di 
farfi sbudellare ec. ec. (entrano tutti due) 

SCENA XI. 

Palagio di Zeim . 

Zeim falla porta tutto animalefeo, 

(verfo il di dentro) Gen) miei fidi ^ a me dopo tant'aoni 
Giugne la calla , ed innocente donna , 

Che mi fa lieto . Quella Reggia allegra 
Con foave armonia tal donna accetti. 

(odejì ut» armonìa foave) 

SCENA XII. 

(Sarcbèy bendata gli occhi y con ghirlanda di fiori , 
con una mano appoggiata al braccio di Pantalone y 
Coir altra al bràccio di Suffar ^ Suffar^ e Ponto» 
Ione oppreffi dal pianto colle ntani agli occhi * * 
Truffaldino con lacero fao^etto agli occhi , e 
Zeim» Si ferma la Sinfonia) * 

Ztàm ( avanxandofi ) 

Vecchio, tei diiti, a parte effer dovevi 
Della tribolazion. SufTar, ti sforza 
La paffione a vincere pih forte . ' 

Lode agli Dei , Zeim poffiede alfine 
Chi ben degna è di lui. Zeim fìa lieto. 
Vecchio, Sufiàr, verfo Balfora andate. 

Che 

/ 
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Che tutta è in arme. Io de’ miei Genj un 
ftuolo 

Spedito ho in Tua direfa . Avranno i Mori 
Rovinofa fconfitta, e fìa Canzema 
Superata a momenti. Nel teforo 
T’ introduci, Sufiar; la rara Statua, 

Che non ha prezzo , troverai ripoila 
Sopra il fuo piededallo. £’ tuo’l teforo; 
Potrai valerti, e ha Balfora in breve 
Tutta giubilo, e fella. £’ la virtude 
De’ Figli di Farne ,• di te , buon vecchio , 
Di Sarchè , a tal ridotta , che dal Cielo 
Merta, che tronca ogni (ventura fia. 

Solo m’offende il lagrimar; ma defli 
La vollra umanità feufare in parte. 

( Prende Sarchè per un braccio ) 
Sarc.{baciandola mano a Pantalone) Addio, Padre. 
Suff. {^baciando la mano a Sarchè) 

Sarchè , mio core , addio . 

Truff.{fuo urlo di pianto. Zeim entra rtel Palagio 
con Sarchè ; fi chiude la bofeaglia) 

Pont. Oh. Dio, fchioppo, no poffo piii. ( cade 
con un braccio al collo dì T ruff. ) 

Suff. Deh fia di (horte il duol , che ’l cor m’ opprime . 
( cade con un braccio al collo di TruffaU 
dino dair altra parte) 

Suo imbrc^lio . Trae di faccoccia un pez- 
zo di forma^io, od altra cofa ridicola; 
la mette fotto al nafo or all’ uno , or alr 
altro , a piccioli palfi follenendoli ; entrano . 

SGE- 
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SCENA XIII. 

BofcO) o campagna. 

Mìfcbìa, dì Morì , t dì faldati , cBo 

combattono^ ed entrano, 

•Alcouì^y e Can^ema combattendo. 

\.4lc. Cedi, Ganzema, al tuo deftin. Sconfitto 
£' gii’l tuo campo; almen la vita fai va, 
C4>f^. Perado., traditor, falva la tua. 

Non è vinta^ Canzema . Io fola, bado 
Contro a'nimici miei. Della tua morte 
Contenta non farò. Da’ cani voglio 
Divorato veder quel corpo iniquo. 

( ajfalta .Alcoux^ fieramente . Segue duello . 
.AIcout^ la ferìfce mortalmente^ cade la 
fpada a Canzema) 

Hai vinta.. Ah , non hai vinto... la mia morte 
Solo di queda man trionfo fia . 

(trae un pugnale y ed entra ferendofi) 
t4lc. Ferma, infelice; infernal alma^ ferma. ( la fegue ) 

SCENA XIV. 

Brighella y e Smeraldina combattendo ^ 

Brìg.Dehy collerica mufferla, ti ferma, 

Guarda colà. L’ultimo fiato feioglie 
La tua Regina, 11 tuo nel ventre ferba. 

• To. Ili, P Sm$r, 
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Smer. Mifera !.. ah , già che ’l na(ò t’ ho ferbatò i 
Trioofa ancor del mio fefpiro eftremo. 
[Faffaltay fegue duello • Brig, la difama) 
Birg. olà y con la catena d’ un camino 

Sì cinga quella nera^ a lei conforme; 

, ( due foldatt la incatenano ) 

Smer.[fuoi lax^^ e sf^i) 

A Belzebh voglio leguir Canzema. 
Lalicìatemi ammazzar, cari ubbriachi. 

£r/g. No, no; fi fai vi. All’ Adria fulle Zattere 
Opportuna barbina andrà compagna 
Al fitmofo Leon con gli altri cani . ( 'entrano ) 
( **** ridicolo duello di Tartaglia y e dF 

ua Moro j in cui ’i Moró refta •ùnto ) 




AT- 
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ATTO QUINTO. 

Stanza del Teforo. 

Vedrajft fui fuo pìedejlallo colt altre Jìatue la Jiatua ) 
cii era mancante. Quefla farà coperta fino 
ai piedi con un pannolino bianco t 

SCENA PRIMA. 

Suffar i, u4lcoux_i Pantalone^ Tartaglia ^ 
Truffaldino ^ e Brighella t 

*X*Utto, AlcouZy t’è noto. Eccola ftatUi 
(jià qui ripofta. Avanzar deve l’ altre 
Di pregio, e tutto anCor quello teforo 
immenfo, che qui vedi. Ella doveva 
Tarmi felice. Per Sufiar nel mondo.. 

Non v’è felicitade. lo ti ringrazio 
Di quanto il tuo valor ^ l’animo grande 
Fece per quello Regno. Sieno lieti 
Sotto al governo tuo quelli, a me oari^ 
Popoli. Tutti i lor danni folferti 
Rifatcifci, che il puoi. Tal’è’l teforO 
Libero or fatto, ch’c^ni povertade 
Cambiar può in opulenza . Alla Sorella , 

E a te tutto rimanga. Afpro ritiro 
Sia per Suffar di pianto afilo, s’egli 
Elfer potè cagion del facriEzio 
Di chi piangerà fempre , e dalla mente 
NelTun trar gli potrà) fiior che la morte. 

{piange) 

P i k/Jlc. 




s 



li8 Zeim, Re de* Geni 

»41g. Non di letìzia è piii di te capace 

L’amico tuo Àlcouz. L’unico oggetto 
De’ miei defiri, Zelica indifcreta 
Mi difcaccia, vaneggia, c ne’ giardini, 

( Inaudita follia ! ) dietro una belva 
D’atroce afpetto, e manfueta agii atti, 
Sofpira, e piange; feco vuole albergo, 
Seco cibo, e ripofo. Alle preghiere. 

Per Haccarla di là, prieghi a noi porge 
Per non volerlo; alle minacce, irata 
Con un pugnai fé ftefla della vita 
Rifoluta minaccia, e per quatte’ anni, 

£ un di , vuol , che Imeneo per me ila vano . 

{piange) 

Pant, ( a parte ) Le defgrazie xe grande per tut« 
ti, el tempo però li poi confolar; ma un 
povero pare, che abbia donà al diavolo fo 
fìa per far fervizio, no gaverà più pafe in 
eterno, (piange) 

Tari, (a parte) Bifognerebbe , che piangelfi anch* 
io per complimento; ma quelli gran tefo« 
ri mi toccano il folletico, e non po0b. 

Brig.(a Truff.) Che diavolo di ftatua pofla ef. 
Ter quella, che vaglia più dell’ altre? ec. 

Truff. SiTÌi una ft.'itua di formaggio ec. £' defi* 
derofifiìmo di vederla. 

Suff. ( difperato ) 

Com’è tronca, Zeim, ogni fventura 
Ne’ figli di Faruc? Ah, che i flagelli 
Sieguono ancor filila Tua flirpe afflitta. 
Sulla fua Corte, fugli amici fitoi. 

Dugmà rapita dalle falce. Zelica 

Smar* 
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Smarrita ha la ragion . Lo Spofo fuo , 
t)i tanto raeritevolc , fi ftrugge 
tn ragionevol pianto. Il virtuofo 
Vecchio Miniftro dall’ angofcia è opprefiby 
E più d’ ognun Suffar per la perduta , 
Innocente Sarchè, di quello core 
Sola delizia, è dìfperato. Amici, 

Sforzi, virtù, raflegnazion che valfei^ 

I tefori rinunzio , il feggio , il Regno . 
Scoprafi alfìn la (latua , che a me colla 
Tante pene, -e fatiche, c tanti fpafmi. 
Vaglia un teforo pur; per me piU vile 
Oggetto efler non può. Fuggo il vederla , 
Che piu m’ attrillerei , fe per lei perfo 
Ho’l cor, la mente, la mia pace, e l’alma. 

( <rt atto di partire ) 

Tart. Srig. Truffa Corrono per ifepprire la lla- 
tua. Vola il panno, che la copre; fi ma- 
nifella Sarchè, vellita da Principefla. Tut- 
ti attoniti chiamano Suffar. 
d'tfjjf. Sarchè la llatua! Ah, che non v’è telpro, 
£' ver, che la forpalli . 

( corre allegro , la fa difeendere dal piedefìallo ) 
Pont. ( fuoi lav^t ^ allegre!^ , e forprefa ) Sarchè . . . 
Sarchè . . . 

Sarc. ( corre a Pani. ) Ah , Padre mio ...(/* abbraccia ) 
Pant. Sollenteme fia . . . llroppeme la bocca . . . 
l’anema xe fui lavri... no go denti da 
poderla tegnir... l' allegrezza me mazza. 
\fuo fvenimento) 

P 3 SCE- 
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Zeim, Rede’Genj 

SCENA II, 



%^pYtft H profpetto , Zeim rifpleruiente , e veflito In 
magnifico trionfo, da una parte ha Zelica, dall' 
altra Dugmè, Tutti maravigliati, e rif^tofì al- 
la fua comparfa . Zeim con le Donne difcende dal 
trionfo tenendole per mano. 

Profano, fih non dir, che la virtude, 

• Che lo fpogliar di paffion l’ interno 
' Non rimuneri il Cicl . Sarchè ti rendo , 
Sia fpofa tua . Non v’ è neflun teforo , 

Che una ftatua-fimil pareggi in terrai. 

Eran quelli tefor quivi ferbati 
■ Per dote di cortei, che a te li reca. 

[Sugar sUnifee a Sarchi^' lor mute cere^ 
manie ) 

^ewZelica gcnerofa , che fc rtefla 

Sacrificò per ben de’ tuoi vaflalli, 

Merita di troiìcar la fua condanna, 

Che belva la volea quattr’ anni , c un giorno , 
Tempo verrà, che i cafi fuoi vi narri. 
Libera ad Alcouz Spofa la rendo. 

[Zelica s' unifee ad ,/ilcouz^; lor mute re» 
reman te ) 

^e/w Lieta è BaUbra, la fua Corte, e ’l Regno, 
Premio può aver ciafeuno ne’tefori , 

Che vani di Zeim non fono i detti. 

Forza però, neceflità. Sarchi 

Zclica, il Vecchio, e te, Suffar , riduffe 

A generofe azioni, e gcncrofq 

: Amof 
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Amor refe Alcouz. Suffar, è quella 
Pugmè , tua Suora y che rapita i» fafce 
Fu da Zeim, e da Zeìm la fcola 
Ebbe della virtù. Che bcirefempio 
Di virtù volontaria, a chi foggetto 
£' nel mondo a fervir, Dugmè non dona? 
Pugmè, non ha Zeim premio condegno 
A una ferva fedel, come tu folli. 

Più d’uno Spofo, c dc’tefori imraenll 
La grazia vai di chi t’afcolta. Umile, 
Quanto fai, quanto puoi, premio dimanda; 
Dug. {facendojì innanzi) 

Anime grandi, a’ miei compagni alluti 
Sta a cor più il premio mio , che i lor tefori , 
£ le lor nozze . Ah , fe una ferva , in vero 
Fedeliflima a voi, può meritarfi 
Un premio di perdon, fupplicc il chiedo. 
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IL CAVALIERE AMICO, ^ 

O SIA 

IL TRIONFO DELL’AMICIZIA. 
TRAGICOMMÈDIA 
I» CINQ.UE Atti. 
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PREFAZIONE, 



I L Cavaliere amico, e la Doride fono 
due Tragicommedie , eh’ io compòh 
pregato dal Sacchi » Egli defiderava d' 
introdur nel fuo Teatro, accreditato per 
le valenti Mafchere, delle rapprefentazior 
ni fenza di quelle , per aver qualche fe-^ 
ra del ripofo , e per ‘ porre in qualche 
credito la fua Truppa , combattuta da’ fe^ 
rj degli’ altri Teatri, anche nell’ afpetto 
del ferio« 

Il Pubblico non era di ciò perfuafo, 
e non aveva il torto . Là Truppa del 
Sacchi era in quel tempo alquanto sfor-^ 
nita di Comici abili a fohenere un’azio- 
ne fcenica feria premeditata , e ’l Pubbli- 
co» per andare al Teatro del Sacchi yole- 
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Va veder le Mafchere , o non favoriva 
i fuoi fpettacoli. L^'attenzìone di qUefto 
diligente, e bravo Comico Italiano, che 
intende le circoftanze de’ tempi, ha ri» 
dotta ora la fua Truppa capace , e ben 
intefa in tutti i generi. 

' n Cavaliere amico fu rapprefentato la 
prima volta a Mantova , ai 28. di Apri» 
le l’anno tyói* Mi fu fcritto, che 1 * 
opera aveva avuto un buon’ èfìto* Entrò 
* in ifcena a Venezia nel Teatro di S. An- 
gelo l’ànno (leiTo ai 16, di Novembre^ 
e fu replicata. Non fu più veduta fui 
Teatro. Ci faranno delle ragioni, ch’io 
non cerco di fapere , non effendovi ne* 
celTitk . Dirò folo , che 1 ’ opera è tratta 
interamente dalla feda novella d’ Agnolo 
iFirenzuola , morto dugent’ anni , e più 
faranno. 

La Tragicommedia è feruta in veri! , 
falva la parte di tre perfonaggi , eh’ è in 
pròfa « La necelTitù di dover impiegare il 

Pan- 
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Pantalone, il Tartaglia fenzaTe Mafche* 
re , e la Servetta , per ifcarfezza di At> 
tori, mi fece fcrivere in profa la parte 
di qnedi tre perfonaggi, non atti a reci- 
tare in verfi, e abilifTimi per la profa. 
La parte del Pantalone è in dialetto Ve- 
neziano. Ho detto di dare alle (lampe 
le mie rapprefen razioni, come furono re- 
citate: non altero la mia propofizione. 
Il Cavaliere amico ha molte irregolari- 
tà, ma, fe Tho fcritto, e fe fu recitato, 
deve anche compier il fuo viaggio colle 
(lampe . 

La Doride entrò nel Teatro di Man- 
tova ai 21. di Giugno l’anno 17^2. e 
in quello di S. Angelo di Venezia ai 
ip. d’ Ottobre nell’anno medefimo. Ebbe 
un’evento felice, e fu replicata, ma non 
portò utilità alla Truppa Sacchi, poco 
accreditata allora nell’ univerfale per le 
rapprefentazioni fenza le Mafchere. Fu 
ripigliata in varj tempi , chieda dalle Da* 

me. 
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ine . Ella s* efponé ancóra qualche Voltà * 
Mi fu chieda per molti Teatri di Dilet- 
tanti di comica y e per 1 Teatri di varj 
Collegji Ebbe la fortuna di piacere in 
t^ni luogo i 

Nulla più dirò fopra quelle due Tra- 
gicommedie ^ thè potrei intitolare Dram-^ 
ini flebili i Elleno non entrano nel nu- 
mero di quelle rapprefentazioni 5 che ca- 
gionarono rivolta « Ùn folo rifleflb farò 
fopra di effe. Un Poeta, che voglia aiu- 
tare una Truppa Comica fola, la quale 
fìa in credito per un genere , e in di- 
fcredito per un^ altro nell’ uni verfale^ noti 
fark certamente grand’ onore a fe fleffo ^ 
nè dark grand’utile alla iTruppa foccorfa^ 
fe la vorrk occupata in quel genere, di 
cui non è creduta dall’ univerfale capace « 
Il tempo^ il cambiamento degli Attori^ 
e r infiffenza lunga fenza riguardi allo 
fcapito della borfa ^ può giugnere a far 
il prodigio di renderla fortunata generai* 

men* 
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hientéi In Italia, é Tpezialinente in Ve- 
nezia, i molti Teatri, i gufti, e 1 par- 
titi divifi, e coltivati da’ Comici, fanno 
dicervellare i Poeti ; 




PER. 
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PERSONAGGI, 

Don Silvio, Cavaliere, amico di 
Don Ramiro, Cavalicr difToluto . 

Donna Cassandra, Madre di D. Ramiro, 
Donna Clelia , Sorella di D. Ramiro^. 

Don Gregorio . 

Il Governatore. 

Giansimone, Napoletano , fervo di D. Ramiro. 

Alessandro , vecchio Veneziano , Segretario 

di D. Silvio. 

Gecchina, ferva di 

Lucrezia, vedova, che non fi vede. 

Il Co: Guglielmo, che non parla. 
Un’Uffiziale. 

Soldati, Lacchè, e Staffieri, 



La Scena è in Palermo. 



AT- 



Digitized by Google 



Z4> 



ATTO PRIMO. 

Camera di D. Ramilo.. 
SCENA iPRIMA. 

Von Ramiro a federe j appoggiato ad tm taverna 
con una mano alta guancia y in malinconia. Don* 
na Calandra ^ e Donna Clelia y. piangendo en* 
trano. 

D.* Caf.^ 0\tz partir fonia vedervi, e feci 
Quanto sforzo potei , ma noi fofferfo 
Il cor di voftra Madre. £' troppo grand» 
L’amor di Madre. D. Ramiro, io. parto. 
Il Ciel per me vi dica, quanto colla 
La mia partenza al cor di volita Madre. 
piange y lo Jìejfo fard Donna Clelia) 

D. Ram. Woi partite» ove andate? 

D.'CafSiy Ramiro , 

Partir degg’ io : devo apjpigHarmi al fine 
A un rio deftin per non ionrirne un peggio* 
Ha b vollra condotta, ornai confunto 
Del patrimonio alTai, fenza rimorfo, 
Sfrenataménte ; e vani mille volte 
Furo i configli , i prieghi , ed^ i lamenti 
Di vollra Madre, e de’ parenti vollri ; 

Le lagrime fur vane , ed i finghiozzi 
Di quella sfortvmata figlia mia, 

To. III. Q Sòw 
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Sorella voftra. Ceder non volefte, 

Non ravvedervi. Alfìn neceffitade 
, Mi fa ubbidire a’ miei congiunti . Al fine 
‘ L’onor mio ; la mia nafcita , il mio grado, 
Di quella afflitta nubile lo (lato 
Volea riparo. Pollo fu il riparo; 

Quello ad abbandonarvi ora mi sforza. 

D. Quii ■ riparo ? qual forza? 

D.’ Caf. lo recai dote 

In quelP albergo , e nafcita. Il crudele 
. - DelHn per mia (ciagura m’ha voluto 
^ Vedova fconfolata. Agli andamenti 
Vollri indefefli , le dotali mie 
Ragioni dalla Corte furo intefe, 

: £ per il minor mal, d’una porzione 
De’ beni- oggi ’l pofleflo m’ha ordinato, 
£<del Cafm di villa, qui alle mura 
Di Palermo vicino. Ventimila 
Scudi, ben tutti il fanno, avea di rendita 
Quella famiglia vollra all’immatura 
Morte del caro Spofo, vollro Padre; 

Or cinquecento appena quella mifera 
Vita follenteranno , e l’innocente 
i Nubile abbandonata figlia mia. 

. : Farò, com’io potrò. Le idee pallate 

D’agi, e di fervi a me convenienti. 
Dimenticar dovrò. Stentatamente 
Viver fapremo, e nel mifero (lato, 

. A cui ^’ha condannata un’inumano 
Ingratifltmo figlio. 

{ piange y Donna Cklia fa lo Jìejfo) 
D.Ram. {forbendo) Ah; Madre, è vero. 

.. , Con» 
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Contro voi, contro la Sorella mia, 

Contro a’ Parenti , è ver , non fo qual forza 
, Mi conduffe ad oprar. Tutti ho traditi. 
Ma pili d’ ognun tradito ho me medefimo. 
Lo Rato, Tonor mio. Lafeiai gli amici 
Adorni di prudenza, e i traditori 
Cieco ho feguiti. Un’ amor (tolto, folle, 
Tiranno del cor mio, mi traife in mille 
Error, di me non degni. Al vero fui < 
Sordo , oftinato ; al vizio ardente , e pronto . 
Di(&pate ho le rendite j pili incauto, 

Piìi furente garzon di me non vilfe. 
Troppo benigna, troppo fofferifte. 

Madre, fin or. Oh come mai sì tarda 
Vi riducete al neceffario paffo 
Di riferbare afilo, e vitto a (tento 
Alla figlia, ed a voi? Ragion vi move, 

E prudenza alla fUe. £ pur, mia Madre, 
[d^ce in 0tto di rìmfiven^ 

Mi luGngai fin’ or, che nè ragione,; 

Nè prudenza , o conGglio oel cor voflro 
L’amor d’un Gglio fupcrar ^teflfe. 

No cara Madre, no. Forfè il momento 
Oggi era , tardo è ver , ma eh’ io ravvifto , 
E. pentito feguilfi il dover mio 
Lagrimando compunto , e forfè .... 
D.'Ctf/.Balb; 

Non aggiungete altre promeffe a tante. 
Che fpergiuro vi rendano, e abborribile 
Maggiormente alla Madre , al Ciclo , al 
. mondo . 

, Più cangiar non mi deggio , c invan tentate 
Q. a Ciò , 




244 Cavaliere Amico 

Ciò, che voler non poflb, e che T udire 
M’empie di nuove angofce . Addio, Ramiro. 
Clelia , feguite voftra Madre . ( ÌMjfo alla 
Jleffa) Ornai 

Sento commoffo il cor; s’io piò mi fermo. 
Per voi , per me non ci farà piò afilo , 
Piu fiato; e fcufa non farà, che vaglia 
PrefTo a’ parenti miei . Partiamo . ( entra ) 
D. Rat». Madre 

Crudel , sì andate , e voi , Clelia , ièguitela ; 
M’abbandonate, sì. So, ch’io non merito 
Compaffione alcuna. £' quello il punto 
Da me voluto. L’ultim’ora è quella. 

In cui s’adempia ogni mio danno cflremo . 
J)‘ CUI. ( piangendo ) 

Oh Dio! morirmi fento... oh Dio, Ramiro, 
Io giuro al Ciel , che a quello afpro abbandono 
Forza ò, che rivi conduce, e ch’io cagione 
Non fon di ciò. Ma che mai non fi fece 
Pria del noflro partir? Prieghi , minacce, 
Sofpirar, kgrimar che valfe mai 
Per ridurvi a dover ? La Madre , io ftclTa , 
Sino il Governator, che pur avea 
Qualche bontà per la famiglia nollra, 

I Parenti, e D. Silvio, amico, vollro. 
Amico virtuofo, e raro elempio 
Di quella età, fedele a voi cotanto. 

Vi divenne alla fine oggetto d’odio. 

Di viziofì una turba diffoluta , 

• Ebbra, vile; una Vedova immodella. 
Avara, fìnta, indegna* Un fervo iniquo; 
Un fcellcrato, un’empio D. Gregorio, 

Fii» 
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Finto amico, feguifte, che fol brama 
La voftra diflruzion. Fratei, ricordavi; 

Da ftirpe vii T indegno ebbe la nafcita , 
Che fu Tempre cagion d’ inganni , e frodi 
Per natura, ed ilHnto. Il Genitore 
Di lui , deh vi fovvenga , con raggiri 
D*ufure lorde, e le gabelle Tue 
Con tirannia condotte, eAragi, efeempj. 
Ricco s’è fatto, e aborto Aravagante 
Entrò tra Cavalieri» 

D. Ram. A Don Gregario ( con foftenute^a ) 

Della mia vita ho debito. Scordata 
Vi ficte voi di quelia notte ofeura , 

Che quattro malmerati con le fpade 
M’ aifalirono a un tratto ? Egli fu quello , 
Che, abbattendofi al fatto, in mio foccorfo 
Efpoiè la fua vita, e m’ha difefo. 

S.* Ckt. Eh , Ramiro , io lo fo . Gli affalitori 
Erano fue perfbne, ivi mandate 
Da lui medefmo fol per affalirvi, 

E per darfì egli merito, fugando 
Chi doveva fuggire. Io vi ricordo. 

Caro fratello, che di me s’accefe. 

Che fu sì temerario di proporvi 

Un dì con me le nozze, e che quel giorno 

La nafcita, l’ardir fuo difprezzafte, 

E forridendo mi negaAe alfine . 

E come mai dar puolfi, ch’oggi amico 
Vi fia colui , che ardea per me d’ amore , 
E ch’arde ancor? Colui, che fu da voi 
Vilipefo, fprezzato, e della fuora 
Confiderato indegno? Ah, Don Ramiro, 
0. 3 Tc- 
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Temete di (jregorio alcun difegno 
Scellerato, infernale. E' forfè giunto 
Oggi al fuo fin bramato. Il Cielo feopre, 
S’io dico il vero, e non ofeuro forfè 
E ’I vero agli occhi miei. 

D. Ram. ( collitU» ) Clelia , vi badi 

Seguir la Genitrice, e lo fpogliarmi 
Di beni , e vitto , ed il lafciarmi in mezzo 
All’angofcia, al ludibrio, alla vergogna j 
Ma non fprezzate almeno con ingiurie 
Chi fol mi refta . Da chi dona aita 
Puoflì foffrir rimprovero. Non foffro 
Da chi mi ftrugge effer trafitto mai. 

Per condannar me fteffo ho cor badante. 
Sento i rimorfì .... penfo....Ite alla Madre; 
Più appreflb non vi voglio. 

D.* C/f/. O Dìo , fratello , 

Deh mi feufate , io non ho colpa ; ' il rio 
DeRin... mi feoppia il cor. 

(vuo/ prenderh per ma»o^ v/e» ributtata'^ 
D. Ram. Partite . 

D.' C/e/. Addio, (piangendo parte) 

Ahche pur troppo io merito dolore, 

£ rimproveri, e (Irage. Infida Donna, 

' Crudel Lucrezia, tu la cagion prima 
Sei della mia miferìa, e pur non pofTo 
Tollerar chi t’ accufa . Di Palermo 
Tutti gli occhi or faranno in me converfi. 
Gih m’intruonano il capo i gran tlifcorfì , 
Chea mio danno faranfi . Ecco il mio fervo: 
Forfè qualche foccorfo egli mi reca. 
Qualche foUievo. Or dimmi, Gianfimone» 

Fran- 
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Franco ragiona: al colmo fon de* mali, 

Ad o^ni pefo ho le mie fpalle pronte. 

Che ti difle il Cugin? che ti nfpofe 
La Zia paterna? e al fin che ricevetti 
Da’ parenti per me? com’hanno inteli 
I miei prieghi, i mìei debiti,, il mio ftato?= 

SCENA II. 

1 

Gìattfimone y e- detto, 

Cianf. Avete le fpalle pronte, sì? 

D. Ram. Si y parla franco pur, non tacer nulla. 

Cìanf.'Vo^TO Cugino alla ricerca, che io gli 
feci delle cento doppie a prettanza .... Ah , 
caro Signor Padrone , non m’ obbligate a 
dir più altro per carità . Sento , che m’ ac- 
cendo tutto . Nè voftro Cugino , nè voftra 
Zia, in fomma nelTuno vuoLpiù lèntire a 
nominarvi ; tutti negano di foccorrervi . Che 
ferve , eh’ io vi mortifichi ■ eolie feccate 
che ho fofferte? 

JE>. Ram. Dunque non c’ è pietà . Parenti indegni 1 
Ma un* indegno fon’ io. Che carta è quella? 

Cùmf. Qiietto è un viglietto di vottro 21 io mater- 
no. A dirvi il vero, av«t qualche fentore^ 
che vottra Madre H ttaccatte da voi. Muf- 
fo dal mio buon cuor,, mi prefi arbitrio 
di pregarlo per parte voftra , che impedifle 
il patto 'y gli promettea , che cambierefte vi- 
ta. Mi guardò con un’occhio di ierpente; 
mai non lo vidi sì brutto . Scritte in fret- 
Q. 4 to. 
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ta , mi diede il viglietto , e difle due pa» 
Tole dirette a me , che mi fecero tremare 
il polmone . Le ho ancora Tulio ilomaco , 
e temo, che penerò a digerirle. Prego il 
Cielo, che *1 viglietto fia differente di itile. 
D.Ram.Sìt leggerò, dà qui; fieno parole 
Crudeli a fegno, ch’l dolor m’uccida. 
Tutto vo’foflnrir. Chi fenLa freno 
Errò, come fec’io, non trova mai 
A baffanza tormento , che *1 punifca . 

( for^a ) 

Tardi la Madre vofira^ mia Sorella ^ 

Si ridujfe a quel paffo^ che fi dice. 

Fu mio penfier quattr' armi fimoy r volli-^ 

Che dalla rea vofira cortdotta lunge 
Si ritiraffe. Un /ciocco amor la tenne ^ 

Mifera , sfortunata , con F amore 
Fincer fperava un figlio fcellerato. 

Le voflre pari anime indegne panno 
Vincer forfè le carceri pili ofcure 
Nel fonde delle torri , 0 le ritorte . 
w#" baflanxa fin ora è*l mio lignaggio 
Dalle hajjexge, e rei coflumi offefo. 

Cerco ( e forfè il rimedio non è tanto 
Lontan , quanto credete ) il far , che trmea 
Sia la nojlra vergogna , e *i vqflro corfo . 
S^uattro muraglie al bufo , due catene 
Saran F albergo vojlro , infin che morte 
Levi un moflro xl enorme, %A quejh modo 
Sol puoffi riparare 'ti uno fpettdcolo , 

Ch' una pubblica infamia fiabilifca. 

Mttojo ìF angofeia a immaginarlo fido. 

Pitf 
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iPjìI voflro Zio rum fon. Come! S\ gravi 
Sono gli ecceffi miei? per quelli ornai 
Tanto abbandono merito, e calligo? 

£ tu , crude! , potelli quello foglio 
Recare a me, d’ingurie, e di minacce? 

Cutnf. lo fono fervitore, e devo ubbidire. 

X7.A4m. Dimmi di grazia, fono i falli miei 
SI grandi poi, che fopra quello capo 
Un’abifib ^ grande di miferie 
Me ne debba venir, com’ora provo? 

(^Mn/.Oibò; a me non pare; ma, quando!’ uo- 
mo li riduce a fegno d’ aver bifogno d’ al- 
tri^ allora è degno d’ ogni male, d* ogni 
rimprovero, d’ogni minaccia. Chi non vuol 
dar ajuto, copre fempre il fuo difetto coll* 
addolTar demeriti , e peccati al melchinO . 
Chi è in bifogno , è in difcredito , e tutto 
ciò, che fi dice filile fpalle del poveretto, 
li fuol credere, e chi l’abbandona, ha fem- 
pre tagione. Se la balfetta, che vi fu av. 
verfaria fempre, v’ avelfe empiuto lo fcri- 
gno, fi direbbe. Gran Don Ramiro! è con 
tutti , pratica tutti ; ma è prudente , ha te- 
lla, la regolarli k C^nuno vi vorria bene, 
v’efibireb^ favore; e ciò, ch’oggi fi chia- 
ma vizio in voi, s’intitolerebbe gran fpi- 
ritò , gran core . La Signora Lucrezia , ve- 
dova, che v’ha così maledettamente fpen- 
nacchiato, fi coltiverebbe, fi diria, c’ha 
gran talento, eh’ è faggia, e la calla Pene- 
lope. In fomma l’uomo, che ha de’ zecchi- 
ni , è virtuofo ; (^nun lo pratica , chi lo 

pra- 
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pratica , è galantuomo , chi lo biafìnia , è un* 
afìno, un’ invidiofo , e una frafca fenza giu» 
dizio . Io i che vi fono fervitore fedele nel- 
le voftre difgrazie, fono certo, che midi- 
ranno briccone, ladro; ma non m’importa^ 
il Cielo vede il mio cuore , e quello bada . 

D.i^^.Gianfimon , GianGmone, fembrerebbe. 
Che tu dicefli il ver; ma non fon folle. 
So , che feguito ho il vizio , e la virtude 
Ho abbandonata. La virtude, e ’l vizio 
Son due contrar), e il vizio feguitando, > 
Mifero! io fo, che fon giunto all’ ellremo 
Dell’infelicità. Deh dimmi ancora, 

Vededu la Cecchini, cameriera 
Di queir inGda di Lucrezia? 

Ctanf. Signor si , ho fatto con lei de’ difeorfi gran- 
di, e ride. Mi dille, che la vedova le ha 
commedb, che, fé v’ avvicinate alla fua 
porta , vi rovefei in capo rifolutamente 
qualche cofa , che non fappia di rofe , e 
peggio. Scufate, fé parlo fchietto. 

D. Ranr Ingrata , ingrata , iniqua ! Ahi , che piìt^ 
eh’ altra 

Sciagura , è queda , che mi fpezza il core - 
Come potè l’indegna tanti fpafmi. 

Tanto amor dimodrarmi, e si gran tempo 
Finger gioja, dolor, pianti, e Ibf^nri? 

Era gel^a, andava in sfinimento, 

S’ io nngea l’ indifpodo. Io pur da un povero 
Tugurio, e da mefehini abiti laceri 
Fui che la tradì ad un’ appartamento 
Di ricchi addobbi > e di diòppi , e di gioje 

Le 
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Le ho donato un teforo. Anima indegna! 
Con quant’arte talora ricufava 
I doni miei! come, accettando alfine, 
Grata fi dimofirava a tal , eh’ io ,> grato 
Del filo accettarli, tutto mi ftruggeva 
Nel ringraziarla . Ah cambiamento I ah 
ingorda ! 

Ben or t’ intendo , e ben vile fon’ io , 

Se non prendo vendetta. £ degli amici 
Che mi narri? di me che dicon mai? 

V’ infamano; pili amici non conofeo. 

/>. Giovane diflbluto, ecco un’efempio 
In te per mille pari tuoi. Don Silvio, 
Amico caro , amico mio , Don Silvio , 
Dolce amìho, che tanto per fottrarmi 
Da’ perigli facefie con parole 
Saggie , e col pianto in vano , e meritafte 
L’indegna noja mia per ricompenfa, 

E r abbandono alfìn , che mai direte ? ( piange ) 
Cianf. Gii sfoghi, e’I piangere. Padrone, fono 
• cole vane : qui bi^na o ajutarfi , o morire . 

£' qui fuori quel mofiaccio da Mummia, 
' il Mafeagno , quel vofiro benefattor vecchio , 
che ha quel groffo credito, già fapete. 

D. Ram. Ma che farò ? Di , che non fono in cafa . 
Gianf. £' tardi , ho detto , che ci fiete . 

D.Aant. Anche tu, infame, cerchi di vedermi 
OpprefTo, difperato, defolato? t 

Gianf. Non , Signore ; lafciate eh’ io vi dica . Io 
ruminando , per 1’ amore , che vi porto , 
fopr’ al cafo vofiro .... Ma l’ idea vi par* 
rà cattiva ... vi mofiro il cuore ; non man- 
, co 
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co mai del mio debito . Il credito del Maf* 
cagno è di tremila feudi . Egli è ricco d* 
entrate , ma ha una grand’ ambizione , una 
gran boria di provvederfì di un palagio 
magnifico. Si danno di quelli matti. Io 
mi fono accorto della Tua debolezza . Que- 
llo palagio voflro .... ma v’ accendete nel 
vifo ; non parlo più . 

D.jRtfm. Come! ufeirò dalla paterna cafa 
Agli ufuraj venduta! andrò ramingo 
Qualche indecente afìlo ricercando ! 

Qui , dove nacqui , e gli Avi miei fon nati» 
Padron più non farò? dovrò dar luogo 
A gente vii, che qui fignore^iando 
Con decoro vivram, e a fcàHo fitto 
Di piccioletta flanza, un dì mancando , 

Io verrò forfè difcacciato? Ah, iniquo!.* 
Gìanf. Scufate , Padrone ; il mio buon cuore mi 
fuggeriva . . . bada ... il Mafeagno è qui fuo- 
ri... fe non vendete quedo palagio... ad- 
derà ben... Non me ne intendo... Non 
vedo però decoro.... Qui si può giurare 
di fpadone... I creditori uniti anderanno 
nel foro, e più folennemente , e con mag- 
gior vergogna y e difeapito lo intrometteran- 
no, e ve lo porteran via con gli atti; e 
poi con forza vi faranno ufeire.... 
D.lùm.lo con la forza fuor di cafa mia? 

Gianf. No ? voi liete rifcaldato .... in fomma il 
Mafeagno è qui fuori ... ma , perdonatemi , 
almeno lafciate , eh* io linifea >i miei rifleflt . 
A me pare, che, venduto con vantaggio 

a chi 
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a chi n*ha voglia, sì potrebbe fare 1* inte- 
refle voflro meglio. Col redo de' danari, 
che avanza dal pagamento di coftui , fi po« 
trebbono faldare alcune piaghe le più puzzo- 
lenti ; v’ avanza qualche cofa ancora ; fi 
prende un cafino, galanterie, bagattelle lo 
fornifcono * mi pare , che non ci fia vergo- 
gna. I catini fono alla moda. Bada, non 
parlo più . Qui fuori è '1 Mafcagno ; bifo- 
gna rifolvere qualche cofa. 

J>. Ram. Sì , va , difcorrì . .. tratta . .. ma ritarda ... 
Gli dirai , che diman concluderemo . 

GtoHf. Ma , fe vi rincrefe . . . 

Z>. Ram. Non dir più oltre , va , non tormentarmi . 

Gìanf. Ben , v’ ubbidifco . ( a parte ) Queda è la 
coda di tutti gli fiocchi. Se non do com- 
jpimento a’ miei intereffi oggi, ho finito di 
Iperare ne’ Tuoi difordini. {entra) 

> i 

SCENA III. 

Don Gregorio j e Don Ramiro, 

D.Greg. Amico j gran giornata oggi faremo. 

Il pranzo corre alia Locanda del 
Colombo. Il cuoco è buono. Una, dozzina 
Di becca fichi ci faran per teda; 

Lo fcopulo è perfetto. C’è l’Chrefice, 

Che conduce la Moglie... già fapete. 
Biagio , becca jo , la Conforte ha feco , 

E avrà l’amica Don Raimondo, quella. 
Che fi fofpetta, fe fia, o non fia -> 

Sua 
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Sua Spgfa. Voi la voftra vedovella 
Già condurrete? Abbiamo un foreftiere. 

Ha dell’oro. Le carte ci faranno. 

V’ accerto , che godremo mille mondi . 

Voi fiete nella nota, ricordatevi..;.. 

Ma che .diavol avete ? 

P. Don Gregorio, 

Ho ben altro pel capo, che Locanda, 

Che beccafìchi , e fcopulo . Non vengo . 
P.Gre^. Come? verrete ben. Sarebbe quella 

La prima volta... oh bella 1 chi vi tiene? 
D.Ram.Mì tiene, amico, T ultima rovina, 

La miferia maggior, che dar-fì polfa. 
Quella miferia , che fe 1 vollro amore 
Non ripara, fon morto. 

P. Gr<^. Morto ! morto! • 

Che diavol dite? 

D.Ham.Sìy i parenti, tutti 

M’han vilipefo; i creditor fon mille, 
Vogliono il pagamento. L’alfainna 
Lucrezia in cala pih per me non trovo. 
Altro non dico. Io Ibno, D. Gregorio, 
Nell’ultimo Herminio, rovinato, 

Rabbiofo, difperato. Pih non trovo 
Chi mi guardi , e m’accolga, ed a momenti 
Non ho pih albergo. 

D.Greg.a parte (Egli è ridotto alfine, 

Èiove previdi. Or Donna Clelia è mia.) 
.Ma come, D. Ramiro, in così ilrano 
Cafo vi ritrovate? Così predo? 

, Chi vi riduffe a tanta edremitade? 

P.iònn. Non roi .clpedete quedo . Io folo, io folo 

Fui 
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Fu! la cacion della miferia mia. 

Sci mila Icudi fol, che voi mi dede 
A frutto, baderebbero a por argine 
Alle difgrazie grandi. Ho de’ contratti 
Edinguibili a tempo, e delle rendite, 

Che predo fono franche. Io cercherei 
Nelle armate fortuna , c forfè ùi breve • 
Farei l’ affrancazion . 

2). Grr^.Oh, Don Ramiro, 

Per l’amicizia nodra ve lo giuro. 

Non fono in grado di fervirvi. Ma 
Ben vi ricorderete , eh’ io vi chiefi 
Donna Clelia in Confòrte, e ch’io voleva 
Farle una fopraddote. £ quedo quanto 
Poflb efibirvi ancor . L’ alleggerirvi 
D’ un tal pefo è vantaggio , e forle allora 
Potrete rimediar piU facilmente 
A’cafi vodri . Quedo è quanto puote 
L’ amicizia efibire . 

JD^Ram.a parte (Ah traditore! 

. Or apro gli occhi, c. tardi predo fede 
A Clelia, mia Sorella.) Don Gregorio, 
La vodra efibizione al doppio accrefee 
Le angofeemie. Direi... ma no... Sappiate, 
Più Sorella non ho, non ho più Madre. 
Clelia dipende da/ila Genitrice, ■ 

Non più da me. La Madre s’è pagata 
Della fua dote, e nel Calìn di villa. 
Predo alle mura , è gita , e la fua figlia 
Condotta ha feco ; i o non ho arbitrio alcuno. 
{a />tfWe)Orimorfo , o dolore, o confufìone! 
Quanto t’offed mai, D. Silvio amico. 

So* 
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Solo amico, Don Silvio; invan mi pento. 

( entra ) 

D.Greg.Vì j va; di quell’ ardita negativa • 

Di darmi tua Sorella per ìfpoia 
Vedrai la mia vendetta. Non potevi 
FiU crudelmente trapalarmi il core . 

S’ io non polTedo Clelia , difperato 
Tutto farò; che amor non vede lume. 

O Gianfimone, come van le cofe? 

SCENA IV. 

Gìanfimoney e detta, 

Gtanf. Vanno a pennello . Ci manca il fatali 
'vender le brache0e folamente, e poi è co- 
ronata l’opera. 

D.Gre^.Gianfifflon, non llancani; oggi è’I gran 
punto. 

Quelle fon dieci doppie, e fpera Tempre 
Maggiori benefìz;. £ quello il giorno. 

In cui l’intento mio farà compiuto. 
Donna Clelia averò per mia Conforte, 

O sì vedrà, quanto un penfar fublime. 
Una vendetta fa condurre allìne. (entra) 
Gian/. Doppie da D. Gregorio. Al Padrone de- 
liramente lì ruba un terzo ne’ contratti, e 
ne’fcrocchj. S’ha l.n Cecchina amante fpa- 
fimata , che in cafn della Signora Lucrezia 
anch’efla accumula quanto può. Oh bella 
cofa ! Ma que’ due pali in piedi con quel 
trave per traverfo con quelle due leale ap- 

pog. 
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poliate, e quel pezzo di corda penzoloni» 
Ilo tempre innanzi apli occhi . S’ io vó , s* 
io Ho, fino quando io dormo, fc^no fem- 
pre que* maledetti pali , quelle leale , e quel- 
la corda maladettif^a . 
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ATTO SECONDO. 

w 

^ - r ^ J’ ^ * 

Cafa di Don Silvio; tavolino con ifcrigno. 
SCENA PRIMA. 

Don Silvio , t/HeJfandro . 

tÀlef. A H , la lalTa , che ghe diga ci mio fen^ 
timento per carità liberamente. Sta 
cofa no xe degna della fo nafcita , nè dell* 
animo grande ^ che la polTede . 

D. Silv. Perchè mai , AlelTandro , perchè mai ? 

tAlef. Xe quarant’ anni ^ che fervo in ila cafa per 
Secretario, e me recordo l’amicizia cordial, 
che paifava tra el Sior D. Alfonfo, fo Pa- 
re j e cl Sior D. Rodrigo j Pare del Sior 
D. Ramiro. No me poflo defmentegar, che 
ella, e el Sior D. Ramiro xe ilai fempre, 
fe poi dir j come do fradelli ^ L’ amicizia , 
che le gaveva infieme per el corfo de tan- 
ti anni , giera notabile , efemplar per tutto 
el Paefe, e me recordo, che uno no pode- 
và llar fenza l’altro, e che i gera chiamai 
da tutti coi foranomi de Cadore, e Pollu- 
ce. No poflo fcazzar della mente , che , 
quando è morto cl Padre de Sior D. Ra- 
miro , el r ha chiamada al letto , e che el 
ga raccomandà 1’ amicizia con fo do . Me 
recordo , co è morto el Sior D. Alfonfo , 

. \ ; Pa- 
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iPare de ella, el mio caro Paron , che i’hà 
chiamà D. Ramiro ^ e pianzendo cl ga rac« 
tomandà T amicizia^ che el gaveva con el- 
la . Poveri vecchi ! I jce morti tutti do 
colla confolazion de veder i fo fìoli , i piU 
virtuofi della Città » ligai ìnfìeme d' un' ami- 
cizia , che pareva certamente » che la fola 
morte dovelte fpezzar ; e po xe tre anni .... 
No digo altro.... la perdona.... ma no 
me par , che vada • ben .... balla . . . ghe 
fon bon fervitor .... 

D.Sìlv. Avente ragion. So, quanto voi 
Volete dir tacendo . Io mancai forfè 
Con D. Ramiro d'amicizia, è vero? 

\4Uf.lAì no arrivo a dir tanto. So benilfimo ^ 
che, quando el fìol ha fcomenzà a piegar 
malamente, a incontrar amor con quella 
vedova , a effer circuì dai malviventi , dal- 
la zente cattiva , la l’ ha avvisà , la T ha 
frallornà, la l'tia condotto a viazar qual- 
che mefe , la T ha pregà , fconzurà , la fa 
lagnà ; fo , che la ha fatto in fomma tutti 
ì pafià del bon amigo , e che lu xe Ra 
oRinà, che al fin el ga dito, e fatto anca 
qualche infolenza ; ma Ro averlo po lafsà 
per occhio da tre anni in qua , Ro no cer- 
carlo pili ) Ro laRarlo andar a rotta de col- 
lo; finalmente el ga manco età, e manco 
efperienza de ella , baRa ... me par ... . la 
me fcufa per V amor del Cielo , me par , 
che no fe doveflie farlo. 

D.JiVu Quanto tempo è, che non vi chiedo nuova 

R a Di 
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Di D. Ramiro, Aleflandro ? ditele^. 

%4lef. Quanto fia per quefto , ogni dì la me do« 
manda, ogni dì la me ordena, che llaga 
in attenzion per faver qualche cofa de lu. 
Ma la me zonze Tempre quel : vardè ben , 
che noi Tappi a , che mi recerco de lu ; var- 
dè ben , che noi Te acconta ; vardè ben , che 
noi penetra gnente . La me TeuTa , ma in 
Aa Torma par più , che la latta a Taver 
delle To defgrazie, che no xe , che la cer- 
ca de Taverle per repararle. Per mi , co go 
contà , che T è pien de debiti , che T ha 
confumh tutto, che l’è manazzà de deTgra- 
zie grande , che i parenti ghe xe nimici , e 
che no i ghe ne voi Taver una maledetta , che 
SiorGovernator,el qual moftrava della incli- 
nazion , della debolezza per Donna Clelia , 
che viTitava TpelTo quella Tamegia, vedendo 
andar le faccende con poco decoro , s’ ha ca- 
và intieramente , ho Tenio * a mi me par 
de dir a baAanza . 

D. Silv. Caro Aleflandro , è poco , è poco , è poco . 

t4lef. Xe poco ? Ghe metteremo flo pochetto de 
zonta . Donna Caflandra , To Mare , ha Tat- 
to pagamento de dota; la ha condotto via 
con ella la fìola ; le 1’ ha impiantà , e le 
s'ha ritirà in tei palazzin qua Tuora delle 
mure. 

D. Silv. {a parte) 

Oh Dio, quanto m’increTce! Avete voi 
Altre nuove da darmi? A Don Ramiro 
Quelle Ton bagattelle, fiate certo, 

*4lef. 
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Bagattelle ? A un Cavalier? a una Famcgia 
nobile de quella forte? a un foamigo? La 
tafa, che go un’altro recchiottin. Ho fcn« 
tio mi Zanfìmon , el fo fervitor Napoli* 
tan fedely che gera in contratto de vender 
el Palazzo d’ abitazion , e doman forfi ave* 
rò da darghe la niova , che el fo amigo xe 
andà a abitar in tuna cafetta a pepian, o 
in qualche camera a fitto da diefe lire al 
mefe. No fo cofa dir; per adeflb no ghe 
n’ho de piìi belle; poi efler, che fra po* 
chi zorni abbia la fortuna de dirghe , che el 
poveretto defperà , in tun fiume ... no go 
gnanca cuor d’ efprimerla . 

D. Jf/v. Aleflàùdro t è pòi ver, che fìa Ramiro 
In sì crudeli circoflanzeP'è vero? 

Se ghe digo la bufìa , la me confiderà un 
furbazzo , e indegno de dar al fo fervizio 
un’ ora . 

D. i'iVv. AlcfTandro , date ordine, che (ìa 

La carrozza attaccata . Io voglio andare 
Per qualche giorno a divertirmi in villa . 
»4lef.'Tìo\h' In villa. Cofa mai dirà el mondo? 
No la lo cerca gnanca? inftocafo? Gnan* 
ca una demoflrazion de recordarfe de lu? 
almanco cerchemo de impedir^.. 
t>. Sìlv^ In villa , in villa , io deggio andare in villa . 

Don Ramiro non cerco. Andate, andate. 
kAlef.{a parte) O poveretto mi! un’ amigo de 
tanti anni... co (la indifferenza! no vogio 
pih pellar l’acqua in tei morter» La fervo 
fubito. {entra) 



D. Sìlv. 
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D.Silv. Povera D, Ramiro! Ei forfè or piang« 
Dirottamente i cafi fuoi« Mi fembra 
Di fentir , eh’ ei m’ acculi , e a me non viene 
Forfè per la vergogna. Oh quanto puote 
Corruiion di coftumc ne’ mortali! 

Lieva la mente, e ci conduce al paffo 
Di D, Ramiro, uom, ch’era pur sì faggio « 
So , che alcun mi condanna ; eh’ io noi cerchi 
£ che non impedifea... Ah, che non feci 
Fiifatto ho di fuggirlo , e credo quello 
Miglior configlio , e fo , che verrà ’l punto . . . 
{vedendo Ramiro ^ ch'entra) 

( Nà mi fono ingannato; ecco il momento « 

S C E N A II, 

Don Ramiro , e Don Silvia , 

t • ^ 

D.Ram.{fermandqfì appena fuor della frena y coma. 

fuori di fe) Silvio. 

D.Silv,{con trafporto) Ramiro! 

D.Ram.Se v’ infaftidifee 

Quell’ abborribil mia prefenza , tolto 
Fuggo dagli occhi vollri, 

D.Silv.h me abborribile! 

Ecco l’abborrimento, ch’ho per voi, 

. ( corre ad abbracciarlo , e a baciarlo ) 

Venite, amico. Quello albergo è voftro* 

E piu vollro, che mio. , 

D. Ram. D’ amico il nome 
< Più non mi fi convien. Mi refi indegno 
Di sì bel nome apprclTo voi. V’offefi 

In 
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In mille forme, e qui fol venni, Silvio, 
Per confelTar, ch’io fono un fcellerato. 
Che deir aver offefa, e alfin perduta . . 

, ' L‘ amiftà voftra , il Cielo mi punifce 
Co’ fulmini più atroci. I caQ mici 
Silvio, fon quelli, e ve li narro folo 
Per mio roflbr, e per trionfo delle 
( Saggio predizion voftre, c per morire 
c Folcia, fuggendo, di vergogna, e inedia 
Lunge da quello clima . Io mi fon refo . . Z 
P, Silv. Non più ; tutto m’ è noto , Io fo le vollré 
Calamità, nè ho cuore di fentirle 
Replicate da voi. Son’ia cagione; 

Che per fgarbi , e per noje , e per fuggirmi , 
, Per pungermi talor con le parole. 

Non doveva lafciarvi, e foflfrir tutto 
Dovea collante amico, e paziente. 

Forfè pcrfcvcranza, c relilìenza a 
Di llarvi a’ fianchi avria trovato il punto 
f Di frallornarvi , e di troncar le vie 

De’ vollri maggior danni . Ma vi giuro ,. 
Che fc previdi le rovine vollre , 

Qualor mirava, chi avevate appreflb. 
Previdi ancor, che, quando folle giunto 
All’ellrcme rovine, vi farelle 
Ricordato di me, che, non. trovando 
. Più foccorfo in alcun, farelle alfine 
All’amico ricorfo, a quell’amico. 

Che, fe molefio, affiduo, ed illancabile 
Vi folle flato intorno fempre, forfè . . 
. Inutil farebbe ora, e in quello giorno 
Non amerefle più, nè avrei la forte 

R 4 ' D’ab* 
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D* abbracciarvi , e baciarvi. 

( r abbraccia , e bacìa di nuovo ) 

V.Ram. A\i^ caro Silvio, 

Quefto linguaggio il mio dolor raddoppia ^ 

Il rimorfo, il roflbr... Shvìo, tacete. 

Che mi fate morire. Io fono indegno... 
Lafciatemi partir... {in atto di partire) ^ 
Z>. i'ifo. Partir I si torto {pigliandolo per la mano) 

La mia virta v* annoja ? il vortro amico 
Volete abbandonar? 

0. Ram. Di grazia , Silvio , 

Cangiate favellar. Le vortre forme 
Mi trapaffano il cor. Deh caricatemi 
Di rimproveri acuti. Io vo’fentirvi 
ì^iuttorto dire : Ah fciagurato , ah rtólto ^ 

Tu pur feguirti la tua vita indegna» 

Ad onta delle mie fraterne cure, 

Delle dolci parole, per fviarti 
Da’ precipizi tuoi, tu pur volerti 
Ad onta mia i tuoi vizj ; or vanne , e trovi 
Da falli amici alilo... 

D.Silv.Wì proibifco 
Di dir piu oltre. 

D, Rami Ah y i falli amici, Silvio, 

11 circuirmi... le lufinghe... mille 
Lacci, che alla natura^ per fe rtelTa 
Inclinata al fuo mal... Libri maligni^ 

Che a poco a poco rodon la catena, 

Il fixn della ragione.». 

D.Silv.Io tutto foffrOf 

Ramiro , in voi , ma l’ addortar , che fate , 

Ad empj fc^li le difgrazie vortre, 

Mi 
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^ feandalezza , e foflerir noi poflb . 

Io fo, che ìnfermitadi avelie in tempo 
De’trafcorfì maggiori, e che... 
tXRMm.Si amico, 

Gelai, tremai, che’l del fdegnato fofle, 
Che punirmi volelTe, e nei profondo 
Del cor rimordimcnto a’ Numi eterni 
M’innalzava la mente, e al del chiedendo 
Mifericordia , la pih fragil donna 
Somigliava ne’gefli. Dal periglio 
XJfcito, avea roflbr. Della primiera 
Educazion, dicea, fur quelli i moti... 

. ÌD.Sth. Taci , Ramiro . Al nafcer nollro , al primo 
Aprir degli occhi, allo fcoprir di quelle 
Celelli sfere ìmmenfe) incomprenfibili , 
D’una balia ignorante un detto folo 
Balla a legarci al core focilmente 
L’educazion di veritade eterna. 

Che non è educazion, ma fentimentb 
A natura congiunto, e con noi nafct^ 

Nè mai lì perde, e tu’l pròvalli amico* 
Mille virtti, che de’maeflri dotti 
Fur di piti lullri faticofa imprefa 
A Aabilire in te, per farti caro 
A’ mortali, fra noi, perdelli a un fratto* 
Da te fogge ciafcun , t’ abborre , e fprezza • 
Vizio ha ogn’opra confunto; e i detti primi 
Della tua balia indivifibilmente 
Fitti avrai nell* interno infino a motte. 

Nè creder mai , che alcun mortai gli perda . 
Della miferi a tua la cagion prima 
E* ’l tentar , che facelli , il facro freno 

Spcz- 
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Spezzar della ragion. Tutto in te Tcofo; 
Empj non foffro , e ainici io non li 
voglio . 

Forfè a purgare un tanto errore il Cielo . 
Delle fventure tue non è ancor fazio. 

P. Caricatemi pur, D. Silvio amico. 

Di mortificazioni, e di rimproveri* 

Ch’io tutto merto. 

D. S'tìv. Indivifibil nodo 

F l’amicizia, è facra l’amicizia* 

Solo empietà difirugger la potrebbe. 

I difordini voftri io lafciai correre 
( Sol per vedervi dell’amico in traccia 
Nelle fventure al colmo. Voi feguifte 
. n precipizio ; al precipizio io fui , 

Che vi lafciai trafcorrere . La colpa 
Delle fciagure voibre abbiamo infieme . 
Degli agi miei dovete effer a parte. 

Forfè alcun tarderebbe ad alTalirvi 
Di Seneca, e Platon con mille detti. 

( a^re lo fcrigao , e trae ma borfa ^ e la 
mette in mano di D, Ramiro) 

Mille zecchini , amico , fono quelli , 
Nc’cafi voftri Seneche, e Fiatoni. 

. • 1 piii arroganti creditor chetate ; 

Tutto ftabilircm. So, che la Madre, 

£ la Sorella v’ hanno abbandonato : 

Vado a tentar di riunirle a voi. 

Io cercherò i parenti. Rallegratevi. 

. Pria, che la fama de’ma^ior difordini 
Pafifi di bocca in bocca, io vado, e voi 
Della nafcita.voftra ricordatevi, . 

Dell’ 
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c PéU^amicia mia,' ch’io riconfermo. • 

( gli dà un bacìo in atta di partire . D. Ra- 
miro fta immobile con la borfa in mano) 

S C E N A ni. - 

t/ilejfandro j e detti, 1 

r 

\/fUf.lLn carrozza xe pronta... {vedendo Ram.) 
Ma chi vedio qua?, 

D,Sìlv.S\y sì, AlelTandro, egli è Ramiro. Voi 
Servitelo di quanto gli occorrefle, 

Ch’io non pofTo fermarmi. Pih non vado 
In villa, e avrò fra poco d’addoffarvi 

• Molte faccende. Addio, Ramiro. Allegri. 

{entra) 

Che novità tè que(b.?jeila qua? Mo che 
grazie! Mo benediflb el Cielo. No ghe 

• ' pofib dir, che pefa, che me gera al cuor 

de veder troncada un’ amicizia , che gera 
el decoro de tutto Palermo da tanti anni. 

• So , che ghe xe ila delle canagie aifae , che 

^ha procurò Ho fcandalo.; mi per altro, la 
fappia, che ho . fatto . iempre la parte del 
galantomo , fala. La me par molto fcù 
Tpefo ... ' 

JD, Ram, Caro Aleflandro , ho avuto de’ rimproveri 
! Dal Padron voilro , che mi paiTan l’ anima . 
^ef.Elh rimproveri dal mio Paron? 

P. Ram. Sì . Con le braccia aperte egli m’ accolfc 
Mi baciò mille volte ; Mai non volle , 

. Ch’io dicefli i miei falli, e le mìe ''dure 

Cir. 
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Gircoftanze. Aprì un fcrìgnò, è itt mani 
mi pofe 

D’oro una borfa, ed efibì lo fcrigno, 

La cafa, la perfona, ed è partito 
Per adoprarlì in mio favor ^ per quella 
Anima ingrata, fconofcente, iniqua. 
Rimproveri la ghe dife a quelli? 

No, da eloquenza d’uom non ufctr detti 
, Pungctati a fegno , che in altr’ uom deilafleto 
Maggior rimorfo, nè maggior dolore 
Dei detti di D. Silvio , e de’ Tuoi modi 
Gavallerefchi , generofi, e dolci. 
mtìef.Ehf de Ila. forte de rimproveri la fe poi 
refàr. La fe vendica fubito. Se la me per-* 
metteffe , ghe infegneria a renderghe la pa« 
riglia mi. 

J3. Ram. Come mai , caro vecchio ? Se ’l mio fanguo 
Se la mia vita a lui donaffi , mai..*. 

No gh’è bifogno nè de fangue, nè tìe vi« 
ta per refarfe col Sior D. Silvio. La fen.* 
ta cofa^ che la ha da far. La abbandona 
ì cattivi amici , la manda al diavolo i fer-* 
vitori canagte. Quella vedovella... quella 
Siora Lugrezia.*.. la me fcufa..* 

D* Rami {furiofo ) 

Non mi parlate, o Aleifandro, mai 
Di quella fcelleràta * Dov’ io fono , 

Non vo’ fentir quel nome . Ingrata ! indegna I 
Per me non è pih in cafa, o Aleifandro > 
( òatteruiogti wM [palla) 
Do^ che tanto ben le feci, dopo 
Cu ella è ca^on delle maggior fvsnture . 

Dov* 
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DovMo fono, Aleifandro, vi riprego, 

Non nominate mai Lucrezia . Addio . ( tntta ) 
’%Alef.Oimh, oimè. Temo, che no faremo gnen- 
te . Dai omo d’ onor , che co fe tocca la 
broza , e che T amalà ciga , è fegno che 
ghe xe ancora delle marce folto. Oimè, 
oimè. {entra) '■ 

S G £ N A VI. 

Sala di campagna del palazzine ì 

■ Donna Calandra ^ e D. Gregario, 

D," Cajf. ( a parte ) 

Iniquo! o quanta pena a fo0èrirlo 
Ebbi fin’ or ! 

D.Greg. Che dite? Io mi credea 

Ne* cali vofiri ufar dell’amicizia 
Un’atto, che gradille. Glelia accetto 
Per mia Conforte, e diecimila feudi 
Le fo di contraddote. ^Ben fapeva , 

Che un Cavalier dovea mandarvi, ma; 
Secondo a me, le fon cofe ridicole. 

Io fono di buon cor, fincero, e vengo..: 
Ad efpormi in perfona . A che mai fervono 
Tanti raggiri, tante ceremonie? 

L’ azione è buona . Io , grazie al Cielo , poflb 
Mantenerla da Dama; io non ho nulla 
Da vergognarmi. £ voi che rifpondete? 
P/ Ca(f. Rifpondo D. Gregorio , che mia figlia 
Da me dipende, è ver, ma ch’io dipendo 

DaU’ 
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Dall’avverfa fortuna. Priva io fonò ' 

Da poterla, dotar , come convienfi 
A una figlia naia figlia, e fol potrei < 
Darle il^irae in dote. S’io'poteffi 
f , Provedcrla dii dote a lei decente , 

, La. rifpoda ho nel cor , nel cor la chiudo » 
Io non r ofo privar di quella forte ^ 

Che le eCbite^ non avendo modo 
Di darle miglior forte ^ Ecco mia figlia » 

( efee Donna Clelia ) 

Clelia^ è qui D. Gregorio.; ^li vi chiede 
Senza dote in Conforte, anzi elibifee 
Di. farvi conttaddote. Io non rifblvo 
Nè un che non vi piaccia, e Un hb 
pur taccio , ' I 

Perchè ne* cali noftri abbiam , fapete, 
Ricchezze di feiagure. Ingiufta mai 
Non vuol’efTer la Madre . ìo lafcio a voi 
Tutto l’arbitrio è Dalle voftte labbra 
XJfcirà la dfpolbii Io fon qui peffoi {entra) 

.SCENA V. . 

t • * * - 

Donna Clelia y e D. Gregorio* 

• <1 • • » 

D.' C/e/. Me chiedete ia ifpofa, D. Gr^orio? 

Che mai vi muove a tal richiefta ! 
t). Greg. Amore * 

Clelia, il pih caldo amor, ch’uomo fentifTe . 
D? CUI, Nè vi fowien , che ancor chieda m* 
avete ? . ' i 

{ Che difpnezzato folle^ 

i D. Gfeg, 
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D. Gftg. Ah , cara Clelia , ‘ 

Tutto amor foffrc, e quando amore è forte, 
Ogni ofTefa fì fcorda , e non s' ammorza . 
D/C/e/. £ nella dura, e cruda circollanza 
^ Di Clelia , e di Ramiro j Tuo fratello , 
Amico sì fedele a D. Gregorio, 

Clelia cercate, e liberal fol tanto 
^ Siete per Clelia , e fol di Clelia in traccia , 
Avvolto nelle angofce abbandonando 
Ramiro, fuo fratei ^ l’amico voilro? 
D.Qrtg.lo fui da D. Ramiro. Egli volea 
Ciò, che m’era impoifibile. Voi chiefi 
Per fallii un benefizio ; egli mi diffe , 

, Che di voi non difpone , e che la Madre .... 
D.' C/«/. L’ aveva abbandonato, e che la Suora 
Dipendea dalla Madre. 

D, Grej?. Appunto j brava* 

D.' CUI. £ allora a quel Ramiro , a voi sì caro ^ 
Compagno voftro, ove firavizzi, e crapule, 
, £d ogni vizio regna , ove s’ arrifchià 
Lo flato a’ tavolier , già rovinato , 

. Voi volgefle le fpalle^ e l’amor grande 
. V’ ha qui condotto a chiedermi in Conforte . 
. Degli amor voflri fono quelli i fratti? 
V.Greg. Voi mi parlate^ Clelia^ in certa forma, 
Che par quafi un’ o£fefa . Io non V’ intendo , 
. Nè certe fottigliezze romanzefche. 

Scafate, intefi mai. Vi voglio bene. 

Voi liete ora in un flato deplorabile. 
V^efibifco la mano, ed agi, e fervi. 

Util così fono a Ramiro, a voi, 

. Alla voflra famiglia. £h, anuta Clelia, 

Pen- 
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Penfate a voi. Lafdate da una parte 
Ciò , che un’ educazion di fumo vano 
V’ifpirò nello fpirito. (^efte fono 
Caricature antiche . Chi non ha , 

Non è ; quello è proverbio , che non fallai 
Ecco uno Spofo, e ricco; rifolvete. 

D.‘ C/e/. Vile! So ben, che la virtude innalza 
L’uom , eh* è di baflfa ftirpe, e io, che vizi61 
Toglie alla nobiltade altezza , e pregio * 
Ma ancora fb, che la ricchezza loia 
Non balb a meritarmi. Ti fovvenga ^ 

Che rignobil tuo Padife ti fc’ ricco 
Co’ Dazj , e l’ eftorfion , colle ingiuftizie 
Colle ufure , e gli ufurpi , e che ben cento/ 
Famiglie mefehinette fotto al pelo 
Delle Tue tirannie gemono ancora. 

Tu feguilli i fuoi pafli, e a meritarmi,. 
Per quella nobiltà, che sì difprezzi, 
Credefli ben di circuir Ramiro , j 
D i ridurlo in miferia. Il cor ti l^o,' 

£ fo, che’l decader della famiglia 
Noftra ti fe’fperar k delira mia. 

Che un dì ti fu negata . La ricchezza , 
Empio, non balla; io non ho cor per lei* 
Fatti ricco pel Ciel, rellìtuifci 
Quanto a’noUri Sovrani con raggiri 
Forfè ufurpaili, e a’ poverelli il fangue 
Rellituifci , che mendico , e fchifb 
Alle Stelle ti fanno. Rimanendo 
Per quella via nella balfezza prima, 

Agli occhi miei piò ricco apparirai. 

P.Gre^. Balla così. Voi m’oifeadefie troppo. 

Su* 
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Silpcrba» ingrata.... Ma gii io , che moffa 
Sarete d* altro amor .... che a qualche frafca 
Il cor donato avete.... 

P.' C/e/. Taci, iniquo. 

Menti , e fofpetti a torto . Il mio contegno 
Conofciuto è a baftanza. 

D. Greg. E ben * lo fcherzo 

Diverrete del volgo, in cafa voftra 
Invecchiando in miferia. 

D.*- C/e/. Tua mercede 

Pia quella , traditor . Di fofierire 
Povertà non mi grava , e fol' mi duole 
Dell’ infelice mio fratei . La Madre 
Sarà la mia compagna, e fe deliina 
Il Ciel, prima di rae '^ ( eh’ io fupplichevole 

( pìaogente ) 

Del contrario lo priego) tor la vita' 

Alla mia genitrice; umil ritiro, 

Dove lunge da tante iniquitadi . ^ 

Si penfa a’ Numi fol , non manca mai . 
Vanne ; mai non fpcrar la delira naia . ( entrn) 
P. Gre^. Superba ! temeraria 1 Ab, eh’ io mi fento 
Morir d’amore, di difpetto, e rabbia, s 
Quanto feci Un’or, tutto fu vano, 

£ alfìn non valfe direzione acuta 
Per averla in Conforte. Ah, nobiltade, 
Sarellu mai più , eh’ una f>pinione, 

Che in colici t’ amo tanto , ed in cellei 
Tanto puoi? SI mi fprezzi..? Non v’ha dubbio; 
Clelia ha qualch’ altro amante . . . Amor 
fi cambj 

In odio, ed in vendetta ... Ah , che mai penfol 
To. III. S Quan- 
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.Quanto fei crudé amoiie..! Tu mi riempi 
' D’ un furor tal > che in bruto mi trasforma . 

i<ntra) 

.::zz Js. C E - N A VI. ^ 

Strada in Città. ' 

Cafa di Lucrezia '<kiH baic<fni ^ cufcim, géto/ìcf 
e j^appagàilo. 

, ' ' . ■- . ir • . , . ’ I 

• • dànfimoÉè^ e Céóchina. 

i t * 4 .-’ , 4' , ‘ ‘ r 

. 4 ’ . . » t « •' * 

Ceec.(^ufiendo dtdlM pma di Lucrezia) Che c* è 
- .. di’ nuovo, Gianfimone? < • ' ’ 

Gian/, Come fta la vedova tua Padrona? 

Cere. Sta • beniffimo . pa la fpafimata per il Co: 
Guglieitiò , novello allocco , e pela , pela 
forte. Don Raòtirò, tuo Padreme , è già 

• all’ ordine per l’ofpedale , eh? 

Gianf.Mi non dir cosi. Veramente aveva com- 

< meffione di Vendere il palagio d’ abitazio- 

• tire, ma è ricorfo a quel fuo vecchio ami- 
co D. Silvio, e m*ha modratà' Una borfa 
con mille zecchini, che Ardevano, e mi 

• ■^'fdfpefe l’ ordine I ' 

Cecc. Eh ) eh i eh , via , che mai dì tu ? Ma la 
' nrìa Padrona gH farà andata in odio', non 
; • ’ ci* iìirà fperanza -. . . .' ' , ' * 

Cianf, Ma bon dir così . Ma . . .‘. fe tu ‘ avelli 
fpirito. • *" *• 

'Cecc. Ma . ho del coràggio pur troppo . ' 

' ' ■ Cianf. 
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<rw«/. Ma... mi darebbe l’ animo dì ripriftinare 
la riconciliazione de’ cuori . Ma converreb- 
be, che anche tu faceffi il tuo intcreiTe^ 
perch’io -non manco. Oltre a mille utili- 
tà , ho due falarj , 1’ uno dal Padrone , 1’ 
altro da D. Gregorio, perchè lo fervo in 
alcune fue macchine di matematica . Ti ri- 
corderai ’ di queir idea di fpofarci , e di 
•piantare quella bottega da Caffè? 

Cecc. Ma. .. mi ricordo , e non ho mancato mai 
di fare il debito mio. 

Cwn/. Ma... dunque avvifa toffo la tua Padro- 
na di quanto t’ho detto, e poi ci rivedremo. 

Ctcc. Ma ... io non perdo un momento di tem- 
po . ( entra ) 

» 

SCENA VII. 

%4lejfanJro , e Gìanfimone . 

yAlef.{tn dietro) Zanfimon con Cecchina, ferva 
della vedova, che no riceve piU in cafa 
D. Ramiro ! Sier ZanGmon , digo , falude- 
mofe almanco, [a Gìanfimone che Jìa penfofo) 

Gianf. Oh , voi qui ! non v’ jveva veduto fopra 
l’onore della mia cara puntualità. 

*y1ìef. No ve avilì con proteffe , fier Zanfimon . 
V’ ho ben vifto mi innamoradei colla Ccc- 
china, e me rallegro. 

Gianf, a parte (Uh, che m’aveffe udito ! ) SI cer- 
to’ ho voluto sfogarmi con quella pettego- 
S 2 la , 
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la , rimproverarla , circa il mio povero Pa> 
drone , di certe cofe * bada . . . 

Che cade . Mi go un’ odorato acutilfimo , 
e i boni fervitori li conoflb a nafo, fa- 
vcu, Sier Zanlìmon? e per quello fon fem- 
pre in fmania, perchè quafi ogni momen- 
to me dà in tei nafo la fpuzza de’ tanti 
cattivi, che ogni dì vorria vederghene al- 
manco uno impiccao, Sier Zanlìmon. 
Cìanf. Io non vi puzzo già ? 
tAlef.Ma. veramente vorria elTer sfredio mi an- 
cuo per no aver odorato. 

Gwn/. Ah, ah, ah, {partendo) che caro Alef- 
fandro! {volgendofi ) fiete vecchio decrepito , 
e ancora fiete lo lìeffo con le vollre bar- 
zelette, ah, ah, ah. (entra) 

Barzelette , barzelette, furbazzo. Ma che 
no ghe fia cafo de far un’ efpurgo, c de 
nettar el mondo de Ili fquartai , alfadini 
dei poveri Paroni , che ga per ncceflità la 
vita, le fodanze, e la reputazion in te le 
fo man? No me fo dar pafe, noe me fo 
dar pafe . 




AT- 



Digitized by Googl 



177 

ATTO TERZO. 

T 

Sala J del CaGno di Campagna. 

I 

SCENA PRIMA. 

Dwt Silvio ^ Donna Caffandta^ t Donna CUlia, 

D.^y/v. Signora , rifolvctevi. Alla Gne 

E' Gglio, è fangue voftro; ei piange, ei 
priega; 

Io fon mallevador delle fventure, 

Che dubitate, e fon mallevadore 
Del pentimento fuo. Se tutto quello 
Non meritafle ancor, che a lui v’unilie, 
E i prieghi miei non ballano , ( volgendofi 
a Clelia^ che piange) mi fembra 
Donna Clelia commofla : a quelle lagrime) 
Lagrime d’ una Gglia generofa , 

Tenera d’un fratello, e che rimprovero 
Danno al cor d’ una Madre , via , Signora , 
Rifolvetevi, via. ^ 

D.* elei. Deh , cara Madre , 

F pentito il fratei, D. Silvio il dice. 

Don Silvio è Cavalier* si, ritorniamo. 

Tacete, Clelia. A’»prieghi generoG 
Di D. Silvio le lagrime aggiungendo. 

Mi lacerate il cor. Non per iGinto, 

Ma per necelGtade io fon tiranna . 

Sapete pur, che gli ordini pneiG 
Di mio fratel... 
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D.“ C^l. E vero , è ver ; feufate 

• La' debolezza mia . ’ 

D. Sllv. Sperai , Signora , 

Che. i mieirincifi, i prieghi, e le promeffe , 
Ma più l’amor di Madre in fui cor vollro 
Aveflè forza de^e auiiere maifìme. 

Degli ordini precifi del fratello. 

Iq vidi fempre, in fimili fventure 

Delle famiglia, i più ftretti parenti 
Ufar parole affai, ma fatti pochi, 
E,.piutto(lo che ajuti tifar. configli, 

E configli talora coll* eccidio i, . 

Delle fteffe famiglie. Pur che’l proprio 
Scrigno dia chiufo, violentemente 
S^CM'dioa, fi configlia,, fi minaccia, ■ 

. .(« Affronti fi, profeffa, c giudi fdegni. 

. f^.qco ciò coda . £ pur più fpedo io vidi 
...Con. le dolci maniere, c con gli ajutì, 
Ufati a tempo, riparar le dragi , 

Vincere i cori, e^far nafeer rimorfi, 
f- Ch« con i violenti afpri .configli. 

. Scafate, io non intendo il, fra tei vodro. 
Don Fernando, accufare, .e folo accufo 
In generale il pregiudizio enorme ^ • 

. Pell’intcrefle proprio, e d’alterigia . 

. cQMf inutili .fiirien le mie preghiere 
Previdi il cafo, e fui da, D. Fernando * C 
. Fifttello vodrp ; il contraflegno è quedo . 

1 . (ie df -m ,vig( ietto. 

D.‘ CaJ. {legge) ; . ... ’ 

Sorella: è firn Silvio. ^~con Ramiro 

Riconciliatà f amicizia,, Ei cbitdt ^ . . 

' '■ - Che 
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Che al figlio vi 'rimiate. E' SHvio tf animo 
Cavallerefco y eV fup eredito è tahy i ••• 

TaT è la fua virtky.ehe^ quando ; et /fltiedey , 
Ntdla fi può negar. Cià, cb\i vi -diec^y i. . s 
.-T Ciecamente efeguite • O 

Doq Silvio, io non fapcva.i; 

JXSilv. 'Io , fpffro male r-. ì.tk . ' 

.. , Caflandra,. udir di qóeilt^lodi i- 

Che non cerco, e non merito. &e^ ognuno 
L’ jiMeodcffe y com’.'io ^ non avriqtt bdi 
I doveri deiruom verfo l’altr’iiomoj 
Ma che dich’ÌQ,-.Ie:’l mondo :;è. si corrotto 
Che lode ha 1’ oppceifor ,fbiafmo l’umano? 
Scufate.-Ad una Madre quel vigliettoL /I 
. o.T . .Credei- foperfluo , ion'.>.- • m.ì i orl.'j 

D.' Ckk O Odo , io ti ringrazio j 
D." Caf Io fon confufa . . . amo mio hglio ... Il Ciclo 
Sa con; quanto dolor 3* ma come mai 
Si può fperar di lui? qual fondamento 
Vi fa fperar, che P< Ramiro fia 
Ravveduto, pentito? 

X5.i'//'u.p. Ramiro \ 

Non è fciocco, ha buon fondo, e dell’onore 
cl Ha vivo fentimento . Chi non. per4t Tl 
\ r r II ri m Offe d’ onore. j'ii.fempre in .tempo 
.o; Di:raddrizzarfi,', e;fol difperazione .jt 

Di vederfi nel fango abbandonato, .ir:. 5^ u 
; r — rPyò, ridurlo: agli .eoeqffi, e i farcii pungere 
PiU-jtcbe néai non-irpiangemmb.. Al figlio 

rtTomn.:UnKevi.;' V ».> 

inA^tCerchiam dargli' upa Spofa.'.'U nuovo fiato, 
pj onoro. (il .iondo; cambicran Jlamirt. 
oi i S 4 Al» 
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Alla dcfolazion della famiglia 
Rimedio troveremo . 

D.‘Caf. lo vi ringrazio... 

D. Silv. ( tranctmdo) 

Qui fuor, Signora, è pronta la carrozza. 
Donna Clelia preceda ; a rconfolare 
L’amico andiamo, il figlio, il fratei vòflro. 
D.' Ckl. >101) ho , D. Silvio , efpreffion badanti . . . 
D.Silv.{trmeand») 

L* efpreffion per Ramiro riferbatc , . 

Che le avrà care. : . I 

D* C#/. Siete un Cavaliere, - 

Che non ha pari... . i 

D.SiIv.( trottcando) Sono un* oned* uomo , " 

Che ’] fuo dover conofee . Andiamo, andiamo . 
[entra jervendo Donna Calandra) ^ 

. : - S C E N A II. ^ 

Strada in Città . 

■ t 

Cxanftmont , e poi D. Ramiro, '' 

G/<oi/La macchina^ è ' abbozzata ; ma non fb 
poi, fc l’efccuzione riufeirà. (vede venir 
Ramiro) Egli è qui da vero; tenteremo. 
D. Ram. ( pen/o/o ^ non vedendo Gìanjìmone) 

D. Silvio in fatti è un’uomo raro, e inerita 
Ben , che adempifea i derider) fuoi i • 

Che abbandoni gl* iniqui , e Gianfimone 
Mandi alle forche, e che dal cor difcacci 
£ dalla mente di Lucrezia il nomo; 

£ lo 
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£ lo farò; sì, lo farò per certo. 

Gian/, {forte y fingendo di non vederlo) Io fon ba* 
lordo ancora; ma ‘come diavolo? non fi fa 
piò a chi credere a quello mondo. 

D. Ram. ( vedendo Gian/. ) 

£' quì’l briccone, 'e parla da fe folo. 
Afcoltiamo che dice. Gran canaglia! 

Gian/, (da fe) Si dovrà credere alla Cecchina , o 
li dovrà credere alla Signora Lucrezia? Oh 
; quante iniquità lì danno! 

D.A4m. RagioUa di Lucrezia. Quand’io fento 

{ fiondo in dietro) 

' A nominarla, mi s’accende il fangue, 

■ Non lo poflb fofirir. Ma che mai dice 
Di Lucrezia collui? che mai ragiona? 
Giihif.Mi quella pettraola, prenderli un’arbitrio 
tale -con quella franchezza , con quel ceffo! 
Se la Cecchina i bugiarda, giuro al Cie- 
lo, non credo piò a neffuna femmina in 
■ . vita mia. - 

D. Ram, La Cecchina ! un* arbitrio ! qual’ arbitrio ? 
Cianf.Sì potrebbe però dare, che anche la Si- 
gnora Lucrezia non foffe un’ ermellino in 
. w . . quella faccenda . 

D.Ram.E pur Lucrezia iit campo! Che garbugli. 
Che difeorlì fon quelli?. Io vo’faperlo... 
Ma non vo* andare in traccia . . Al fin 
di che? • ' ■ 

S’odio Lucrezia a morte, di che temo? 

- ' - • (/ evanì^a) 

O Giafimonne, olà, che Hai dicendo 
Della Cecchina, e di Lucrezia? dimmi. 

' Cianf, 
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Gianf.O Signore, fcufate, yn.caff»j;,cur$ofiffinio 
m’è nato con la Signpr;\, Xuf re^a . ...j 

Ai?<t>».Che Lucrezia, bryjconej? detto, 

Chi.,t’lia perraejTo, ^be Vadatin traccia 
Di quella fcellerata,Ai»aJb n\ip,',grada? >i 
Gìanf.ln traccia io di lèi!,,fu;tìU# rt„traQCÌa di 
me, nè„^i, p95ei i)ftrcondcfq,.rit' ‘ ; 

D. Ram. Che ? in traccialei di- te dirti) 

, iChe.intfreflc ha. cop; tc^t^^jXift.tftJsiiì taci. 
Io non yo’faper^nftiUa.. T^|a- l^ipn ,6onto, 
I^reparati .Qhq, difvpioiy^Jevj» •'<. .11 
D,^ te Lucrej^ia? Che ha che far Lucrezia? 
di .gcazla'e Npn detto lei , 

, che, npn andiate .pid, ,dovf;«||lacÌ:^<jWchè ’l 
fafo è cqriofo^r}-) c; ri.-mocj i'f 

P.^m.Fu la,. Cecchini 5 Ma ,chp.,Ìave:^t^iagt) 
. M^ccettava.con.fgprhi, cq 0 |/rc 4 d^^ 

. .. J P>n malagrazie-,, ei ept^nfioa jalom 
f.i tiPpi per /eij ctìz ivesPn^ :piÀii ini cala . 
Ingrata! indegna!.. Ma parlj 4 mO' d’altro. 

- 'preparativ,’,,. phe* vplèvi tMrnii? . 'A <■ 

Sappiate , eh’, in pon.ib pitsi-dovq^m’-tàU 
ii; _.bÌ^-*.'l|a..;te{la ••.••'! d Oiif. :toi7ì;.I r ;;',' v 
D. Ram. Perchè ? via , via , d.i .fu„fpaì:c*ati,;'jdillo . 
GùwTis^piitf », «hfi /i},;trcvyoits no’-ugmò.A 4. 

. (W 9 «rmi -P<»! p:Wf.jjdcilal S%j|0?z Lucrezia , 
•J.ì ypleya paflap^ii^jL’ito ijenipre licenziato 
dicendo, che non aveva lenSpo^hA voi non 
. ..hq- detto . nulljà .p«t nop.’ riiwcglijgfe , :;i per- 
chè • non paja... bafta... perchè pur trop- 
po. .(pop iocolpptqt,; , ^ 

jhe, «boìgiitjitprefto . 

Gian/. 



:-v.i J 
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Glmf.S^tk mezz’ ora , . che andava efi^uendo al- 
cuni ordini voftri • c nel - ^^tare un 
cantone eccoti una mafchera donna , che 
mi ferma. Ella era < la Signora 'Lucrezia, 
che fmaniofa mi > chicle, perchè non anda- 
. ^,t.e più da lei . O bella! dife’io; non l’ave- 
^ te voi' licenziato di'cafa? e ^aggiunG 'quat- 
..,-o tro paroline da buon fervitore’. ,lo licenzia- 
to! diffe la Signora Lucrezia. ^ Voi i»' voi , o 
i , ^ V la ivoftra pettegcda di Cameriera [i^' part^ 
’ - . voJjtra. OribaGa, diffi, non mi venite con 
-r:,.. atcigc^oli; razione fporca voi l’ avete fat- 
, j7ì' tp; U Signor D..* Ramiro è ia tutte le fu- 
; ihal.fifl&ito; per voi èimorto ; ed era 
per .volgerle la Ipalle. Ahimè, che colpo 
3 ,:;.) è qucflo! .fento .dire' alla Signora Lucrezia. 

,,i. Jo-mi. civólgo; a-'ivedo, che con le braccia 
, U 70 pertfcolfeni y-R .dorpb morto,’] andava cadendo 
colla . tera pia fuiiÀrav proprio» £ nifi aglio d* 
. .3: qit pUiQro di marrnoi • ' ’ l 

V. Ram((on fretta yL'sLvicai foftenuta? l*averai..< 
Cia^fh' ho foftenuta , r ho /trainata in un ca- 
merino d’ un caffè poco diftante-j le levai 
i li ’ iR'.lmafchcra „ oh <fio t la pardva>una mori 
cn. ' tajjTiCoi denti chiavati . Sapete già , eh’ eli* 
..ha quella bella carnagione bianca e 1 color 

-c'Ìt. idi* ròfa?. la pjùevaodi^ccra * '!pihi iwn.- reli 

, < L>I. pipava. . u;..q r I /"I jl ,1.! 

D. Rara, Acqua frefea , acqua - frefes ai rvoicva . 
Giavf. a iparta. ( Ei ! viene . | Acqua- -G^fca . certo , 
» e «Ceto, e carta bruffolita fotte al tvafo ho 
adoperato . .Le ho' diacciato il - buffo, mi 
I fo- 
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fono ingegnato ; alfine è rinvenuta e die- 
de in un dirotto pianto. Signor D. Ra- 
miro , V* accerto , che a vederla con quel- 
la fua bella mano , che fapete , con quella 
modefiia naturale a nafconderfi qui dinan- 
zi y perch’ io 1* aveva dilacciata , a piangere 
difperatamente , in quel bel difordine, che 
volete, ch’io vi dica? mi fono tutto com- 
moflb, e ho pianto anch’io. 

D^Ram. Pianfe, eh; pianfe, eh?. . ben tu dovevi 
Lafciarla . . . ben , che diffe nel fuo piangere ? 

Gimf.Chimtnò tutti i fulmini del Cielo, giuran- 
do, ch’ella non vi aveva licenziato. Diffe, 
ch’era (lata di mala veglia talora per qual- 

, che indifpofizione , eh’ ella v’ aveva già ufa- 
ta Tamorofa confidenza di palefàrvi . Che 
alcuna volta ella fu inquieta , rabbiofa , 
perchè le pareva, che le perdefle 1’ amore , 
come .finalmente vede verificato . 

D. Ram. lo ì io? io? io? anzi pur lei, lei, lei. 

Cìanf, Che non averà pih bene; che liete flato 
un traditore; che avete finto un pretello 
per levarvi . . 

D.Ram.Mz fai pur anche tu, che la Cecchina 
M’ ha fcacciato tre volte ; e a te medefimo 
Diffe, che m’ averia. gettato in capo... 

Gmh/ì Glielo diffi, glielo. dififi. Piangendo furio- 
fa , fi levò in piedi , partì da me dicendo , 
che , s’ è vero , vuole , che la Cecchina glie- 
la paghi . Volevo feguirla , me lo proibì 
con una meaflà , che. mi pofe della fo^e- 
zionc . Va , mi diffe; il tuo Padrone tra 

po- 
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poco farà contento ; io non viverò nè per 
lui , nè per altri . 

D.Ram. Dovevi trattenerla, afficurarta... 

Gmi»/. S ignor D. Ramiro, volete, ch’io vi par- 
li linceramente , e da quel fervitore fedele , 
che vi fono? 

D. Ram. Sì , dì fu ; che vuoi dirmi ? via , ragiona. 

Giartf. Fate forza a voi fteflb . Non badate . Le 
donne fono furbe , bugiarde , come il diavo- 
lo . Non fi fa mai , dove vadano a battere 
le loro direzioni . Fate conto , eh* io non 
v’abbia detto nulla. Penfate al fodo, a 
raddrizzare le cofe vofire. Quefio farà un 
raggiro. Io vado ad efeguire uno degl’ in- 
terelfi , che mi comandafte . Mandate al 
diavolo quante donne, fono, (entra) 

D. Ram. Che ìntefi mai ! che confufion di teda ! 
Che la Lucrezia m’ami, e fia innocente? 

. Ah non può darli . Non faria la ferva 
D’un rifdiio tal capace, fono certo. 

Ma fe ciò fofle?.. Ah, D. Ramiro folle, 
L’amico ti Aia a core, il tuo decoro. 

Le tue fventure , e lafcia da una parte 
Le debolezze tue. -Tempo è oggi mai. 

(sa atto di partire) 

SCENA III. . 

La Ceccbina\ e detto, 

Cecc. (efee piangendo) Uh^ uh, uh, uh. 

D. Ram. La Cecchina , che piange ! Che Lucrezia 

Si 
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Si fbflfévtPBcidafea !. Olà, Cccchina. 

Ceco. Ah, Signore, uh, uh, uh, per voftra cau- 
fa , uh, uh, uh, ho perduto il pane dopo 
aver avuti de’ fcliiafh nel tnoftaccio , uh , 
uh, uh, uh. . < 

D. Ram. Per mia cagion ! perchè per mia cagione? 

Cecc. Sì , per voftra caufa , cioè per mia caufa , 
. cioè per voi fui fcacciata , uh , uh , uh , ho 
perduta una Padroha così buona, uh, uh, 
uh ; mai piti , mai più troverò la miglio* 
re , ùh , uh , uh . 1 

D. Ram, Ma chetati ; perchè t’ ha difcacciata ? 

Cecc. (JìngHox^amio) Perchè..', perchè... me V 
ho meritata... bifogna, eh’ io confefli... 
fono "ftata una toneraria. Altri, che Voi... 
altri , che voi ,’ potrebbe ajutarmi... ma 
non ho coraggio . . . non ho coraggio dì 
. dirvi ... 

D.Ram.VatìsL liberamente; dimmi, dimmi, 

Ti prendefti tu arbkrio forfè di ... ^ 

Cwc.Sì,di licenziarvi per. parte della 'povera 
Padrona innocente , 'di non' aprirvi più la 
porta , di farvi dite da Gianfìmone, che, 
. le verrete... già ''ve l’avrà detto. 

D. Ram. Ma che ti moffe , indegna , a quefto paflb ? 

Cecc. L’intereffe, Signore, l’interelTe, la pover- 
tà. Maledetto intetefle, maledetta miferia, 
uh , uh , uh . 

D.Ram.Movìiy non pianger, non mi far morire. 
Dimmi una volta , che interelfe? . . come ? . . 

Cecc. {con finto rigore) Sì Signore , un' certo Con- 
te fpafimato dèlia mia Padroncina ha fat- 
to 



Digilized by Googl 




Atto Terzo. 

to ogni sforzo per introdurfi in'cafa ; ma 
furono vani tutti ì fuoi tentativi , perchè 
la Padrona era troppo innamorata di voi . 

■ Finalmente la rabbia, la gelofia, la fperan- 
za , che , fé voi v’ allontanafte da lei , egli 
fi faria introdotto al Tuo fianco , il luo 
diavolo ] il fuo diavolo 1’ ha tentato ad 
efibire a me ventiquattro zecchini, fe a 
me baftava l’animo • d’'allontùnarvi . Non 
fo che dire, voi intendete tutto. Guardate 
fciocca, eh’ io fui a fperare, che ‘‘sì gran 
cofa doveffe paffar bene. Vi dimando per- 
don. {s' inginocchia) Sappiate, che ho fatti 
de’ cattivi uflìzj contro di voi con ' la Pa- 
dronaj'ma le bugie hàhnò cottele gambe, 
• come fi vede. Voi già fiete gencroTb , vi 
palefo tutto* aiutatemi, Signore , ajutate- 
mi . Io non vivo certo fenza' la^ mia cara 
Padrona . Poveretta ! l’ ho lafciata , thè pian- 
geva, come una dilperata; non averà neC. 
' limo , che 1* affìfia , che la trattenga , che 
la follevi . Se voi andafte a ritrovarla . . . 
fe le chiede in grazia . . . che non farebbe 
per r allegrezza? So, che non lo merito ; 
ma, caro Signor D. Ramiro, uh, uh, 
uh, uh. 

D. Ram. Levati ... [a parte ) Dove foco , e che 
‘ mai fento! 

Don Silvio che dirà! (alla Cecc.) Non vo’, 
Cccchina , 

FfTer io la cagion,* che perdi il pane. 
Quefta volta però P ultima fia , 

Ch’io 
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Ch’io parlerò a Lucrezia. I cali miei 
Voglion così. Ti faccio fìrada , andiamo. 

( entra ) 

Ceee. Il tordo è nella rete nuovamente. Chi fa 
mai, s’egli ha la borfa io fcarfella? (entra) 

SCENA IV. 

D. Silvio f e *4leffandro, 

\4leJ.\io parlh con tutti i parenti del Sior D. 
Ramiro, e per dir il vero co i ha fentio 
el fo nome, e che la premura xe Tua, i 
ho vidi anca de ciera ilare , e univerfal- 
mente i m’ ha refpofto , che , co fe tratta de 
ella , i xe pronti a reconciliarfe col fiol , 
e a far quanto fe poi per i fo intereffi , tf 
che domattina i farà tutti a tirar oaregoni 
in cafa, e a confegiar, e a far bilanzi per 
veder de drezzar i o(Ti al polfibile . 

D.Silv. Voi averete qualche , idea , AlefTandro, 
Intorno al dato dell’ amico, è vero? 

*Alef. Ho tegnU qualche trazza , fo qualcofa . Se 
fa za , che l’ ha dezipà tutto a rotta de col- 
lo , ma la fappia , che ghe xe moltiflime 
ipoteche , che fìnifce predo . Molto in te i 
fo contratti ghe xe da liberar con poco. 
Adae contratti xe de docchi illeciti da ta- 
giar colle manere ‘ e xe ben a cadigar 
qualche volta di furbi , che con pochi bez- 
zetti , un drazzo d’ orologio , he pezze de 
renfo , un* abito frudo , tre lacchi de rifi , 

e do 
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c do de carobe, fe fa pregar a ^rtar via 
per quarant* anni trefento ducati d’ affitto 
air anno a ili puttazzi rotti , che per no 
mancar ai fo vizj ghe par de rider a im. 
pegnar una cafa, perchè no ghe manca i 
diavoloni in tei boflbletto , per aver bon 
iìà co i va dalla morofa. Ma za che la 
vedo tanto ben intenzioni per i intereffi 
deir amigo y fe no temelTe de avanzarme a 
troppo, ghe diria un paflb, una rifoluzion 
da far , che me pareria generofa , e efifen- 
zialiffima. 

D.Silv. Dovete dirla, non tacermi nulla; 

Quando è a prò dell’ amico , fi dee farla . 
Signor , ella xe folo fuperfUte della fo ca- 
fa; una famegia de tanto conto, come xe 
la fua , va eftinta . Donna Clelia , una fio* 
la de quella forte , una zogia , che no ga 
pari , deventa al dì d’ ancuo , nelle circo* 
flanze prefenti, un fpin, una defgrazia gran* 
da nella cafa, dove la xe. La la leva da 
quella miferia. Stabilimo un matrimonio 
generofo, e decente, che fazza rallegrar 
tutta la Città , che folleva quella povera 
Dama , fo madre , e che fia de tanto van- 
taegio , e decoro al Sior Don Ramiro . 
fo amigo. 

D. Silv. Donna Clelia , Àleffandro , è virtuofa 
Tanto, che’l Ciel di lei non fcforderaffi . 
L’ età mia non comporta , che una Moglie 
Sì giovinetta io prenda, e voi faj^te 
Quanto fui fempre al matrimonio avverfo. 
To. III. T Io 
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Io certo fon, che ad una Spofa un giorno, 
O tofio, o tardi, diverrei tediofo. 

Voi fiete vecchio, e faggio, e pur penfate 
Co’ volgar pregiudizj . Qual difordine 
£' mai, che la mia cafa in me s’edingua? 
Io viffi folo -con decoro ; in cafa 
Un matrimonio a far flrage non ebbi 
Con le ufanze correnti, delle rendite. 
Sicché lo fcrigno è a riparar ballante 
Colla mia facoltà, del caro amico 
L’ onor , di Donna Clelia il flato. S’ha 
Una famiglia fin col far riforgere 
Altra famiglia a perigliofo fìne. 

Qual fin più gloriofo aver mai puote 
La mia famiglia, s’clla in me s’ellingue- 
Con>un’azion di Cavalier, d’amico? 

Forfè un’ofcuro fin ne’difcendenti , 

Da me diverfi , aver potria. Veggiamo 
Di virtuofo Padre ogni momento 
Viziofo figlio caricar di macchie 
Le famiglie, e troncarle inonorate. 

Abbia pur fine in me la mia famiglia 
Gloriofamente; non vi date pena. 

%^lef. Ella parla da Ciceron . No me par tutta* 
via, che a follevar quella Dama col torla 
per fo Conforte no fulfe una bella azion. 
D. SÙv. Non fia giammai , che alcuna lingua ofcuri 
Le azioni mie, che nafcon d’amicizia, 
Coll^ adombrar , che amor di Donna è quello. 
Che oprar mi fa: fot d’amicizia è amore. 
No parlo più. Tante tefle , tanti cervelli. 
Me defpiafe folo , che tutti i parenti del 

Simr 
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.r Sior D. Ramiro fe fia accordai a dir, che 
i xe pronti a fervirla, ma che no la farà 
gnente, e che i ga tanta efperienza, che 
bada. 

D, Sìlv. Mi Infingo di %\ . Lo vidi afflitto , 

Vidi in lui cambiamento. Nel difcorfo 
Par, che accorto fi fia dc’trifti amici, 

, Che gli abborrifca, e fe vinciamo quello^ 
Ramiro è raddrizzato, io fon felice. 

Ah , quella vedova , Signor , quella ve* 
dova . . . 

D. Sìlv. Ma , non l’ ha difcacciato ? è Cavaliere , 
Ha fentimento; non s’avvilirà. 

*^lef. Qualche volta faria megio a no aver fen* 
timento per no avvilirfe. Semo tanto av- 
vezzi a far mal’ ufo de fli fentimenti . La 
fa za, che mi fon portà al ben, e pur 
troppo me fon avanzà a rimproverarla de 
averlo abbandonà. Xe però poco, che ho 
vifto in colloquio colla Cameriera della ve- 
dova quel furbazzo de Zanfimon... no fo 
gente ... ho dei altri fegni . . . bada , m’ in- 
tendo mi . Le Dame s’ alle contentà de tor- 
nar col putto? 

D.i'f/v. Sì, fono in cafa, e appunto andate loro 
A tenere compagnia. Date lor fempre 
i Buone nuove , e Iperanze . Io vado in traccia 
Di D. Ramiro. Voi m’avete podo 
Del difpacere , e de’ fofpetti . Addio . ( entra ) 
*4lef. In fatti , fe el ga del defpiafer , lo compa- 
tiflb . Una barca rotta fe manda in fquero , 
e la fe fa tacconar; ma una natura umana 
T z vi- 
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viziada , da galantomo che fé ftenta a tra- 
var calafTao , che la pofla giuftar . 

SCENA V. 

D. Ramiro e D. Gregorio in difparte. 

D. Ram. Pur mel diceva il core. Era impoffibile. 
Che non m’amaiTe piìi. Tanti trafporti. 
Tanti effetti d’amor, d’amor di foco, 

Che foffero ammorzati in un momento? 

O lagrime, o fofpiri , o tenerezze. 

Quanta poflanza in fui mio core avete! 
D.Grtg.{in dietro) E' caldo, quanto balla. 

D. Ram. Oh Dio, D. Silvio, 

So, che v’offendo, ma incapace Tempre 
Fu il voftro cor d* un* amorofa fiamma. 

Nè può’l cieco decider de’ colori. 

Se capace d’amor folle, e una Donna 
Bella, come Lucrezia, conofcefle. 

Che ad un voftro abbandono difperata, 

E lagrimante vi cadeffe a fianco, 

E quali moribonda le man voftre 
Stringeffe fra le fue morbide, e bianche, 

E v’appoggiaffe in fulla fpalla un vifo. 
Come quel di Lucrezia fpafìmante. 

Con finghiozzi , e fofpiri , e gli occhi languidi 
Volgeftc a’voftri fcintillando fiamme. 
Come quei di Lucrezia * io fono certo , 
Che non condannerefte il voftro amico. 

D. Greg. ( in dietro ) 

^uant’arte ha quella donna! egli è invafato. 

D.Ram. 
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D. A^m.Qual piìi bella caparra, eh* ella m’ami, 
Pofc’io voler, che alfine fi contenta 
Dìman d’effer mia Spofa? Oh quante volte 
M’ha negata la mano! ed oggi folo 
M’ ha detta la ragione . Io fon , mi dìfle 
Non da par voftri. Cara quella bocca; 
Grand’umiltà di Donna! Non è poi 
Lucrezia di sì baffa , e ignobil ftirpe , 

Che n debba avvilir, ma l’amor vero, 

£ l’eftrema prudenza di Lucrezia 
Non ha pari in Palermo. Amico, feufa; 
Diman farò al pofTeffo finalmente 
Della pili bella donna, che fia al mondo. 
Non curo povertade, e ciarle, e grida. 

S’ ò tutta mia Lucrezia , in una grotta 
Sotto una fcala viverò contento. 

J),Greg.(m dietro) Tempo è ornai di dar fine 
all’attentato, {fi fa innanzi) 

Don Ramiro. So già, che in mala vifta 
Io vi fui pollo. Son però filofofo. 

Quanto mi bada a forpafiar le offete. 

Vi fono amico. L’accidente ha fatto. 
Ch’io paffai per di qua. L’affetto ipio 
A vaneggi.ir vi feorfe, e fe’, che intefi. 
Che quella vedovella nuovamente 
V’ha prefo nella rete, e che dimani 
La prendete in conforte. 

D.Ram.'B. ben... che importa?.. 

Che importa a voi ?.. Donde apprendefle , dite , 
L’udire altrui di furto, e l’arditezza... 

D. Greg. Dal mio buon cor 1* apprefi . D. Ramiro , 
Qpanto v’ aggrada pur , per temerario , 

T 3 Per 
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Per traditor tenetemi. Mi pento 
D'efler (iato cagione io, che amicizia 
Con Lucrezia incontrale. La Lucrezia 
Non ifpofate. Ella v’inganna. Addio. 

( in atto di partire ) 

D.i^am. Ehi, Gregorio, fermate, {a parte) E fia 
poflhbile ! 

'No; mentite. Lucrezia non m’inganna. 
D.Creg.Sìj sfogatevi pur; non mento, amico. 

Dono alla paffion , che vi conturba ; 
i Sono oneft’ uom . Credete a modo voftro . 
Lucrezia è indegna, ed ha fecretamente 
Chi' le va in cafa. E difonefta. E' carne 
Venduta altrui . 

D. Ram. ( mettendo la mano ftdla fpMda ) 

Ah fcellerato, iniquo! 

Pon mano a quell’ acciar; più non ti foffrd». 
D. Greg. Quefta fpada , Remiro , è riferbata 
A foftener , eh’ io diffi ’l vero , quando 
Agli occhi voftri non farà palefe , 

Che ’l vero ho detto . 

D. Ram. A^\i occhi miei palefe 

Farai ciò, che dicedi? ‘ 

D. Greg. Si y Ramiro. 

Verfo le quattro della notte fiate 
Meco, e vi condurrò, dove fia chiaro. 
Che v’ ingannate , e eh’ io vi fono amico , 
Giacché ’l volete. Splende in Cicl la Luna, 
( Che la notte fa giorno, e chiaramente 
Scorgerete l’inganno. 

'D. Ram.(furiofo) Odi, Gregorio. - 

Giuro fu queda fpada, .e al Ciel lo giuro 
c • Ch’ 



Digitized by Google 



Atto .T e r,z o. 1^5 

Ch’io farò tcco» e, fé Lucrezia è rea. 
Grand’ efempio farò. S’ella è iiinocente, 
Trema per la tua, vita. Oh quauto . zolfo 
M’hai pollo addoflb! Alle quatt’ofe at* 
tendimi , 

Ricordati l’ impegno, io farò teco. ( entra y 
D^Greg.Wi pur, ma ipero, che tu da, nel laccio» 
Non mi fcordo mai pili, che tua forelU 
Mi negafti in cQnfoite; che non vale 
Ch’io ti veda in miferia, e che. di nuovo 
Da tua forella rifìutato io fui. ■ 

Ah, Clelia è certo di D. Silvio amante. 
Dopo tanta mia indudria, alfìn vedrolla 
Tra le braccia a Don Silvio! Io fento un* ira. 
Una gelofa rabbia, che mi tra^e 
Fuor di me (lelTo . Pera il mondo tutto* 
Se mia non è, vo’, che fì renda indegna 
Anche di Nobil fpofo. Io vo’ morire 
Prima, che d’altri Ha. Difperazione , 

Non mi toglier la mente, infta ch’io polTa 
Nobiltà, fumo vano, mia nimica. 

Tanto abballar con marche d’ignominia. 
Che lìa prollituita , e difprezzata . 

SCENA VI. 

Gtanjìmoney e detta, 

D.Greg.'E ben, fei tu certificato bene? 

Gian/. Sì y alle quattr’ore fenz’ altro entra in ca- 
fa il Co: Guglielmo fecretamente . Viene 
T 4 in 
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'in marcherà, Tuona un zuffolletto, la por- 
r ' ta $*apre, e fu ; Il mio Padrone è pili in- 

' namorato , che mai , della Signora . Le ha 
lafciati cinquecento zecchini in depofito, e 
gli pare d’ averli lafciati in una botte di 
ferro . ' - 

D.'Gyeg.Da, chi l’hai -tu faputo? DI ogni cofa . 

Gian/. Dalla' Cecchina . 

D.Grf^. Dalla Cecchina? Dove l’hai veduta? 
càfa'. ■ - • 

D.Greg.E non hai tu riguardosa entrarle in cafa. 
Che D. Silvio lo fàppia , c tutto fcopra ? 

C/<w/Mo dopo un certo imbroglio, eh* ebbi con 
Aleflandro, Tuo Segretario , il quale mi 
trovò in* fui fatto a parlare con lei , ho 
cercato miglior comodo. Cecchina m’ha 
date le chiavi del giardinetto di dietro la 
cafa , e vado a ritrovarla , quando voglio . 

D. Gre^. Dallami quella chiave, dalla qui. 

Gianf. Oh y non, Signore. Che volete fare? 

D. Greg. Non dubitare . Ho un picciolo capriccio . . 
Così... non dubitar. Ti prego, dallarai; 

(gli porge una mancia) 
Dallami quella chiave, non tardare. 

G/^/ Quand’ ella poi ha la chiave delle chiavi, 
io non la poflb trattenere j (riceve la man- 
day e gli dà la chiave) ma per carità... 

'D.Gre^. Non temere, (a parte) & poifo al fin 
ridurre 

Quant* ho penfato , io vendicato fono . ( entra ) 

Cianf, Eh , Signore , Signore . . . non vorrei . . . che 
diavolo vuol far di quella chiave? (g**ar- 

dan- 
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dando la mancia ) Ma , s' egli ha di quella 
forra di grimaldelli , a che ferve , eh’ io 
tenga quelle chiavi? Il primo giorno dell’ 
Opera non fu mai venduta chiave a si ca- 
ro prezzo; 




AT- 
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ATTO QUARTO. 

Cafa di D. Ramiro. 

SCENA PRIMA. 

D. Silvio f e Donna Clelia, 

D. Silv. Edefte ancor Ramiro ? 

D* CUl.'B. voi? 

D. Silv. Noi vidi . ( con agitazione ) 

D.' C/e/. Non è molto, fu ^uì. 

D. Silv. Come V* accolle ? 

Alla Madre che difle? 

D/ del. Freddamente 

Ci accolle. Era agitato, ed inquieto; 

Parca, che'l foco l’ abbruciafle , e alnne 
Prefe la fpada, alquante feufe addufle 
Frivole, e lira ne, e fe n’andò. Recammo 
Mefte , e confufe . 

D. Silv. Ov’ è la Madre voftra ? 

D.' C/e/. Ella è, D. Silvio, ove penfar dovrefle, *' 
Nel gabinetto fuo d’angofeie piena. 

Che piange; ed io, che confortar la volli , 
N’ebbi rimbrotti. 

D. Silv. A voi rimbrotti! e quali? 

P.' CUI. D’ effer fiata molefla , ed infìflente 
Per ricondurla qui. Del creder bene 
Dopo un’ efperienza di trafeorfì 
Lunga di mio fratello . Dovevate 

Con- 
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Contentarvi del poco, e non ridurmi 
Di nuovo in mezzo a ’occafion'^ di pianto. 
Sì mi difs’ ella , e aggiunfe altri rimproveri , 
eh’ io tacerò , perchè da quei difgiunto 
Non andava D. Silvio. 

D. Sfh. Donna Qelia , - » 

V Io fo , che dilfi . Son mallevadore 
Del pentimento di Ramiro, e forfè” 
Ingannato mi fon, ma tuttavia ' 

• Non lo difpero ancor . So pm^ ch’aggiunli: 

• lo fon mallevador delle fventore * 
Compenfar poflb in quello, non tn^inganno^ 
Sono oned’ uomo , e una parola data 

Ho cor di foftener, quand’anche il fangue^ 
£ la vita codarmi ella doveife. 

J)/ elei. Non giudicate mai nel cor di Clelia' • 
Fini indiretti , e mire d’ interefle 
^ . Sopra lo dato fuo. Solo ha, D. Silvio f'- 

Quedo mìo core angudie, e la mia mente 
Immagini funede., e mille crudi 
Prefentimenti . Farmi ogni momento 
Sentirmi dir, nè fo*l perchè: Ramiro 
E' in periglio di morte. Debolezze, 

Stolti augurj di femmine, ma c’hanno 
Tanto poter , eh’ io non farei , che piangere » 
Fuggirei da cìafcun per la vergogna. 
Ch'io non podb tener chiufe le lagrime. 
Nè fo il perchè . Di voi non mi vergogno . 
Non ho foUievo alcun , fuor che nel pianto . 

{piange) 
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S C E N At ir. 

tAleffandn^ e detti. 

^ef.(fretudofo) Ah, Sior D. Silvio, una paro* 
la in grazia, {a Clelia) La fcufi , l*è za 
un momento. 

P.' CUI. Oìmè , Aleffandro , il cor mel dice. . . liete 
... Tanto agitato... c’è qualche difgrazia 
Di mio fratei Ramiro, certo. Dite... 

Eh, la fe quieta; chi ghe dife, che ghe 
fia defgrazie? 

^.Silv.tìoy cara Donna Clelia, non temete. 

( ad .AUf. ) Che mi volete dir ? 

tAU/.Neffiin» defgrazia, ma gho premura, fe la 
permette, de dirghe do parole a parte. 

D.Sdv.Ite alla Madre in grazia. Donna Clelia; 
E ben, che le facciate compagnia. 

D.* CUI. No f certamente. C’è qualcofa certo, 
Ch’io non devo faper,.di mio fratello. 

V. Silv. Dite , c’è nulla di Ramiro? via. 

*AUf. Co no la ga riguardo , ghe pollo dir , che 
no ghe xe defgrazie, ma che no che xe 
gnanca fortune . L’ ho incontrà in no pon- 
to col Sior D. Gregorio fcaldà, che el pa- 
reva una vipera . Ho fendo manazzi , fu- 
rie , de mazzar , de fangue , mille beftiali- 
tì. El cuor de tegnirghe drio lo gaveva, 
ma i anni pefa, e m’ha parfo proprio de 
vegnirla a avvifar. 

D* CUI. Oh Dio! Con D. Gregorio mio fratello! 

COB 
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Con D. Gregorio!., è iniquo D. Gregorio». 
Non vi dico di piii; certo è tradito. 

D. Silv. Non temete di nulla . Ite alla Madre , 
Ma non la fpaventate , Donna Clelia . 
D.^CleiD. Silvio, mio fratei vi raccomando. 

( entra ) 

D. Silv (ad »^e(fandro) 

Ove fon iti? da qual parte? ditemi. 
v4/r/Nol fo precifamente ; ma per quel, che (b, 
che fofpetto, e che me dife el cuor, ghel 
dago a cavalier. El maron certamente xe 
intorno la cafa de quella vedova bona lana . 
D.Xi/v. Quelle infelici Dame follevate. 

Non partite di qua. Non perdo tempo. 

( entra frettolofo) 

No vorria , che nafcelTe qualche defgrazia 
al mio caro Paron . Me dixe 1’ interno , 
che noi perda de villa . El laflar fole He 
Zentildonne afflitte no faria convenienza , 
e po devo obbedirlo . El ga giudizio , el 

t a direzion . So però , che per l’ amigo chi 
a cuor fprezza la vita . Cofa che xe a ef* 
fer vecchi ! Se trema de tutto , fe mette 
confufìon, e no fe xe piit boni de far el 
fo debito verfo chi fe deve. In zenocchicn 
con He povere Dame opprelTe, colle man 
alzade verfo el Cielo tuttitrè , fupplichere- 
rao, che fe cambia Ile apparenze cattive. 
Co* fe ricorre al Ciel, no fe perifce. 



SCE. 
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* “ •• • 
SCENA III. 

» 

Notte, Luna rifplendente , Strada con veduta 
’ delia Cafa di Lucrezia. 

D. Ramiro , ' D. Gregorio , ifuii una Mafchera 
vejiita nobilmente . 

/X Ram ( furiofo ) 

Ricordati, Gregorio, fiamo al punto. 

So, cke tu nienti, pur voglio appagarti.'. 

. T’appago, fai perchè? Per vendicare 
Lucrezia , e me ad un tratto . £ non fperare , 
■ eh* io ti perdoni . Non fperar , eh’ io tema 
Delta Giudizia . S’ io dovelfi andare 
In bando, fopra un palco, tronco il capo. 
Se l’accniafti a torto, ella fia certo 
Vendicata da me. Anche tu hai fpada. 

Ci batterem ; può darli , che rimanga 
Morto io , ma non importa ; almen & noto 
■ Alla Lucrezia mia, che’l Tuo Ramiro 
Le difefe l’onor, che per lei more. 

!>. Grejf. StrapazMtemi pure; io /tutto dono 
. Ad un cieco furm: di paflione. 

Che per una infedel... ma che infedele? 
Per una fcellerata vi trafigge. 

D. Ram. Taci, non dir cosi... 

D.Gre^. Non più romore; 

L’ ora s’ appreffa . Ritiriamci in parte 
Da non efler fcopcrti, c v’avvedrete. 

D. Rrfw. 
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D. Ram. Sì , dove vuoi • fon teco ; vedercmo . 

(fi ritirano in Àifparte) 

(Qui ufcirà una mafchera uomo riccamente 
' Defitto , fumerà un Zuffolttto , verrà aper» 

to /’ ufiio delia vedova , entrerà la maf- 
cheta , e chiuderà P ufcio ) 

D. Ram. Ah , che mai vidi ! Oh Dio! crudele amico.» 

( ^appoggiando il capo ad una /palla di 
Gregorio) 

Come avelli mai cor di qua condurmi » 

£ di farmi veder quanto, fei certo, 

£' una ferpe al mio fen . Deh dimmi , dimmi : 
Non è ver quanto vidi, non è vero... 
Ombra fu . . . deh lufingami , crudele . 
D.Gre^. Non vi lufingo. Quell’ indegna donna 
Move avarizia, e capricciofo iftinto. 

£’ di ciafcun . Non è d’amor capace; 

E s’ or poteile entrar dentro a quell’ ufcio . . . 
D. Ram. T aci, non m’ ammazzar. Ma chi m’ accerta , 
Ch’ella non (la innocente? che colui. 
Ch’entrò peri’ ufcio, un fuo fratei non ila , 
O qualch’ altro congiunto ? 

D. Greg. M’ offendete 

Troppo, Ramiro, ornai .Quello è un’ amante. 
Ed intrinfeco amante. Io già previdi. 

Che vi lufingherefte. A farvi chiaro. 
Ch’io non v’ inganno, nulla ho rifparmiato. 
Per levarvi d’errore. In doffo quanto 
Maggiorente potria far , che vedede . . . 
Porvi j^rrei con gli occhi propr) a vida . . . 
Ma fiete fuor di voi , nè vorrei porvi 
A rifchio 'dk- operar con violenza 

Nel. 
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Nello fcoprire i torti, e la vergogna. 

D. Non- temer ; non tardar. Lafcia ch’io 
fcopra , 

Ti prego , la mia morte . Ah , non pofs* io 
Picchiare all’ ufcio ? . . 

[frettolofo va per picchiare) 

D. Greg. Eh , ferma , ferma , incauto . 

Cos\ dai tempo a quell’ aduta donna 
Di farti travvedcr . ( a parte ) Gregorio . . . 
ah trema . . . 

Trattien l’ azione iniqua ... eh la vendetta 
£' troppo gran piacer. Queda è la chiave 
Del giardinetto ; fe la vuoi , 1’ adopra . 

Non t’inganno, Ramiro. Cautamente 
Entra , fali la (cala , e da in afcolto , 
Guarda , fe puoi , ma che alcun non ti veda; 
Opportuno hai l’ofcuro della notte. 
Vedrai, eh’ io non t’ inganno . Io ti confìglio 
A non prender vendetta , e ti confìglio 
A quanto, ti confedb, fe mai fodl 
, Nella tua circodanza, nooDotrei 

Trattenermi di far con queHa ingrata. 

J). Ram, Crudel , dallami todo . ( ^i ftrappa l4 
chiave) Ah, quanto zolfo. 

Quanto foco infernal m’arde 1’ interno! 

( entra furiofo ) 

D. Greg. Vi t nel laccio cadedi. Sci furente. 
Quanto mi bada , e cofa feoprirai , 

Che fcaglieratti nella tua rovina. 

Piangerà Clelia, e nobiltà cagione 

Pia di piii amaro pianto . Oh Dio ! che feci ! 

Barbara gelofia, furor foverchio. 

Tu 
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Tu mi tradiili... parmi di vedere 
L’ inferno aperto , tutto il mondo contro 
A quella vita... Lume di ragione 
Mi fi della nel fen . . . Si corra dietro 
A Ramiro , e fi fermi . . . Ah , de* rifiuti , 
Che dovei folferir, pago ornai ibno. 

Clelia non fia pih mia, ma non fia d'altri. 
Qui non mi fermo . Altrove de’ fucceffi 
Le nuove attenderà. ( in atto di partire) 

SCENA IV, 

D. Silvio f e detto» 

D. Silv. Oli , Gregorio , 

Era con voi Ramiro* dov’è gito? 
J).Greg.{a parte) 

Quarintop{mI Ramiro! chi vi difle?.. 

D. Quando il dico, lo fo. Dov’è Ramiro 
D. Greg. a parte . 

( Leviaraci con indullria.) E’ ver; Ramiro 
Era meco poc’anzi. Furìofo, 

Cieco, indefcflb nelle fue follie , 

Volle gettarfi in fcno ad un periglio. 

Il maggior , che mai fofle . lo feci quanto 
Potei per trattenerlo, c Inutil fui. 

( m atto di partire . Silvio gli attraverfa 
la Jìrada ) 

D.i’i/o.Ferrnati.E’inun periglio, c l’ abbandoni? 
Gabcllicr vile , indegno , traditore ! 

{sfodera la fpada) 

Dimmi, dov’è Ramirb, o per i fianchi. 
To. III. V Ti 



Digitizad by Google 



^ o 6 IL Cavaliere Amico 

Ti paflb quefto ferro. 

D. Greg. Che maniera ! 

Dove fu , non lo fo . Si violentano 
In Palermo le genti in quella forma? 
Andrò alla Corte... 

( m atto di fuggire. Silvio lo impedifee , e 
gli dà delle piattonate) 

D.Sih.Eh non fi fugge, indegno ► 

Fermati, indegno, vii: dov’è Ramiro? 

Di quà non partirai. 

D. Greg. Eh , troppo ofTefo 

Ormai fono, nè pofib fofferire 
Piu tanti oltraggi. 

(mette mano alla fpada ; fi battono con ve^ 
locità^ e furore Don Silvio lo difarma . 
D. Gregorio cade con un ginocchio a ter- 
ra . D. Silvio gli prefenta la fpada alla 
gola) 

D. i’i/u Dimmi, ov è Ramiro, 

O morto caderai. 

D. Greg. Silvio , la vita . 

Ramiro è in cafa di Lucrezia , è in braccio 
Alla maggior rovina . 

D.Sih.Si^ la vita (gli getta la fpada) 

Ti dono. Non mi degno di lordarmi 
Nel fangue tuo, V amico fi foccorra. 

(va verfo‘la cafa . In qmfto fentitannofi in 
cafa flridaf e romori) 

D. Greg. (a parte) 

Ah , fegue una tragedia . Io fon feoperto , 
Gregorio, iniquo fei... Dove t’indufle 
Diabolico furor... selofa rabbia! 

Ri- 
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Klmorfo ho al cor.... che debbo far?., 
fi fugga . ( entra fuggendo ) 

SCENA V. 

D. Ramiro efce con la fpada Ignuda da una tnano^ 
dalF altra ha una pijloìa ^ D. Silvio ^ Indi un Ca- 
pitano con foldati In ronda, 

D. Ram.[furiofo efce^ e [para una pljlola all'aria) 
In dietro. Chi va lì? 

D. Silv. R.Trtiiro ! 

D. /{/mi. Silvio ! 

Scufate, io non v* aveva conofciuto . 

( Ufcirà un Ufficiale con foldati ; fi fermerd 
in dietro In afcolto , accennando ai folda- 
ti , che fileno cheti ) 

Che fate qui? 

D. J'i'/v. Ah folle, che facefte? 

Oimè, che fpadà fanguinofa è quella?. 

D. Ram. Amico , un bacio . ( lo bacia ) Meco ral.» 
legratevi . 

Quella è la fpada , che in un colpo trafle 
Me di miferia. Or pollo elTervi amico. 
Ogni ollacolo è fciolto. 

D. Silv. Ah ^ D. Ramiro, 

Quai follie , quali eccelE ! 

V. Ram. Rallegratevi . 

Tolta ho dal mondo quella Donna indegna, 
eh’ era cagion de’ miei trafeorfi , e a un tratto 
Ho ferito un’ignoto, che voleva 
Opporfi a’ giulH colpi miei . Chi fia 

V a Noi 




3o8 il Cavaliere Amico 

Noi fo , che ’l bujo grande , e la ibverchia 
Giuda ira mel nafcore. In trefca il vidi 
Con quella fcellerata, e ciò badommi. 

Or fon contento, e fenza quedo padb 
Io non poteva mai calmar lo fpirto, 

£der mai faggio, edervi amico vero. 
Tutto è compiuto. Allegro effer dovete. 
Datemi uti bacio. Ora iarem felici. 

D. Stlv. Ah cicco ! qual trafporto ! . . qual misfatto ! 
Nella propria fua cafa ... ad una Donna . . . 
Forfennato . . . inumano . . . orror mi fate . . . 
Ecco , il Ciel vi punifee , io vcl prediifi , 
Che danco non farebbe , fe le facre 
Catene di ragion fpezzar tentade 
Per gareggiar co’ bruti . 

D. Eh, che mai dite! 

Si dovrien tutte quede fcellerate . . . 

Ah , direi troppo . Il core ho fciolto, e merito 
Lode da voiy non biafmo. 

D. Stlv. Empio , tacete . 

Non v’ abborrifeo ancor , che 1* amicizia . . . 
Ritornate in voi dedb , e predamente 
Fuggiam di qua. Prcndiam le pode todo; 
Che al rigor delle leggi, ed al Governo 
Efpoda è quella vita, e qui potrebbe... 

volge guardando,' /copre P Uffiì/ale con 
la /quadra in attenutone) 

Oh Dio, che vedo! Il ferro fanguinofo. 
Ignudo in mano. 

(con prejie^a leva la /pada a D. Ramiro ^ 
e la getta dentro alle /cene) 

Uff. ( avans^andq/ì ) E' inutile il ripiego ; 

Si- 
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Signor, fcufate. Olà, fi chiuda tofto 
D. Ramiro fra farmi. Si raccolga 
Quel ferro fanguinofo. De'foldati 
Entrino in quella cafa, e fi rilevino 
Gli accidenti funefii; efattamente 
Mi fi narri ogni cola. 

efegmfc4>m gli ordini. Gli vien eonfe^ 

f ata la fpada) 

Dio, qual folgore..! 

Tardi m’avveggo... Cielo, io mi raflegn* 
Vittima a* miei delitti. 

(y? porrà la mano alla fronte) 
D.J't/v. Capitano , 

( Con agitazione trarrà da una parte t Uffi- 
zjale cavandofi di dito un* anello y e di 
fcarfella una borfa) 

Quell’ anel, quella borfa, il fcrigno mio. 
Il poter mio efibifco, e fi permetta 
Una fuga all’amico. 

Generofo 

D. Silvio, io pur vorrei poter mollrarvi. 
Non accettando i larghi doni vollri, 

Ch’io fono umano, e quanta è quella ilima 
Ch’ebbi fempre di voi; ma la minore 
Difficoltà in fervirvi è, ch’ebbi a’ fianchi 
Tellimonj i foldati. 

D. Silv. Ah , fi potrebbe 

Confondere il misfatto , a me addogarlo ; 
Io prigionier verrei. L’amico intanto- 
Porria in falvo la vita. Capitano, 

Se’l Governo temete, fuor dal fiato 
Con fiipendio maggior, che non avete 
V 3 Dal 
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Dal Sovran noftro , io manterrovvi . Intanto 
Fugga r amico, c della vita mia, 

Della mia volontade difponete. 

Uff, Giurai, D. Silvio, al Cielo, cd a* Sovrani 
Di fcTvir fedelmente: il giuramento. 

Sin che avrò fangue, fofterrò fedele. 

So, che nel grado militar talora 
Entra avarizia, e infedeltà in alcuno. 
Quello avverrà per forza de’ natali , 

Per balla educazion • non per valore 
Ma per ingiufla forza , e protezione * 
Innalzata all’onor delle nodr’ armi , 

Donde fpeflb il Sovran mal poi fi ferve. 
Nafcita, educazione in me non manca. 
Duoimi, il Ciel fallo, dell’ amico vollro. 
Che a voi fia amico , ma interefle indarno 
Mi tenterà, che all’onorato incarco 
Manchi di fedeltade, e che annerifca 
La mia fama, c l’onor. • - 

{Efce un faldato dalla cafa) Signore, in cafa 
Trovammo un fervitore, cd una ferva, 

L’ uno è di D. Ramiro , e l’ altra è fante 
Di quell’albergo, che d’argenti, e gioje 
Facean fardello , e (lavan per fuggirli . 

In due danze con' guardie gli abbiam chiufi. 
Piangono, e’I fervo maledice il nome 
Di certo D. Gregorio , e dà la colpa 
A D, Gregorio a ogni mal fucceflb . 
Entrammo in altra danza, ove feorgemmo 
Un Cavalicr ferito, e defa in terra, 

("Vida còmmifervol, che commolTc) 
in un lago di fangue giacer morta, - 
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PafTata il fen d'un colpo, la pili bella 
Giovane , eh’ io vedefli . Alte ha le mani 
Unite, verfo il Ciel, che fembra ancora 
Degli etTor Tuoi chieda pietade al Cielo. 
T>. Ram. ( difperato ) Capitano , foldati , conducetemi 
Lunge da quello loco al mio fupplizio. 

. . Io fui, che uccili quella miterabile. 

Rabbia . . . amor . . . gelofia . . . povera donna !.. 

' *Le mani unite verfo il’Ciel dillefe? 

Chi mi fa dir, fe ballino, e mi leva 
Gli orrori dal mio feno? Alma, ove fei, 
Non ti fdegnar; non dimandar vendetta 
Maggior di quella , c’ hai . Già fi prepara 

• Al mio collo una feure, e morte infame... 
Capitano, foldati, conducetemi 

. ' Lunge da quello loco al mio fupplizio . 
P.i'/Vi; Ramiro, non temer; difefa avrai; 
RalTerenati pur. Vivo è’I tuo amico, 

E fe a morte anderai , che non fìa certo , 
DI, che l’amico tuo non è piti vivo. 

Abbandonami, Silvio, e t’affatica 
Di Ramiro a feordarti, abborainevole 
Mollro agli occhi del Cielo , e de’ mortali . 
Troppa vergogna all’amicizia tua 
Feci, e lafcio morendo infamemente. 
L’oprc pietofe tue volgi alle mifere 
Madre, e Sorella mia. Quanto dolore 
Avran per mia cagione ! Oimè , eh’ io fento 
Le Urida , e i pianti , e innanzi agli occhi 
ho fempre 

L’ alma dell’ infelice , alTalIìnata 
Da quella mano indegna. Conducetemi 

• I V 4 Lun« 
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LuDge da quefto loco al mio fupplizio. 

Uff, ( a^foUati ) 

Cuftodite r albergo b I fervi indegni 
Condurrete alla guardia . Si foccorra 
Il Cavalier ferito. E voi, D. Silvio, 
Scafate il dover mio. Forfè pietade > 

D’ un cieco, e folle oprare avrà il Governo 
( entra col prigione ) 

D.Sllv^Doàni Caflandra, Donna Clelia , è quella 
La pace , eh’ io vi procurai ? D» Silvio 
Nunzio farà a una Madre, a una Sorella 
D’una pubblica infamia, d’una morte 
Nel figlio! nel fratei! Ah, foffra ognuno 
Il dolor, s’io lo foffro, e non fi perda 
In lagrime, in fofpiri, inutil opra 
. All’amico in periglio. Ognun fi mova. 

La Madre, la Sorella, ogni parente, 

La Città tutta. Vada facoltade, 

Ricchezza, e fiato; tutto fi fovverta, 

.Ma l’amico fi fai vi, o Silvio mora. 
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ATTO QUINTO. 

Strada* 

S G E N A PRIMA. 

I , 

D. Gregorhy poi D. Silvio» 

D,Greg.^^Vc m’afcondo) e fuggo! Ah fono in 
carcere 

Gianfimooc , e la ferva di Lucrezia , 
Svenata per mia colpa. Ma che dico 
Per colpa mia? Fu quella mano ifteifa, 
Che la mifera uccife. £' già palefe 
Al popol tutto . eh’ io fono l’ iniquo , 

Che per me è trucidata , e eh’ io condotto 
Ho Ramiro al misfatto.* La vii plebe, 
s Dovunque pa0b , m’urla dietro^ e grida. 
Arrabbio di vergogna , di rimorfo , 

£ di (pavento; io piii lume non vedo. 
Opre di Silvio generofo» e grande, 

Qual cóntrappoito fate, e qual ribrezzo 
A quell’alma agitata! Oh'potefs’io 
Non aver fatto* quanto feci . lo bramo 
Di fuggir, di fermarmi. Il mio delitto 
Mi raggira qui intorno, e non fo come... 
V.Silv. Che fai tu qui! Fuggi, Grraorio, fuggi. 
Le diaboliche infidie fon paleu, 

£ le tue trame non intefe mai. 

Ordinato i l’ arredo , e mal lìcuro 
Nella Città tu fei. Ciò, che potrebbe 

E& 
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Efler'di te, noi fo... ma fuggi toRò. • 
D. Gre^.Gcncrofo D. Silvio, io già fon refo 
Il ludibrio del popolo . Se orrore , 

Se rimorfo in me fteffo non aveffi, 
AbbaRanza fin’ or le voRrc forme, 
Incomprenfibil forme gcnerofé, I 
Fan , eh’ io m’ odio , che abbrucio , e che vorrei 
FRer nel più profondo degli abilli. 

La vita mi donade , io fon cagioqe , 

Chfe la pupilla voftra, il* voRro- amico • 
Abbominevol morte ha fopra il capo. 

L’ arr^Ro -mio Mtrcbb'e cflere in parte 
Utile alla’ difefa, e voi pietofo .. 

M’ avvertite degli ordini; e alla-’fuga 
Mi conlìgliate ? Ah , volontario •’ corro 
In prò del voRro amico. Nelle forze 
Del Governo mi dono. ^1 vi palefo'; ' 

Le lunghe, indegne, fcèllerate trarne^ 

Che amor, che invidiai e che bafiezza d* 

animo * •? . > . 

M’han fuggerite ; ; ( »» ffttà di'farim) 
AJ/’/v.-Fermati , Grworio. ‘ 

Se là' tua.conferaon' pnofe all’ aniico^ 
Giovar^ ( eh* io noh lo fpero , poich’ enormo 
E ’l fuo misfatto) può giovargli ancora 
L’ affenza tua . Chi non ' è reo , non fugge . 
<; Ogni momento è perigliofo, e forfè 
• Tali gli ordini fon ,' che di Palermo 
Non luggireRi. La mi feria tua 
Non potrei fofferir. Mentite fpoglic ' 
Ti'veRi. Ecco unTigillo , {gli dà un figlilo) 
■■ ■ Al mio palagio 

Ub, 
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Ubbidiranti i fervi . Una carrozza 
Colle mie inlègne prendi, ed abbi feorta 
Le mie livree, che fieno rifpettate. 

£fci dalla Città, ne’ Feudi miei ' . 

PalTa; con quel figlilo nuovi fervi, 

Nuovi coriieri avrai. Non ti fermare. 

Giù da’ confini arriva, e ponti in falvo. 
Più non mi fermo, che l’amico mio 
De’ più forti maneggi ha di mefUeri. ‘ 

Gli benedica il Ciel. {mtra) 

D. Greg. ( fofpefo col figlilo m mano ) 

• Che fai, Gregorio? < 

Vile, che fei per far? Or hai tu forfè 
SopprelTa nobiltà? Qual’ hai vendetta 
Dalie baffezze tue , dalle tue imprefe 
•Orribili, ed infami? 'Morrà forfè ^ 

Don R am iro-< infelice, e fia compianto 
Dal popol tutto. Io viverò una vita 
Peggior di morte,- abbominevol vita^ 

Agli occhi de’ mortali. ...No, io non fuggoi 
Corro al Governatore. Ivi palefo, ^ 

£ raddoppio narrando i falli miei , : 

• Piango, e morte dimando’. . . Non fi fugga . .. 
• ' Morte è’I peggior de- mali, .. Ah, innanzi 

agli occhi •■ -• I 

Ho la fàlce'fpietata, e ovunque io corra. 
Sopra il capo l’ avrò ; Teiror m’opprime... 
Cieca ho la mente . . . Citi ! m’ abbandonafli , 
’ '( e»$ra' furente') 



SCE. 
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SCENA IL 

Camera magnifica del Governatore. 

Jl Goveméton fopra ricco [edile y e tAleffandro con 
umiltà y ìndi uno Staffiere. 

Ctv,{in pmfiero da fe) 

Ramiro morirà. L'azione iniqua 
£' grave troppo . Nella cafa altrui ... . 
Introdotto di furto... ad una donna... 
Barbaramente . . .' a un Cavalier . . . ferire . . . 
Morte... feriti... l’ofpitalitade 
Tradita indegnamente... de’ morire. 
Efempio . . . leggi ... le mefchine genti 
Nelle lor cafc mal ficure, tutto 
Chiede la morte fua. Povera Clelia! 
^ef.El Sior D. Silvio, Eccellenza... 

Cov. Silvio mi fa pietà* ma Silvio troppo 
Tenta, Aleffandro . Io l’amicizia fcufo. 
Stimo un cor generofo; ma ch’ei tenti 
Sovvertir la Giuftizia in tante forme!.. 
Che alla Torre le guardie ei tenti a prezzo!.. 
Tutto m’è noto. Io fo fceglier miniftri, 

E fedeli miniflri. Amo D. Silvie^ 

Ma troppo ei tenta , e aver non puow quello , 
Che non defli ottener. 

•4lef. Ma un’ amigo , Eccellenza . . . che xe (la 
trafportà da un fpirito de virtigine , dal qual 
el Cielo varda la nodra umana fragilità.. . 
Un’ innamorà ... un zelofo ... un furiofo . . . 

l’è 
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1’ è el primo fatto ... un primo moto . . : 
Bada y ho dito anca troppo , e la mia po* 
vertà no deve avanzarfe tanto, e folamen- 
te fon qua, perchè pareva, che V. £. in- 
clinaife a voler la pafe della Fame^ia del 
Co: Guglielmo ferio , c dei fradelh della 
interfetta . El mio Paron me manda... 
( trae di fcarfella un foglio , e P apre ) 

Ccru. Ebbe la pace dalle due famiglie! 

Con tal facilità l’ebbe, Alefifandro? 

^lef. Eh , el mio Paron , Eccellenza , co fe tratw 
ta dei doveri dell’ amicizia , noi dorme . 
Quella è la pafe dei fradelli della povera 
sfortunada, ma sfortunada con permilEon 
del cielo . So , che de chi è morto no de- 
vo dir de pili. 

[confegna il faglio. Il Governatore lo legge ^ 
poi lo pofa fui tavoline ) 

Gev. Quello foglio a D. Silvio dee collare 

A caro prezzo, è vero? io ne fon certo, 
•^ef.Wo^n, Eccellenza fe poi immaginar. Ghe 
xe al mondo pih caratteri de pedone, e 
quelli , che per interelTe no ha riguardo de 
veder la reputazion perfa nella condotta 
delle forelle proprie, averà cuor anca de 
tirar el fo ponto inGn folle ellreme fatali- 
tà, e de far vada el rello dell’ onor, fui 
cadaveri illeffi . Per cinquecenro zecchini , 
sborfai dal mio paron, i ha celTo la ven- 
detta della Sorella vedova. I averà za fat- 
to conto, che i andava naturalmente al 
fpogio d’ una cafa provilla de zogie , de bez- 



Digilized by Google 




-3i8 IL' Cavaliere Amico 

zi , de arzeatarie, de mobili preziofì , tut- 
to fangue del povero Sior D. Ramiro, che 
odiava la defonta in fla forma, de farfe lu 
miferabile, de fpogiarfe de tutto, per con- 
tentar , per arricchir una Donna , che el 
voleva morta. 

C<ru. ( a parte ) 

Bel carattere d’uom! di vecchio induftre! 
Servo ben degno di D. Silvio. Ah, quelli 
DeirUludre fua Patria fi ricorda 
Le faggie forme, le pietofe forme 
Di giudicar, che nelle circoftanze 
Tutto bilancia, e mifericordiofa , 

£ giuda infìeme a morte, e a vita giudica 
Il Tuddito felice, e pende fempre 
Pih a pietà, che a rigor. A lìrette leggi 
Noi fiam foggetti , e a fodener le abbiamo 
Senz’arbitrio pietofo, auderamente. 

%^lef. St’ altra pafe mo , vedela , Eccellenza , ( por- 
ge altro foglio , che ’/ Governatore efaminerà con 
atti dì Jìupore) del Co: Guglielmo ferio, cl 
qual in fatti xe adicurà dai Chirurghi del- 
la vita , ha codà folamente delle efpredlon . 
Tra Cavalieri, e Cavalieri ragionevoli, che 
intende i cafì , le circodanle , el fondo del 
cuor, le palfion umane, i amici, e le po- 
vere famegie nobili , con dole nubili , fa 
compadion , e fe condifcende facilmente a 
un’atto generofo, che, a pcnfar ben, ono- 
ra piu chi lo fa, che chi lo riceve. 

( Il Governatore , letto il foglio , lo ripone , 
t/fJeffandro fegue) 
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Ha baftà , che el mio Paron fé ghe prefen- 
ta , che el ghe diga quattro parole da quel , 
che el xe. £1 Co: Guglielmo s’ ha melTo 
a pianzcr, e voltà al mio Paron: D. Sil- 
vio , el dife y la feria , che ho recevìi da 
D. Ramiro y vodro amigo, che gera in fat- 
ti orbo, furibondo, la togo dalla man del 
Cielo. Gera incamminà per una vita, che 
me defonorava , che podeva efler un zorno 
la rovina del mio dato, della mia reputa- 
zion . Chi fa che fin , che averia fatto . Sta 
feria , l’ accidente , che me xe nato dilla 
mala drada , che me podeva tor la vita , 
m’ha illuminà. Vorria poder col mio fan- 
gue follevar D. Ramiro , vodro amigo , che 
xe in tanto pericolo. Se la pafe, che ghe 
dago con tutto el cuor, ghe poi effer gio- 
jVevole , no fparagnerò efprcffion , e fe cre- 
dè, che le idanze della mia propria perfo- 
Aa al Sior Governator poda efler utili , con 
tutto el mal , che go attorno , me farò por- 
tar .. . ma che bifogno ghe xe , che diga 
altro ? Se V. E. fuffe da prefente ^ fon d- 
curo, che no la averia trattcgnìi le lagre- 
me. El s’ha fatto dar el calamari e quel- 
la xe la pafe. 

Cw, Lodo il Co: Guglielmo, e lodo Silvio. 
Quedi due fogli chiefi , e vi confeflb, 

Che diflflcil credei potergli avere. 

Tutto puote D. Silvio, e la dia rara 
Amidà tutto può, ma non le leggi, 
Giudizia fovvertir. Di D. Ramiro 

Trop- 
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Troppo è grande il misfatto , e fé non lava 
Il fuo fan^ue recceflb, temerei 
La giuftizia del Ciel (opra il mio capo. 

Uno Staff. Signor, Donna Caflandra, e Donna Clelia 
Chiedono udienza in grazia. 

Cov. [levandofi con impeto y a parte) 

Ah, quello è troppo. 

Un tratto è quello di D. Silvio nuovo. 
Che fa , eh’ io llimo Donna Clelia . . . Ah , 
quello . 

E' un’aflalto il maggior, che aver potel&. 
Troppo vuole amicizia , e certamente 
Troppo D. Silvio tenta . Olà , rìfpondi 
A quelle Dame, ch’io non polTo... ch’io 
Ho delle occupazioni, che mi fculino... 
Che in altro giorno... Va, tu m’intendelli. 

) Feroicve un momento per 
carità . Ah , Eccellenza , a una povera Ma- 
dre , a una povera Sorella , nobile , afflitte 
per le pivi fanguinofe defgrazie, che dop- 
pio colpo mortai no farà la mortilìcazion 
de negarghe infin de poder veder la fazza 
de quel Giudice, dal qual depende la vi- 
ta, e la morte d’ un fiol , d’ un fradello ! 
Che manco fe poi far , che accettarle , che 
laflar, che le polTa follevarfe, efalarfe col- 
le lagreme ? che refiftendo fempre anca , 
come deve, la Giuftizia, do parole foe de 
conforto a (le povere Dame poi aver piìi 
forza de quante ghc ne poi dir i parenti 
mortificai, e i amici, che in te le cala- 
mità fol effer pochi. La me permetta... 

no 



" by Googlc 



tAtto 0.UINTO.' 5>r 

. .. no. intendo de abufarme della fo clemenza 
ma el no voler afcoltar illanze d’ una Da* 
ma vedova , d’ una Dama nubile , op« 
prefTe . . . Chi fa , cofa che le poi aver da 
dirghe?.. La feufa la Gncerità ardita d’un 
povero vecchio... Temeria, che la pietà 
deir animo Tuo, che xe tanto decantada da 
tutti, fé podelTe pregiudicar con (la refolu- 
zion , che ga un alpetto de crudeltà , ma 
. che per altro refpetto colla fronte per 
terra . 

Con), {a parte) Ah, ch’io temo il mio cor. So 
ben, che’l grado, 

£ la mileria lor non vuol, ch’io pofTa 
Ricufar d’accettarle . ( allo Staff. ) Olà , dì loro , 
Ch’ entrino pur . ( ./llef. la^i tf allegrezza ) 
( Staff, entra con iachìno ) 

Ho avuto cor, feorgendo 
Di Ramiro i trafcorfi , e la famiglia , 

Che riduceafi a eflremità, ad obbrobrio, 
D’ allontanarmi , e d’ammorzar la Gamma, 
Che incominciava in me per Donna Clelia. 
Avrò coflanza, e core di reGGere, 

Perchè GiuGizia abbia il fuo corfo, e mora 
Chi è reo di morte , e fu inumano , ed empio . 

SCENA- III. 

Donna Calandra ^ Donna Clelia piangendo ^ e detti» 

t^ef. ( baffo alle Donne , oh' entrano ) Per quanto poi 
la mia età , el mio grado , ho ubbidio cer« 
To. III. X to 
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. to el mio Paron . Le fc recoi^a i io av« 
vertimenti ; no le fé perda de atiemo* le 
fuga per adeflb quelle lagreme * quello è 1* 
ultimo tentativo . Mi me rctiro a pregar 
el Cielo per un’efito, che (ìa foffribile al 
cuor d’ una Madre , d’ una Sorella , d’ un* 
amigo affettuofo , e d* un fervitor fedel . 

( entra ) 

Gev. ( accennando , che fiedano . Siedono tnttt ) 

Quai favori fon quelli ? in che poTs’ io 
Servirvi mai? 

A* C«/. Signor, qui venni... e come... 

{^fempre piangendo dirottamente) 

E perchè venni... il lagrimar veldka... 
Don Silvio generofo così volle, 

Vi dico il ver... ma ragionar non polTo .. . 
Non ho piii mente, o forza . Il lungo pianto. 
Il dolor m’hanno tolto e fpirto, e lena. 
Se le lagrime mie per me non parlano. 
Mente , e lingua non ho . . . 

Gov. Donna Calfandra , 

Donna Clelia, chiniam baffa la fronte 
A’ voleri del Ciel. Coftanza è quella. 
Ch’anche può fegnalar gli animi grandi 
Ne’funelli accidenti inevitabili. 

D* elei. Oh Cielo! inevitabili! Signore, 

£ noto a voi , che in mio fratei le colpe 
Sien per infìdie altrui? che indegni lacci, 
Infèrnali raggiri , opre inaudite 
Di lunga indilTolubile catena 
D’anime fcellcrate, l’abbian tratto ■ 
Cieco a’ delitti? 

Gov, 
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G6r;.‘D9nDa Clelia, bada 

Ole fien delitti 1 ’ opre di Ramiro . 

Libero arbitrio ha ciafchedun , eh’ è in vita . 
Difenderli potea da quelle inlidie , 

Che alla perdita Tua l’ hanno condotto . 
Tutto m’è noto, e negl’ ìnGdiatori 
Reità fo punir. Pena condegna 
Deve alle colpe fofferir ciafeuno. 

D.' C/e/. Dunque morrà Ramiro! Il mio fratello 
Condannato morrà! Trionferanno 
L’ enormi inlidie, che al funedo punto 
Di morte, e d’ignominia l’han voluto 
Per vendetta abborribilc? 

Gov. {aujìef amente) Giuditia 

Guarda ognun ne’ fuoi falli , indi punifee , 
Nè li commove a lagrime. 

D.'C/e/.Giudizia 

Ad appagar le fcellerate brame 
Poflo dir che difeende , ed è minidra . 
Cadighecà grinfìdiator, ma effetto 
Avranno i tradimenti per un colpo 
Di Giudizia alla fin. Mifera Qelia! 
Madre, a che pianger dunqiK, fe le lagrime 
Sono a Giudizia inutili , e Giudizia 
A pietà non dà loco? (piange) 

Cov. a parte ( Ah , fento , il core , 

Che fi commove * è meglio , eh’ io mi levi ... ) 
Clelia, D. Silvio da amicizia moffo 
Imprudente v’efpofc... 

D/ elei. (con fpirit») E’ ver, D. Silvio 

M’ efpofe a voi dinanzi , e diffe ancora : 
Clelia, il coraggio non perdete mai. 

X 2 Ram« 
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Rammemorate, Figlia, i nomi illuflri 
Della voftra famiglia . Alle pareti 
Della Sala Reale appefe danno 
L’effigie lor. Nelle Fortezze, e nelle 
Piazze di guarnigione i fimulacri 
Di marmi, e bronzi degli antichi vodri 
Per decreti fovrani alteri danno; 

Fregio, non men d’antica nobiltade, 

Che delle chiare imprefe , del coraggio , 

Di fedeltà, dell’onorato fangue. 

Per lunga ferie d’anni, in tanti rifchj, 

Ed in mille battaglie eroicamente 
Per i Monarchi lor fparfo con frutto. 
Tante glorie, e trofei lordar non deve 
Di carnefice infame un colpo indegno. 
Tanto onorato, e memorabil fangue. 

Il fangue di Ramiro, unico figlio 
D’una dirpe a’ Monarchi sì diletta. 
Contaminar non de’. Signor, fon quede 
Di Don Silvio parole, e fon parole 
Di verità da quedo core ufcite. 

Gov. Donna Clelia , fermatevi . Ciò badi . . . 

D.' elei. ( mgmocchiaft piangendo ) 

No, non bada, Signore. A’ piedi vodri 
£' un’ infelice fventurata figlia , 

Priva di dato, miferabil fatta 
DaU’avverfa fortuna, e folo ha in dote 
I fuoi codumi, e nobiltà di fangue. 

Deh non fate. Signor, che morte infame 
Nel miferando mio Fratei mi renda 
Schifa agli occhi d’ o^nun ; che dir G pofia : 
Quella è fuora di lui , che fopra un palco 
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Lafciò la vita; ornai noa è piìi degna 
Di nobil fpofo , di famiglia illullrc . ( plance ) 
Cov. a parte . { Don Silvio , hai . vinto ; non 
. morrà *1 tuo amico) 

Sorgete ) Donna Clelia . ( chiama ) Olà . 

$ 

SCENA IV. 

. < ; . Il Capitano f e detti, 

C4p. Signore. 

Cov. Capitano , opportuno qui giugnefte . 

( conduce il Capitano in difparte , ^i par~ 
la y come fegue , non udito dalle Donne ) 
Ramiro prigionier , per una fuga 
Non preveduta, pria che un’ora paffi, 
Dalla torre fìa fuor, di qua fen vada. 
Sconnefli ferri , o fracida muraglia , 
Negligenza s’incolpi, e vada lunge. 
Chiufo nel petto voftro (Ha l’arcano. 

Pena la vita , ed altro non cercate . 

( a parte ) Le politiche mire ... la famiglia . . . 
Il mio volere è tal. 

Cap. (con fecrete^ga) Giammai, Signore 

Pili volentieri altr’ ordine ho efeguito. 
Don Silvio generofo fu fin’ ora 
Meco in dirotto pianto , e inlìem piangemmo . 
Supplichevol volea , eh’ io lo lafcialTi 
Veder l’amico, e non dovei lafciarlo, 
Perchè gli ordini voftri mel vietaro. 
D’infedeltà non mai, ma di fchiocchezza , 
* D’inavvertenza fìa tutta la colpa 

X 3 
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Sopra gli omeri mìci. Per appagare, 

Per colorir la fuga’, due catene, 

Ceppi , c prigione volentieri io foffro . 
Fuapa Ramiro, e Silvio, efempio raro 
D’amicizia a’ miei di’, fia confolato. {mtra ) 

( Durante il difeorfo tra ’/ Capitano^ e H Go- 
vernatore , le 'Donne JoJlerranrto de* la^^t 
muti tra loro fulla circojlanyt) 

Cov. Donna CafTandra , Donna Clelia , io feppì , 
Che la forte vi allide. Don Ramiro 
Più non morrà, ma, fin che dura in vita , 
Dovrà foffrire un bando dagli Stati ’ 

Con le opportune taglie, onde di fpecchio 
Sia al popolo il caftigo, c freni gli animi ^ 
Degl’inclinati all’empietà. Di tanto 
Raffegnatevi al Ciel. 

D.* elei. Ah y Madre naia, 

Più non morrà il fratello ! ’ 

D.“ Caf Io tutto foflfro , 

Fuor che la morte fua. 

Cov. Don Silvio arriva* 

Altrove io vado. l>atcgli la nuova , 

Che Ramiro non muor , ma che un perpetuo 
Efilio infuperabil de’ foffrire. 

{a parte) lavo* in difparte udire i movimenti 
Di quell’ anima grande a tale annunzio . 

(entra) 



SCE. 
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SCENA V. 

D. SUvt9j ^jftmdroy Donna Caffandra^ 
Donna Clelia. 

D. Stlv. Ànime afflitte , a qual nuova , a qual colpo 
Siam noi foggetti ? ^ , 

D.^ Caffi ?ih non muor Ramiro. 

D.Silv.NOf più non muor i 
^Jf. Oh Cielo, te ringrazio. Quanta confola» 
zion, che fento! 

D." elei. Don Silvio, più non muore, 

Ma con perpetuo bando ignominiofe. 
Taglie dovrà foflrir. 

D.Sih.S'ò nelle carceri! 

Come bando! che dita? 

D." elei. Taì l’ impegno 

Fu dei Governatore, che in difparte 
Ebbe dal Capitano delle guardie 
Nuova , di che , non fo ; fo ben , ch^ ci difle 
. Che la forte ci affifle, che Ramiro 
Più non morrà, ma che perpetuo bando 
Dovrà foffrir con taglie d’ignominia. 

Mi rallegrai, ma quell’ alleviameoto 
Dileguafi, e’I dolor fi rinnovelia. 

Povero mio fratello, andrà ramingo! 
Qual’ afilo averà? Dovunque ci paffi. 
Dove ii fermi, in flato vii, nafeoflo. 

Con rozzi panni paflerà la vita; 

£ fe tra pari fum produr vorram. 

Fama pedieguirallo di vetgogoa. 

X 4 Fug- 
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' Fuggiranlo i Tuoi pari. £' quel, diralfi, 
Uccifor delle femmine brutale, 

Infamato da un bando , ed il Tuo capo 
Soggetto è ad un patibolo . {piange ) ' 

Non piìi; 

Pur che viva Ramiro, Donna Clelia, 
■Donna Calandra, ad- ogn' altra fventura ' 
Di povertade , di pellegrinaggio , 

Di nome obbrobriofo ci falvo fìa. 

Tutto deve amicizia. Il voftro figlio, 1 . 
Vòftro fratello avrà feco ramingo 
Fedel compagno quell’ amico Tuo. 

Queir onor, quel decoro, i fervi, e quanto 
Poflede al mondo, indivifibilmente 
Avremo infiem fuori da quello flato. 

Se difonor, vergogna avrà Ramiro, 

Silvio farà partecipe con lui. 

Quella mia vita, e quanto è in poter mio 
Da morte noi toglieva. Ora non temo 
Lontananza, difagi, ed abbandono 
Della mia patria; che non è mia patria 
Quella, dove il mio amico non foggiorna. 
Una vita, una morte, ed un fepolcro 
Comuni ci faran. Quella Cittade, 

Se non in vita, un dì vedrà condotto 
Ramiro ellinto in quanta -pompa mai 
Funeral pompa onorar può un’ ellinto, 

£d in nobil fepolcro in quelle mura 
Chiufo farà Ramiro , e chiufe ancora 
Chiufe faran d’ un vero amico 1’ offa . 
AlelTandro, voi lafcio. Le mie rendite 
Ripartite annualmente, e la metade 
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DI quelle afflitte fieno. L’altra parte. 
Tratto il bifogno voflro, invierete, 

Dov’ io prenderò afflo coll* amico . 

/ ' In qucfta giovinetta riguardate 

Una propria mia flglia , e fuccedendo 
Occafion di maritaggio illuflre 
, Dote non rifparmiate. Nello fcrigno 
Lafcio un teforo, e falcoltà abbaftanza. 
Madre , Sorella , di più far non poflb . 

In ricompenfa fol. Donna Caflandra, 
Clelia, fe nulla merto, io vi domando 
Di fcordarvi gli affanni , che Ramiro 
Fu cagion, che provafle. Io dell’ amico 
Vado in traccia, e lo feguo. 

( in atto . M partire ) 

SCENA VI. 

Il Goverrtatore f e detti. 

Cev. Anima grande. 

Di qua non partirai. Di sì bel lume 
Priva non refli la Cittì , c non pianga - 
Vedova fconfolata il più bel fregio. 

Tu fei conforto all’ alme al ben far pronte 
Ed alle fcellerate anime fpecchio 
Di rìmorfo, e dolor. Virtude infolita , 
Anche infolite grazie da Giuflizia 
Fuote ottener, anzi pur dee ottenerle* 

E sì bella amicizia prodigiofa 
Da me premiata in miglior forma fia . 

(F4 cenno ad uno Staffiere) 




3^0 IL Cavaliere Amico 

Il Ca lutano delle guardie toftò 
Ogni ordine fofpenda, ed a me venga. 

( parte lo Staffiere 3 

Don Silvio, non motti, nè bando , o infamia 
Soffrili Don Ramiro , e folamente . J 
Nella Fortezza relegato fia 
Per alcun’anno, onde caftigo egli abbia, 

£ tempo a pentimento , e poffa renderli 
Degno d'un tanto amico. Le &miglie 
Offefe voglion pace, e pace chiede, 

£d adeguato premio un’amicizia. 

Una virtU, che in terra non ha pari. 
ScriverafTì alla Corte, e approveraffi 
Quant’ io difpongo , anzi ha difpoflo il Cielo . 
D.* Caffi Signor . . Don Silvio ... Ah , di sì gran 
fortuna 

Chi degg’io ringraziar? 

CUI. Miàrct io mi fento 
Mancar per l’allegrezza. 
t/iJef.Oh Venezia, fulTiltu prefente a veder, fin 
dove poi arrivar i effetti della virth, d* 
una perfetta amicizia! 

D. Silv. Signor . . . Donna Caffandra . . . Donna 
Clelia . . . 

Aleffandro . . . . chi m’ode, e prova giubilo, 
Che non mora l’amico, od infamato 
Di qua non parta, la perfona mia 
Premia, ed onora. A tutti obbligo eterno 
Profeffo nel mio cor. Vado all’amico; 
Seco nella Fortezza io viver chiedo 
A voi. Signore, infin ch’ei moftri fegno 
Di pentimento, c infin che meritarfi 

Pof- 
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Po(Ta la grazia voftra,;‘e Ubèrtadci 
Pietà, Signore, a fervi prigionim - = 

So che olerete, cd un alligo a falli » 

Che s’uHiformi a un^aninio clemente; 

■ - I . ' 

S C É N A' u L T' I M A'. 

I/m Soldato^ $ detti. • 

I 

Sdd. {dofo tevet prefeiitata F ama) 

Signor ) còrréa per la Città veloce 
Don Gregorio furente.* Aveva dietro 
Con urla fpaventevoli la plebe * 

Che l’infultava. El sfoderò la fpada 
Per farfi largo. Il popolo l’oppreirc.; ^ 
Fu chi un iaflb fcagliando, a mille braccia 
Dato ha efeitjpio crudele. Invan corremmo, 
E minacciammo invan. L’imracnfa turba, 
Fremente contro lui y l’aere affordava. 

Ei difformato, livi^, pcrcoflb, •' 

E cadavere orrendo j e fanguinofo > 

Sotto un nembo di pietre ebbe ad un* tratto 
Barbaramente morte , e fepoltura 
Cffv. Vadafi in traccia tofto de’ primieri • 
Sufeitator dei popolo. (1/ Soldato entra) 

D. S'tlv. Infelice ! 

Quanto il fuo fin ai’ iòcrefee ! 

D*Cajf. Chi avria detto, 

Ch’ei perifle cosi! 

D.' C/c/.Chi’l Ciel non teme, 

Tutto deve temer. 

iAlef.O brava! No la podeva dir megio. 

Gw. 
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Cov. Don Silvio, chiaramente il Cicl favella 
Gli oftinati nel mal, che, la ragione 
Da lor ftfim’ anni in fccllerate azioni 
Sempre impiegato, il Ciel puniti vuole. 
De’ fervi non parliamo . Quegl’ iniqui , 

De’ proprj Signor loro traditori,. 

Serviran con fpettacolo d’eferapio 
A’ pari lor. Da cecitade oppreflb 
Ramiro io feopro. All’ amicizia voftra 
Ei vien commclTo. A voi nella Fortezza 
A’ fianchi deli’ amico utile fpecchio. 

Libero il pa0b ha. Dovunque Silvio 
Vuol’ entrare, ed ufeir, porte non fieno. 
Che s’oppongano a lui. Se alla femiglia, 

£ a Donna Clelia alcuna macchia imprime 
jfe'Una mite condanna, un giorno forfè 
, ;i Seco a parte farà chi una bell’ alma 
. Sa ammirare, e virtù , s’ella non fdegna... 
D.' C/e/. Mai non potrò fdegnar ne’cafi mici 
Ciò, che m’onora. Aggiungali alla gioì# 
De’nofiri cori, ed a’ felici eventi 
D’un Cavaliere amico, aggradimento 
Dell’ Udienza cortefe, e allor chi mai 
Sarà di noi più fortunato , e allegro ? 



' 'm- 
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. O S I A 

LA RASSEGNATA; 

TRAGICOMMEDIA 
IN cinqlue Atti, 
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PERSONAGGI. 

LiNDORACy Ufiiziale valorofo. 

Doride, fua Spofa. 

Climene, Madre di Doride. 

CiDALiSA , Sorella di Lindorac . 

Melìta , ferva di Doride . 

Belvil, Vecchio decrepito fiero , Aprivo d’ un 
braccio . 

Belvil giovine , fuo figlinolo , Uffiziale efiem. 
minato . 

Re'gnard, Lacchè di Belvil giovine. 
Dombruno , Marcfcìallo . 

Due Staffieri. 

Quattro Sgherri , che non parlano . 

« 

La Scena è in Varfavia . 



AT- 
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ATTO PRIMO. 

Sala di Liodorac . . 
SCENA PRIMA. 

Belvìl giovine , Regnard fuo Lncebè . 

I ' 

Beh. T) ( agitato guardando intorno ) 

, X^Egnard, conofei queft’ albergo ? 

Reg. Oh bella, 

Signor Belvil ! egli è di Lindorac . 

Ma puoffi alfin fapcr, che vi conturba? 
Tutta, notte fvegliato. Appena siorno 
Ofeir di cafa. Girar gli occhi kmpre. 
Camminar con fofpetto fofpirando 
Tutta Varfavia. Vi dimando feufa. 

Ma mi parete un inatto. 

Be/v. Matto? matto? 

Sai tu, eh’ è terminata la campagna? 

Che Lindorac quella mattina giugne? 
Chc’l Marefcial Dombrun accompagnato 
eh’ egli abbia al Tuo palagio , in queuo albergo 
A momenti farà? 

Reg. Bene, fia giunto: 

Accompagni Dombruno: Venga qui: 

E che per ciò? 

Beh.Tu non conofei, folle, 

Il fiero Lindorac. Tu non fai punto, 

Quan* 
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Quanto terribii Ila. ■ . . 

Reg. Lo fo , eh’ è fiero , 

Che ’l Re l’apprezza, ma, fe fofle il diavolo , 
* Perchè temerlo? correr? fofpirare? 

Anfare^ tirar gli occhi? e fpaventarfi? 
Beh. Regnard , fon fuor di me . Quella Divifa 
Militar mi ila male. Alla campagna 
Pel timor della guerra andar non volli. 
Mendicati pretefii, e fedi mediche 
Di poca fanità m’ hanno fottratto 
Dal periglio dell’ armi , c in ozio , e in fella , 
Mentre i fervi del Re fra le battaglie 
Arrifehiavan la vita, io viifi allegro, 

Ad onta de’ rimproveri del vecchio 
ImpolTente mio Padre. 

Reg. E ben ; la pancia 

Serballe per i fichi. £ quella forfè 
La cagion ^de’ timori ? 
fr/u Altra cagione 

Ho di temer, Regnard. Amoreggiai' 
Cidalifa, forella a Lindorac, 

Poi m’ andò a noja . Doride , Conforte 
Di lui , mi piacque piò . Co’ fguardi miei 
Le fpiegai prima il cor, nè mi diè retta. 
Cominciai con parole, e fempre finfe 
Non capire i miei detti. Letteruzze 
Spafimate le fcriflì, c fempre in vano. 
Che rifpolla non vidi. I miei fofpiri 
Furono innumerabili. Lo fpecchio 
£' tellimonio delle diligenze, 

Cheufate hoalle mie chiome, e può far fede 
Di quanti gelli lufinghieri, e molli 

In 
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. In eflb efercitai, che in opra podi 
JFur femore vani. Ebbi ripulfe fole, 

£ cadi fguardi, e minacciofi. Mai 
Per infidenza, o artifìziofe forme, 

, ' Per moderni vediti , e leggiadria 
La giovinetta vincer non potei 
D*un fguardo folo umano. • 

Reg. Ora capifco. ' 

Voi dubitate, ch’ella a Lindorac ; 

Palefi il fatto , e eh* egli ... 

Bdv. {furiefo) Tu indovini . * 

, Adunque, com’io penfi? Sai qualcòfa? 

Regnard, fon morto .’ Lindorac non foffre 
, Certo / che nell’ affenza fua tentaffi - 
, D’infidiare il fuo onor. Vorrà vendetta 
Sino all’ultimo fangue. Egli è la fpada 
Miglior del Regno. Parrai di fentirla 
Entrarmi in quedo feno, il cor padarmi. 

. Regnard , non poffo più ; m’ éfee un fudore , 
Che m’agghiaccia la fronte. 

Via, coraggio. 

Signor Cornetta . Se la Moglie è faggia , 
Non parlerà, credetelo. 

Beh. Regnard , 

C’è ancor di più. Pubblicamente, fappi. 
Nelle botteghe, e ne’ ridotti, a* giovanti 
Del corrente buon gudo, mi vantai 
Falfamente, che Doride fofpira 
Per me , eh’ ogni momento un medb manda 
Per avermi in fegreto , e mi tormenta . 

: Se quedi detti giungono all’ orecchio 

Di Lindorac ... tu vedi ... tu m’intendi . . ; 
To. III. Y Reg. 
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Reg. Eh sì, Signor Cornetta, iattndo toflo. 
Quefte fon forme del corrente fecolo. 

Ho uditi più di mille giovi notti 
Far gli flefE difcorfi in Tulle fpalle 
Delle povere Donne, e ancor fon vivi, 

£ non hanno ferite. Oggi i Mariti 
Non fono piìi all’ antica , fon filofofi 
Di fìftemi novelli. Sanno fare 
Gli-, orecchi di mercante ; non fi prendono 
Certe inutili brighe; hanno prudenza. 
Beh, No , no , Regnard , t’ inganni . Lindorac . 

' Non è di Quelli. £' puntidiofia, è fiero. 
Sente l’onore al vivo, e lono certo. 

Che , s’ ode un detto folo in fua vergogna , 
';Mi sfida tofio a morte. Oimè, Renard, 
, Farmi fentir la voce minacciofa. 

Di vedere 'il fuo volto accefo, e brufeo, 

.c D’udire il fifehio della fpada, ch’efce 
, . Fuor dal fodero in fretta, i piedi battere. 
Vibrare il colpo; io mal lo paro, e m’entra 
Nelle vifeere il ferro. Agghiaccio, e fiido, 
, ' Regnard, folo in penfarlo. 

Reg. Oimè , Padrone , 

Signor Cornetta, che portate indofib 
, ■ Quella Divifa ? 

' Beh. Ah , bricconaccio , taci ; 

Tu mi dileggi, eh, infame? E'*l Padre mio 
Con le fue idee di gloria, e le memorie 
/ Itegli Avi nollri valorofi in guerra , 

A’ Monarchi diletti, che mi volle 
Veder con quefia infegna. Ella mi ferve 
, Di rimprovero fol. Non ho coraggio. 

Ho 
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Ho ribrezzo per Tarmi. Ah, indegno , ridi? 
Vedi a che m’avvilifco. A te fol poffo 
Palefar il mio interno! ad un Lacchè! 

Ma non mi degno palefarlo agli altri. 

Tu non devi abufarti. Io mi vergogno, 
Tel confeflb , di /tutti, c fin ch’io poflb, 
£’l debole conofco del nimico. 

So minacciare , far il franco . Quefto , 
Regnard mio, non è’I cafo . A qualcheduno 
Devo affidarmi. So, che mi vuoi bene; 

Il mio caro Regnard tu vedi tutto . 
Configliami, ti prego. 

Reg. Io vi configHo 

Di quella cafa ufcir. Se Lindorac 
Deve a momenti giungere , andiam via . 
Beh. Ah , tu dì bene ; ma vorrei . . . qui venni 

{guardando intorno ) 

Per favellare a Doride, per chiederle 
Perdono ginocchion, per fupplicarla, 

Ch’ ella non mi palefi , ma rifletto , 

Che ciò non giova. I pubblici difcorfi, 
Ch’io feci, mi tradifcono. Vorrei... 

Ma che? per tutta quanta quella notte 
M’ho flillato il cervel per un ripiego. 

Nè T ho trovato mai . La mente ho calda . . . 
Configliami , Regnard . 

Beg. Il mio mefliere 

£' di Lacchè; del mio mefliere io poflb 
Darvi configlio. Avete buone gambe? 
Beh.'Ehy non fcherzar, Regnard. Odi: flanotte, 
Tra gli altri miei penfier, mi venne in mente 
Di fcriver quefta lettera, che addofla 

Y a A Co. 
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A Doride il difetto, [cava una lettera) 

Reg. Sarà bella ; 

L’avrete fatta fcrivere, e copiata. 

Beh. Sci troppo temerario... £' a lei diretta 
Ma con arte vorrei che a Cidalifa, 

La fua Cognata, capitale in mano. 

Ella non ama Dk>ride, e farebbe 
Buon ufo col fratel di quello foglio. 

Egli irritato contro la Conforte 
Si perderebbe a vendicarli, ed io 
Forfè falvo farei. Che te ne pare? 

J?e^. Anderà ben. Volete, ch’io vi ferva? 

Beh. Conofei Cidalifa ? 

Reg. Io la conofeo. 

Beh. E lei conofee te? 

Reg. Non mi conofee. 

Belv.E ben, tu puoi fervìrmi. J 

Reg. Ed io vi fervo. i- 

Beh. Credi buono il ripiego? 

Reg. Io non m’intendo. 

Beh. Non lo credo cattivo . L’ efeguifei . 
Nafeonditi qui intorno . Cidalifa 
Forfè capiterà. Mi raccomando. 

Io parto, perchè parmi ogni momento 
Di fentir Lindorac. [entra) 

Reg. Signor armigero. 

Vi fon Lacchè. Che bell’ imbroglio è quella! 
Dov’ebbi buon falario, ebbi anche maifima 
Di fervir fedelmente. Oh fono uffizj 
Cattivi; a me non tocca bilanciarli. 

Mi fon trovato pih di cento volte 
Obbligato a fuggir dalle Famiglie, . 

• - - E fon 
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£ fon fuggito bravamente. Farmi 
Sentir voci di Donne ! A te , Regnard . 

(yj nafconde) 



S G E N A IL 
Melìta^ e Cidallfa. 

Cid. MeUta, va, fon flanca; affai fiupifco 
Della tua petulanza. 

Mei. Ma , Signora , 

Scufate, io fo per bene. Sempre altera. 
Sempre ingrognata. Che v’ha fatto mai 
La mia Padrona? A tavola in cagnefco. 
Sempre parole equivoche, pungenti; 
Volgimenti di fpallc; alzar di teda. 

Ma che V’ha fatto mai quell’infelice? 

10 credo certo, chi cercalTe tutto 

11 mondo, un’altra Doride non trova. 

£ paziente fempre; con dolcezza 
Rifponde fempre; Tempre fi tormenta 

Per dudiar d’ appagarvi ; e nulla giova . , 
Ella v’è alfin Cognata. Io non vorrei 
Veder Tempre inquietudini. Si tratta 
Della buona armonia fra due Cognate, 
Nella famiglia. A momenti s’attende 
Il Signor Lindorac, vodro fratello. 
Troverà didcnfioni. Io l’ho allattata. 
Povera figlia, la conofco a fondo. 

Sempre la vedo afflitta. M’addoloro. 
Signora Cidalifa , alficuratevi , 

Ch’io parlo per il bene, e per dolore. 

Y 3 Cid. 
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Cid. Va, petulante. Se le porti affetto, (ironica) 
Dille , che Lindorac è giunto . Dille , 

Che fi rallegri, che lo Spofo fuo, 

Che mio fratello farà qui fra poco . 

Quel fratei, che sì l’ama; quel fratello. 
Che per la Spofa s’è dimenticato 
D' aver una Sorella . Certamente , 

S’ ei fapeffe ogni cofa , non avrebbe 
Motivi d’amar più la fu.! Conforte, 

Che la Sorella fua. Va, va, riporta. 

Che Lindorac è giunto; che apparecchi 
Le fue morfìe, i fuoi vezzi, languidezze. 
Svenimenti amorofi; che tralafci 
Le fue gravi afflizion ; lo Spofo è giunto . 
Mei. ( allegra ) E’ giunto ? è giunto ? 

Cid. £' giunto, sì, rallegrala; 

Mollri pur di gioire a chi le crede. 

Mei. Eh già; quelli fon fempre i vollri modi 
Di hvellar . Getto il fapone , e l' acqua . 
Ma non mi voglio perdere. La nuova 
E' di troppa allegrezza alla Padrona, (entra) 
Cid, Infoiente! E coflei ben degna ferva 
Di quella iniqua. Troverà ’l fratello 
Cagioni d’ abborrirla , e fuo fia il danno. 
M’ ha rubato 1* amante co’ fuoi fguardi , 
Che fan fìnger modellia. Indegna Donna! 
Giunta in quella famiglia a far vergogna. 
Ma danno fia di Lindorac. Doveva 
Prima badare a darmi Hato , e poi 
Poteva avvilupparli a fuo piacere 
Acciecato da amore. 



SCE. 
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• ♦ 1 • 

SCENA III. 

Regnard, e detta. 

Reg. Le fon fervo . 

Cid. Chi fei tu? donde vieni? chi ti nunda ? 

Reg. Bel vii , Signora . 

Cid. Chi dimandi? 

Reg. Chiedo 

Della Signora Doride . . > 

Cid, [a parte) Sleale, ' 

Traditori Quello farà qui per certo 
Per le folite trefche . Oh , s’ io poteffi 
Rilevar qualche arcano , e vendicare 
L’affetto mio tradito, e del Fratello, 

^ Della Camicia il difonor ! ( a Reg. ) Conofcà 
Doride tu? 

Reg, Signora no. 

Cid. Conofci 

. La fua Cognata? ' 

Reg. Io no. 

Cid. Beivi! è dunque 

Incauto si, che manda un fervo (iolto 
Con tanto rifchio a me, per far palefe 
Ciò , che appartiene a’nollri affetti, a rifchio 
Che prenda in cambio le perfonej e poffa 
A chi meno fi de’palefar quanto 
Effer può la mia perdita? 

Reg. a parte (Tra furbo, 

E furba va la cofa . } Eh , mia Signora , 
Non è incauto il Padrone . Io non fon llolto . 

Y 4 Scher- 
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Scherzai fin’ ora. (trae la lettera) A lei, 
Signora Doride. ( con inchino) 

Cfd. ( a parte ) Oh come bene il traffi nella rete ! 
(legge il viglietto con atti, et ammirazione y 
e di collera ) 

Reg. (a parte) S’ eli’ era meno aftuta, avrei durata 
. ■. Forfè 'maggior fatica a trappolarla . 

( offervando gli atti di Cid. ) 

Quella carta contien lanterne magiche, 

£ cancheri, che rodono. 

Cid. (a parte) Sfacciata! 

Senza freno! imprudente! , . 

Reg. Mia Signora , 

Volete dar rifpofta? 

Cid. No . Salutalo . 

Digli , che la rifpofra avrà fra poco* 

( a parte) Auguro la rifpofta al mio Padrone, 
Che finifea in parole, e non in fatti. 

( entra dopo un* inchino ) 

Cid. Or vendicata fono. Io fempre difli, 

* eh’ è coftei Donna frdfa. L’occhio mio 
Penetra nelle vifeere . Sempr’ ebbi 
Antipatia con quella fua dolccjzza. 

Mi lento del celefte. Egli è impoflìbile, 
Che’l mio cor mar s’inganni. 



SCE- 
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SCENA IV. 

Lìndorac^ e detta, 

Ltnd. Cidalifa , 

Sorella, vi faluto. La Conforte, 

Doride mia, come fi porta? 

Ctd, Eh, bene, [fardontcamente) 

XiW. Addio, Sorella, vado a falutarla. 

( in atto di partire ) 

Cid. Fermatevi . Sei meG fon , che lunge 
Siete dalla Sorella, e dalla Spofa, 

E , appena giunto , tanta indifferenza 
Moftrate al fangue voftro ? appena addio 
Dite alla Suora freddamente, e folo 
Per la Conforte fon le fmanie voftre? 

Lind. Solite Gravaganze , ed inquietudini 
D' un' indole oGinata. Addio, Sorella. 

. ( in atto di partire ) 

Cid. Fermati, cieco, e (offri paziente 
Le Gravaganze mie. Forfè faranno 
Virtudi i mei difetti , e ciò, che al core 
Affafcinato tuo fembra virtude. 

Lordo vizio farà f Sa il Ciel , fe abborro , 
L’ufar cattivi ufGzj. L’onor tuo, 

L’onor della Famiglia, che fu fempre 
D’illibatezza aGlo, alGn mi sforza 
A palcfarti il ver. Doride iniqua... 

Nella tua lontananza... ah, non sforzarmi 
A narrarti di più. Va alla Conforte, 

Non curar la Sorella. Abbraccia in lei 
<. La 
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La tua vergogna, il noftro difonore. 

Lìnd. {fieramente) • ; 

La mia vergt^na! il difonor' Sorella, 
Troppo tenti... deh taci... tenti troppo. 
Non fufcitar con arti di te indegne 
Enormi diflenfìon. So, che m’adora 
Doride mia... Più non t’afcolto. {in atto 
di partire , e ritorna ) Io fo , 
Che Tempre odiafti la Cognata... Cruda ^ 
Che tenti mai!.. Vipera velenofa... 

Furia infernal, fopprimi il tuo veleno 
Nelle vifeere tue; deh non tentare 
Per si barbara via ftragi inaudite. 

Per appagare un femminil puntiglio 
' D’indefeffo livor. Doride m’ama... 
Dubitar non ne po0b . . . Ah che la villa , 
Un fguardo fol della mia dolce Spofa 
Diflìperà da quello core a un tratto 
I crudi Temi tuoi, mollro, e non Donna. 

( in atto di partire ) 

Cid. Fermati, Lindorac; troppo m’oflendi. 
Verità fol mi move, e fentimento 
Di queir onor, che in quello feno io chiudo. 
Pili teco non favello. Giugneranno 
Anche all’orecchio tuo forie i difcorlì, 
Ch’occupan la Città. Con le parole 
Non m’ affanno a chiarirti . Mal comporto 
D’altercar col fratello. In quello foglio 
Trova il ver, e lofoffri. {entra di fpettofa) 
XfW. Che farà! 

La man mi trema, e’I cor. Fui ne’ cimenti 
Cento volte di morte, e non m’avvenne 

Ciò 
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Ciò , eh* or m’ avvicn . Leggiam. Doride amata ^ 
Venir non pofo a voi. Finite alfiw 
Di molejlarmi pik. V’amOy ma devo 
Saper , che fitte Moglie , Vn* onejì' uomo 
Tradir non de P amico y ed una Moglie 
Non de feordarfi (f effer Spofay e Spofa 
Di Lindorac . Per voi fento vergogna . 

Le andate debole^ fiten fepolte. 

Scufate i miei rimproveri. Belvil . 

Che leggo! oimè. Doride iniqua! O Cielo! 
Doride m’ha tradito! L’onor mio 
Ha macchiato così? Perfida Donna, 

Non è piu mio il tuo cor ? Quel core infame 
Ebbe coraggio di macchiar la fama 
Di Lindorac? Ah fcellerata, mori 
Per quefta man , che al nodo tuo mi (Irinfe ; 

{va y e fi ferma ) 

Tanta bellezza , e tanto amor, eh’ io vidi . .. 
• Tante lagrime fparfe al mio partire... 

Ah tutto è finto , e ben feordar mi devo , 
$’ ella di me feordoffi . {va y e fi ferma ) Ma 
chi puote 

Non dubitar , che un tradimento ?.. ah 
quefto ■ , 

£' di Belvil carattere ; il conofeo . 

Belvil è giovinetto, è bello, e l’arte 
Ha < 1 * ammolline i cor di quefle inique 
Donne, noftro rofTore. Ecco l’indegna. 

Ira , ti chiudi in fen , s\ non m’ accendere , 
Ch’ io letrapaffi il cor . Lafcia almen , ch’io 
Cerchi piU a fondo, e trovi fino dove 
- Ghinre la mia fventura. 

SCE- 
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S ;c E N A V- 

1 

Doride^ e Lindorae. 

Dot. (per abbracciarlo) Oh amato Spofo, 

Pur fano ti riveggo. 

Lìnd, ( rijpìngendda ) Stammi lunge . 

Dot. Come! perchè! Spofo, perchè fcacciarmi? 
' Ah , caro Lindorae , lafcia , eh’ io Aringa . . . 

(per abbracciarle ) 

Lind. ( rifpingendola ) Doride , llammi lunge (a parte) 
Oh quanti affetti 

Stracciano quello cor ! Gelofa rabbia , 
Amor, furor... Doride, Cedi, e afcolta. 
Por. Chi fu tanto inumano, amato Spofo 
Che amareggiar poteffe il noftro affetto? 

. Deh tronca quelle forme; non trafiggere 
Quella tua Donna, e almen la delira tua 
Porgimi , eh* io la baci . 

(per prendergli la mano) 

Lind. (rifpingendola) Stammi lunge. 

Siedi . 

Por. V’ubbidirò. 

Lind. (con fofpiro) Doride, io crebbi 

Fra le armate , e la guerra , in mezzo al foco , 
Al rimbombo da* bronzi , e llrage, efangue. 
Idee di gloria fol , del mio Monarca 
L’innalzamento, i piò tremendi rifehi 
Di quella vita , infìn fei meC or fono , 
Furon le fpofe mie. L’ amor di Donna 
M’era del tutto ignoto. A dieci lullri 
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: Quafi era giunto, e potea ben fegulre 

Il breve corfo della vita mia 
Senza vederti , fenza innamoranni . 

( commojfo ) 

Vor. Di sì bella fortuna il Ciel pietofo 

Colmar mi voile, e perchè troppa- gioja 
Mi recava la forte, a tal, che forfè’ 

Idolo ti Iacea di quello core, 

Oggi ’l Ciel mi punifee . 

ZiW. Menzognera , 

• Taci; lafciami dir. Dovea feoprire,' 

Eflcr ficuro, ch’uom di dieci luftri ‘ 

Non de* fperar , che giovinetta donna , 

Ai vent’anni non giunta, amar lo pofla. 
Stolto fui, ma non sì, che, pria di crederti 
Amante -mia, pria di pafTare al nodo, 
Che’l carnefice mio farà in quell’oggi. 
Non ti dicefll: Doride, lineerà 
Ti priego a favellar.. Io fon d’ etade '' 
Difugual dalla tua, perduti ho i vezzi, 

11 brio di gioventù. Le auflere mafltme 
De’ militari, e mie mal fi confanno 
Delle tenere Donne alla mollezza. 

Tu folli il primo amor; m’ hai pollo all’ alma 

'• Una forte catena. Io t’amo. Doride, 

Ma non pretendo amor . So , eh’ è impolfibile. 
Che tu m’ami da ver. Non lufingarmi. 
Scordati le mie imprefe, le vittorie, 

Ch’ io fia caro al mio Re ; deh non ti prenda 
Boria d’ aver me vinto ; d’ aver Spofo 
Pien di trofei nel mondo . In frefea Donna , 
Dedita a voluttà, frale, non durano 

Le 
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Xft idee di 'gloria.. Guardami) nel volto; 
Bilancia la mia età , la tua bilancia , 
Penfa alla mia fierezza , e poi difponi 
J>ella tua delira . Non aver riguardi . 

Se me la nicghi , t’ amerò più' fm-fe , 

Di quel , eh* io t’ amo ; ma non dir d* amarmi , 
Se non hai vero amor. Non annodarti 
Alla delira» ch’io t’ offro, pw dovere 
Mancarmi poi d’amor, per obbligarmi 
Ad infierire, a trucidar chi quella -.1 
Pace lludia di formi, ch’io pur bramo 
Con tutto, il cor. Doride, di, fov vengati. 
Ti ri^ionai cosi? fur quelli i detti? 

Che rifpondelU alloc? 

IW, Deh, amato Spofo, 

Donde nafeono l.dubbj, e tante Arane 
Mal adatte ricerche a queAo punto , 

SI bramato da me...? 

Lind. Non dir più oltre . 

: Che rifpondeili, o^i fei mefi fono» 

Alle ricerche mie, d’amor figliuole» 

Ma di prudenza ancor? 

Dot. Che Talma vollra 

Fatta è per l’alma mia: Che per etade 
.Non invecchia lo fpirto: Ch’uom maturo 
Cteni giovane Donna amar dovrebbe. 

Che fi marita, e al mondo fi produce 
Mal pratica di mondo, e d’una guida 
, Prudente ha di melUer. Che fortunata» 
Benedetta dal Ciel mi reputava, 

^ Se di tant’ uomo luminofo, e amato 

Dal mio Monarca , io polfedeva il core . 

Che 
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^ Che’l corrotto coftume a^noftri giorni 
Fa giovinezza diflbluta, e vana, 

£ trifto efempio alle novelle Spofe, 

Che non curate poi dal lor compagno 
Vivono afflitte, o incaute s* abbandonano 
A chi lor fama toglie. Io ti rifpoQ 
Con quelli detti, e quelli detti ancorai 
Rifponde quello cor fincero, e tuo. 

Ltnd. Menzognera ! .. . infedel ! 

Dor. Infedeli come! 

Ingrato . . . 

AW. Taci, mi rifpondi, dimmi: 

Nella mia lontananza chi vedellij 

Dor. Vidi la Madre, altri parenti miei. 

Parenti voliti, e amici: annoverarli 
Non li potrei , perch’ io non mi ricordo . 
SI, ti ricorderai. Chi fu tra quelli 
Quello, che pili ti piacque? Isuoi compagni 
Più Adi quali fur? > 

Dor. Lo Spofo mio 

Nel terrore dell’ armi, ed in periglio 
Della cara fua vita. 

XfW. Finta! Dimmi: 

I più fidi compagni quali furo? 

Dor. Vedo vii, brune velli nella mente... 

Stille del fangue tuo dinanzi agli occhi . . . 
Tremor, fofpetti, immagini fùnelle. 
Agonìe, crude veglie, amato Spofo, 
Furono Tempre i miei fidi compagni . 

Lmd. a parte ( Quant’ arte ! cor , refilli . ) M è palefe, 
Che ’l ver non dici . Doride , confefla . 

'14Ì troverai più umano, che non penfi. 

Nel- 
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NeHa 'mia lontananza, dì, chi ama(H? 

Dor. II Cielo prima , e poi lo Spofo mio . 

Deh non m’ offender pili ; troppo m’ è grave 
Il dolor, che mi dai. (piange) 

Lìnd. ( levandoli ) Tiranna ! iniqua ! 

Lagrime fcellerate! indegna Donna! 
Troppo neghi, ed io folle troppo cerco, 
eh’ efea dalla tua bocca . Il dolor tuo 
Di rimorfo farà, ma ’l dolor mio 
£’ dolor ragionevole, e ’l pili crudo. 
Ch’uomo fentUTe mai. Sia maledetto 
Il punto, in cui ti vidi, in cui conobbi' 
Tanta bellezza in tanta fcelleraggine . 

Io mi fento morir. Ah, m’efcon lagrime! 
Doride, pih non pianfi... mi vergogno. 
Lievamiti dinanzi, e attendi un fulmine 
, Per l’onor mio, per l’amor mio tradito^ 
Vor. Lindora) j chi t’accefe? chi fu l’empio. 
Che de’ Numi non teme, e che tra noi?.. 
Lind. (fieramente ) 

Taci,... parti di qua... più non tentarmi 
Con falfi modi... Tu mi guardi! . 

Dor. Io guardo ' 

Lo Spofo mio. Con gli occhi gli favello. 
Poiché ubbidirlo devo, e col mio labbro 
Mi proibifee il ragionar d’amore. 
jLiW. N o, fo, che guardi quelle chiome mie, 
Che a incanutir cominciano, c le rughe 
Del mio volto contempli. Ingrata Donna, 
Lievamiti dinanzi . 

Dor. Io v’ubbidifco. 

(con un fofpiro parte piangendo) 

Lind. 
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ZmJ. Che afpetti j Lindorac? che non ti vendichi? 
Chi ti trattieni che cerchi? Ah, non è oifefo 
A baftanza il tuo onor? Non hai ficiira 
La tua vergogna in quello iniquo foglio? 

( trae il foglio , e legge ) 

Le debolts;ge ornai fieno fepolte. 

Che vuol dir ciò? Fa (Irazia, Lindorac, 
Di quella infame. Ah, forfè non è gito 
Tant’ oltre il mal, quant* io lo penfo, 
e forfè... 

So, quanto può livor... chi m*^aflicura 
Che imitato carattere?.. Comunque 
Sia la fventura mia, certo, fon io, 

Che del perduto cor di mia Conforte 
Innocente Bel vii non farà , quanto 
Apparifce dal foglio. Sì sfacciata 
Donna non credo, che la prima fia 
Di lufingare un cor. Quelli cinedi. 

Tutti gale, e profumi, fono i primi 
Tentator delle Donne, kifìdiatori 
Degli onor maritali. Ah, prima cada 
Belvil fvenato. Al punto diremo forfè 
Rileverò da lui, fe vero, o finto 
Sia quello foglio, e alfine fino a dove 
Giunfero i torti miei. Tempo non manca 
Di vendicarmi poi di quella infida.. 



To. III. Z AT. 
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ATTO SECONDO. 

t 

Sala, come nell’ Atto primo.’ 

, SCENA PRIMA. 

, Doride y e Melita. 

Mr/. Figlia, chi non s’ajuta, alfin s’annega. 
La cofa è chiara. Le difgrazie voftre 
Vengon dalla Cognata. Difendetevi. 

Dor^ Che feci mai , Mcllta , alla Cognata , 
Perch’ella debba odiarmi? Io non oflfefì, 
eh* io fappia , mai nelTun , nè feci cofa , 
Per cui me ne dovelTe la feiagura 
Avvenir , che m* a v vien . So , eh’ io non deggio 
Crudeltà, tradimento fofpettare 
In alcun mai , fe alcun mai non oflfelì . 
Prima morrò, che 1’ accufare altrui 
- Mi ferva di difefa . 

Mei. Mal penfate . 

-Figlia, fì dan dell’ alme fcellerate, 
r Ch’odiano Tempre tutti, e trilli uffizj 
Fan fol per appagare un certo verme. 
C’hanno nel cor diabolico, ed ingraifano 
Nel veder novità, rivoluzione. 

Odio, il mondo a rovina . Nelle Donne 
Facil è quello verme. Alla Cognata 
Voi fiete un gran confronto . Un fpecchio liete 
De’fuoi difetti, e gli occhi volge Tempre, 

- A. Per 
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Per non fpecchiàrfi in voi . D* àlfti fofpetti 
Voi le fitte cagione. Difendetevi. ' 

D«r. Il Ciol punifca i falli altrui . Melìta , 

S’ io non fo far amarmi, il dover mio 
[ Facendo con ciafcun , fi^no è , che *1 Cielà 
Tribolata mi vuol. La fronte abbaflb 
A* voleri del Ciel. 

Mei. Ah , cara figlia , 

Son belle quefie maifime, ma peno, 

£ tanta flemma fofferir non poflb. 

Io vi fui balia , v* allattai ; ma certo 
; Dal latte mio non avrei mai creduto, > - 
Che fi formafle un fangue si flemmatico. 
Io fcommetto la teda, che deriva 
Dalla voftra Cognata il tradimento, ' >- 
. £ da quel ragazzone < profumato , 

Spafimato, affettato di BelvH. - 
Der. Belvil fa , quanto il mio Conforte adoro , 
Sa, che illibata io fono, e non può darli. 
Che tradimenti ordifca. £' Cavaliere, ' 
Deve temer il Cielo. Io non m’ abballo 
A dubitare un'empietà in neffunO. 

Mel-O me mefchina! Cara la mia figlia. 

Non penfate cosi . Piangono tutte 
Le carceri, e le forche, che vien fatta 
Lor careflia di fcellerati , e d* empj , 

De’ quali il mondo è pien. Sia maledetto 
Quando abbruciai que’ tanti vigliettini 
Infidiatori , difperati , infami . 

Non doveva ubbidirvi, e rifervarli. 
Ch’oggi avrei nelle mani il mio bifogno 
Da far palefe al volito Spofo. Oh certo 
Z I X Io 
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Io la vedo dipinta. Cidalifa 

Gelofa deir amante; il Ragazzone 

Per vendetta, o per altro l’han tradita. 

Io mi fento abbruciare, ftrangolare. 

Por. Melila, m’ami? {guardando dentro la /cena) 
Mei. Oh. j che dimanda è quella? 

Por. M’ ami da ver ? 

Me/. Quanto il mio fangue ifteffo. 

Por. Mi farelU un piacer, fe te lo chiedo? 

Me/. Tutto farò. 

Por. Giura, che mcl farai. 

Me/. 11 giuro al Ciel ... Ma vollra Madre è p-effo ; 
Vo sfogarmi con lei; vo’ narrar tutto. 
Giacché tacete voi. 

Por. Di . quanto fai , 

Non parlare alla Madre . Ecco il piacere. 
Ch’io vo’, che tu mi faccia. 

^el. Oh certamente 

Io le vomito tutto . 

Por. Al Giel giurafti; 

, Non offendere il Cielo , o piu mia ferva 
Non riputarti, e quell’ albergo fu^i. 

Me/. Crudcl ! . . m’ avete prefa ... Io dunque parto , 
Vado nella mia llanza . S’ io mi fermo , 

. E' iropoffibil, ch’io taccia, {entra) 
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SCENA IL 



Climene , e Doride . 



) 



C//m. Figlia mia, 

Che fu? che avvenne? Io fo , che’l voftro 
Spofo - 

Ebbe con voi contefa, c vo’fapere, ‘ 

Quai motivi gli defte. 

Der. No, mia Madre, 

10 non ebbi contefa. Chi vi diflc?... 1 
Clm. Io dilli , egli con voi , non voi coti lui . 

Ripieghi della voftra milenfaggine 
. Solita fono quelli. M’è pale^. 

Ch’egli è in ira con voi, che v’ha fgridata. 
. Voglio fapcr da voi, qual caufa egli ebbe. 
Dot. Madre, il confclTerò; meco è collerico 

11 dolce Spofo mio . Ma , quanto fragili 
Siamo, faper dovrelle. Ignote fono 

Le fue ragioni a me, ma non m’è ignoto, 
-Che nella mia fragilità potrebbe 
Trovar cagion di difpiacer. • ‘ 

Clim. Ma quale ! 

Figlia , fiete mio fangue , e , fe fcopriffi 
Errore in voi , fe dello Spofo vollro 
OlTendelle l’onor, morrei di doglia. 

Si bisbiglia d’onor, d’onor fi tratta. 

Non lo credo però. Da vollra Madre 
Efempio certo non avelie mai. 

Che alla nafcita vollra indegno foffe. 

Dot. Io giuro al Cielo, ed alla Madre il giuro, 

Z 3 Che 
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Che Tonor non ofTefì, che’l mio Spofb 
Amo piu, che me Aeffa . Il Ciel puntfca 
Con gli ardenti Tuoi fulmini il mio capo, 
Se menzognera io fon . 

Clim. Dunque oa dove 

Giunfe la diflenfion? Chi n’è cagione? 'O 
r ' Se innocente tu Tei, non foffro. Doride, 

Il fangue mio, l’unica figlia mia 
Lafciar efpofla a ingiuri fdegni, id ire 
Da (Iràvaganza, e da fierezza mofle. 
Dimmi la verità, chi n’è cagione? ■ 'I 
Dor. Non ^e lo faprei dir . S’ io defiì loco 
. ' I A’fofpetti, potrei dubitar forfè t 

Sopra qualche perfona . Io non ofliefi 
Ncifunoroai, ne’diei cagion , ch’io fappia, 
. ' • D’ aver perfecuzion . Sono innocente . 

Non do loco a’fofpetti; il Ciel rifpetto. 
Offender non lo veglio. 

Clhn. Se 1’ onore 

Ti vien perfegui^to, s’hai de’dubb) 

Di chi l’t^enda; Doride, palefa. 

Sopra tutto k l’onor, devi difenderlo. 

Dot. L’ onor difenda verità . Se morte 

Mi doveffe venir, fon raifegnata. > 

r Se per giufiificarmi nell’ onore 
Durar deggio fatica , ed accufare 
Altrui, venga la morte. Eterni Numi, 

A voi pale» è l’innocenza mia, 

-£' noto a voi , quanto lo Spofo adoro; 
Quella vii ferva vofira è a voi commeffa . 
C/im. Figlia, io tei dilli pure. Unica figlia, 

^ < Giovane , e bella , Spofo non può mai - 
. ^ ^ Man- 
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t ' Mancarti , che t’ adori . A un* uomo d* armi , 
Colmo di gloria, è ver, ma di fierezza 
Colmo altrettanto, e c’ha 1 * educazione 
Fra r alterigia , il fangue , e le battaglie , 
Non ti dar, cara figlia. Verrà un giorno, 

, Che pentita farai , pur tei prediffi . 

. Tu ramafti, inclinafti; jo condiicefi 
Cieca, che non dovea. 

Dof. Tacete, Madre . 

Io non {X}(fo foffrir , che aleuti difprezzt 
L’amato Spofo. S’oggi è fiero meco, 

( Forfè fi cambierà. Delle ragioni -...2 T li 
Ignote a me, ed a voi, d’elTermi fiero 
Oggi certo averà. Raggio non manca 
,A verità, che la menzogna allumi^ 
Frattanto Madre {ptglìatUola per mano) og- 
gi'^è da me divifo 

r II cor del Spofo mio. Non fu qui a pranzo». 

Io temo , . . non vorrei , che « qualche rifehio 
, Si foffe pollo. Madre, fe m’amate, 

^ Salvatemi lo Spofo . Il mio dolore 
Sento eh’ è infofferibile : lafciate, 

.Che con pili libertà nelle mie (lanzè 
Io mi sfoghi piangendo, mi follevi. 

(m atto di partire) 

C//W. No, ti veglio feguìr. 

Dor. Vi prego, Madre, 

Sol con r affetto vollro a feguitarmi. 

' Non mel feemate mai, non dubitate. 

Che deir affetto voftro voftra figlia 
. Sempre. degna farà, (entra) '' 

Figlia infelice! 

Z 4 
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, Tc fol conforto aveva; or mio. tormento 
; 7- Forfè fci divenuta. Che farò? 

•_ Pien di fofpctti , e d’ amarezze ho il core. 
^ - Invigilar faprò fulla condotta 

.. <. .Di .Lindorac, e fe dc’fuoi furori 

Seguirà*! corfo, ove s’afcolta un priego, 
Una Dama , una Madre avrà foccorfo . 

( entra ) 

.,v ' . SCENA III. 

Il Teatro fi cambia io un Giardino con fiatue, 
I .- fontane, e viali di bofib. 

BelvU [en^a fpada , e fen^ cappello ^ 
Regnarti Lacchi . 

Beh, Che dì tu , il mio Regnard ? hai veramente 
( . A Cidalifa confegnato il foglio? 

Reg. Nelle fue proprie mani, e, quando il lefife. 
Fece le guance gialle, verdi, e roffe, 
Come r arcobaleno. Ella mofiroffi 
Difpofta a far del bene alla Cognata. 
Belv.M^ certamente Cidalifa tenne 
;Infrutruofo il foglio, o Lindorac 
Contro la Moglie fol sfoga la rabbia. 

Ei venne a farci vifita ‘ mio Padre 
A pranzar l’ha invitato; egli rimafe. 

,Fu fempre ilare in faccia, non è vero? 

Mi fece molti brindifi , hai notato ? 

Or è col Padre mio cheK>, c difcorre. 

Mi fon rafficurato. 

Reg, 
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Xeg. Potrìa darli, 

Che la Sorella avelfe dato il foglio. 

Fatto TulEzio Tuo* ma eh' ci filofofb 
Sia , di buon gufto , ed abbia anzi fgiidata 
La fua Sorella, e veglia dormir cheto. 
Af/r. Quello noi creder mai* ben lo conofeo. 
Ne* puntigli d’onore è troppo fiero. 

Eh , certamente contro la Conforte 
Rovefeiato ha il furore ; il fegno è chiaro . 
Giunfe oggi dall’ Armata ; fe non folfe 
Con la fua Moglie in collera, averebbe 
Pranzato a cafa fua. Non penfo bene? 
Heg. Non fi può penfar meglio. 
jRe/v. Tuttavia 

Farmi però, che quando mi guardava 
L’ occhio avelfe un po’ torbido * che dici ? 
Reg. Cibò, quello è l’ effetto del coraggio. 

Che vi fa traveder. 

Beh. Oh. ^ non ti prendere 

Poi tanta confidenza. Eccolo, ei viene 
Con mio Padre al Giardin . Tu va , Regnard , 
Procura con cautela di fapere 
Gli accidenti di Doride . Alla cafa 
Rileverai qualcofa. Ti confelfo. 

Per l’innocente provo de’rimorfi. 

Ma la mia vita poi mi preme affai. 

La prima carità da noi comincia. 

Doveva effer pih affabile. I fofpiri 
Di Belvil, tu lo fai, fe fono inutili. 

Se fono difprezzati , tu lo fai . 

Doride fola io ritrovai crudele. ^ .* 

Reg, Veramente ho fervito di Lacchè 

Fa. 
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Parecchi pari voftri , ed ho portato 
Aflai viglietti, ed ambafciate ; certo 
Che le Signore Doridi fon rare. {ev$ra) 
iBe/v.£hi, ehif dì alla Contefla, che fra un’ora 
Sarò da lei. La Marchefìna attenda* 

Sarò alle diciannove. Madamina 
Silvia, deh, non s’affligga, anche da lei 
S. rò, quando potrò; non fo che dire... 

Il flato non ò mio . Ma mi rincrefce , 

Che quello Lindorac oggi ha impedito 
L’acconciatura de’ capelli, e i miei 
Timori, ed il vegliar di quella notte 
M’hanno lafciato gli occhi grnifl , e pallido. 

SCENA IV. 

t 

vecchio f con baflone^ Lindorac fene^ 
e Beivi! giovine, 

J?e/v. V. Lindorac , vi ringrazio. Il primo giorno 
, ' Del vollro arrivo pranzar meco! £’ quella 
Una grazia ben grande. Io mi confolo 
Nel veder valorofi ,’ e fervi fldi 
Del mio Monarca. Ah, Lindorac, anch’io 
Fui del coraggio vollro, e quella vita 
Sprezzai per il mio Re . Del manco braccio 
Privo fon, quello è il fegno . Ma vecchiezza. 
Più che’l braccio, nai priva di potere 
^ElTcr utile al Re. Son preflb a morte; 

Ciò non mi grava, poiché morte tronca 
Cagion di dilpiaceri, e di vergogna. 

- . {guarda jl J^gliuolo) 

Non 
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'Non ho pih nulla, amico, che m* allegria 
. In quello mondo. Venga morte pure. 
Chiuda quelli occhi , e s’ apra il mio fepolcro . 
Lindorac, io vi lafcio. V’ho efibito 
, - Ripofo, c’I licufafte. A me ogni pafiTo 
£' d’aflTanno, e fatica, e mal potrei 
Servirvi pel giardino. £' qui mio figlio. 
Belvil , 4rvi l’ amico ; io mi ritiro ; 

Già non v’ increfce , è ver ? 

Uvd.Hoy caro amico. > 

Ite pure al ripofo; anzi m’è grata 
La compagnia di vollro Figlio . . ' 

Belv. V. Afklio . ( entra ) 

Belv.g. (4 parte ) 

Oimè, parte mio Padre, ed io rimango 
Solo con Lindorac. Non crederei...* 

Folle! dovea tener Regnard qui meco... 
Ma , fc Ipada non ha , di che temere ? 
XiW. Belvil, forfè impedifia i piacer volhi. 

Vi farò di dillurho. 

Re/v. Oh, caro amico. 

Anzi mi fate onor. 

Lind. (guardando intorno) Quello giardino, - 
Da quell* ultima volta ch’io noi vi^, 

Ha delle novità. 

Re/v. SI, molte llatue, 

De* giuochi d’acque, (thmrofo guarda mtorno) 
* Io foa qui fola... (a parte) 

Lhid.Cht guardate, Belvil? 

R«l« Guardo, s’io v^gio 

Il giardinier. Vorrei farvi vedere i 
Uol nuovo giuo<;p d’acque curiolo. ■> 

Lind. 
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JJnd.lo v\ dirò. Quando qui venni, entrai 
Per Tufcio del giardino, e paffeggiando 
Godei le belle vide, e tutto vidi; 

Anzi dirò , che la pili bella cofa , 
t Che ila in quedo giardin , voi non vedede , 
Tutto che Padron fiate, ed io la vidi^ 
JBe/v.Che? come? dove? o la farebbe bella! 
Lind.'^ pur ella è cosi. Dietro a'que'boffi 
. . ( addita un filare di baffi ) 
Giace il piìi bell’ oggetto , e che pili adorna 
D’ogn’ altro cretto il giardin vodro. 

Eh, via! 

Dietro a’que’bold! che puot’effer mai? ' 
Qualche viola? qualche fior? > ^ > 

Lmd. Son fiori ^ i 

Sono viole ^ fon portenti, fono 
. Certo il più bello adornamento, e raro. 
Secondo a me , di quedo giardin vodro . 

. Chinatevi, guardate, a che tardare? 

Voi fcoprirete il ver. • 

Beh. Queda è galante . . 

So, che mi corbellate; tuttavia 
Guarderò, rideremo. ^ 

[ guarda y e forprefo rincula indietro) 
Lind.{con fiere^ga) Che vededi, 

Bel vii? che ti forprefe? 

Beh. Son due fpade 

Ignude...c’han che far?., chi l’ha qui pode? 

{fuori di fe) 

Lind. (fiero ) All’ entrar mio qui dentro queda mano 
Ivi l’ha pode. Cavale, Belvil, 

Sceglin’una a piacer, l’altra a me porgi. 

Qui 




Atto Secondo. 

Qitl r UDO di noi due cada fvenato . 

Belv. ( <* parte sbigottito ) 

Òimè ! mifero me ! mal mi difed 
r Con la lettera mia. Qui ci vuol fpirito. 

Lindorac, quello è un tradimento enorme . 
Litui. Un traditor Tei tu . Ma , fe riculì , 

Io le trarrò di là. (cava le fpade^ e-ìncrom 
cicchiate le preferita) Scegli a piacere. 
Belv.ìfUz qual cagione avete, Lindorac, 

‘ Di sfidarmi alla morte? 

Lind. Tu lo fai . ' . . > 

Non è mellier, che il dica. Non tei dico. 
La cofcienza tua tei fa palefe. 

Scegli, e pili non tardar, (preferita k fpade) 
Belv. Chiamerò i fervi . . . 
jUnd. Se fai romor , Belvil , s’ apri la bocca , 
Sappi, ti palfo il cor. Scegli, o fei morto. 

(prefenta le fpade) 

Belv. (a parte) 

O me mefchino! ma non è da perderfi. 

Io non ricufo, e vii non fon* ma prima 
Voglio faper, che lìa. Vt^lio il motivo 
Saper della disfida. 

Lind. Tu lo fai. 

Più non tardar, Belvil, fcegli, o fei morto. 

(prefenta y come fopra) 

Belv. Ah , {Iravagante ! Nella propria cafa , 
Dove accettato folli, e dove tanti 
Segni d’ amore avelli , non ifcopri , 

Qual tradimento fai? 

LiW. Tu non fcoi^elli 

Nelle altrui cafe di tradir gli amici. 

Non 
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Non avefH rìbreuo, ed i piii cari' *' 
Teforì d’ufurpar non hai vergogna. ' ~ 
Della ftefla moneta ora ti pago . 

Non tardar pili . Belvil , fcegli , o fei morto . 
. [ftefenta h fpade) 

Belv. Ora t’intendo. Ah, caro Lindorac, 

Si vede ben, che’l bel coftume d’oggi 
Poco hai (Indiato, e di filoroha 
Poco t’ intendi . Debolezze . . . inezie . . . 
Fanno il lor corfo i giovani . . . che perdono 
Gli ammogliati alla fine?., eh via, ver» 
■ ! sognati j 

Penfa con pih prudenza. 
lMd.{furìùfo) Scellerato. 

( a parte ) Ah , non è falfo il foglio ... i torti miei ... 

Oh Dio ! Tento , che ’l foco ho nella faccia , 
. Le furie in quello feno. Indegna! Iniquo! 
Difenditi , Belvil * ( gettandogU una fpada ) 
ma ti difendi 

. Qrunto puoi più, che da difperazione 
'Verranno i colpi miei . Deh para i colpi 
( Valorofo, e m’uccidi, e più felice 

Mi farai , che non penfi . {jì mette in guardia ) 
Belv. a parte (Ho da fuggire? 

. Deggio battermi ? O Dio ! tentiamo ancora 
Di deluder coftui) Lindorac, Tenti. 
jSoD Cavalier; di battermi ti giuro. 

Ma fuor di caia mia. Tu qui giugnefti. 
Come anch’ io giunfi , lenza fpada al fianco . 
Quefto è noto a ciafeun . Se tu m’ uccidi , 
Di nero tradimento, e d’ aiTaffinio 
Avrai le accufe. Lordi la tua fama. 

Per. 
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Perdi ^ del Re la grazia, e di provare, 

Che ci battemmo, tcflimon non hai. 

' Se rofpitalirade non rifpetti. 

Io rifpettarla voglio. Se tu mori, 

Son nel tuo cafo ìAeflb. A tradimento, 
Diraflì , ch’io ti colli in cafa mia 
Con^nafcoAc arme, in luogo folitario, 
Difarmato, e t’uccilì. Quella macchia 
Non folTro in fui mioonor . Se vuoi , m’uccidi , 
Difender non mi voglio, eccoti il petto. 
D.illa porta vicina efei , e m’attendi 
. Fuori della Città . La fpada prendo , 

Ch’ è mia diletta, e della qual mi fido 
Solo, perchè per prova io fo che vaglia. 
Fra poco a te verrò. Ci batteremo. 
Giacché tanto lo brami. 

LinJ. ( prnfofo ) E' vero , è vero ; 

Tu dici il ver. M’accieca il mio furore, 
L’angofeia mia. Dalla Città me n’efco; 
Ivi t’attendo... Cavalier fei nato... 

Padre onorato è il tuo . . . No , non fofpetto . . . 
So, che non mancherai .. . Bel vii, t’attendo. 

( entra ) 

Be/v.Sl, si, m’ afpetta pur. Sbarra pur gli occhi. 
Per feoprir , fe mi vedi . O Ciel cortefe ! 
Come mai la paura non mi tolfe 
La prefenza di fpirito, e l’acume! 

Pih folo non m’ avrai . Meco avrò Tempre 
Chi la mìa vita guarderà. Per ora 
Salvo è r onor del grado , c falva è Roma . 
Sarà ben , eh’ io mi cambi la camicia , 

Che tutta molle di fudor s’ agghiaccia . 

AT- 
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Cafa di Bel vii. Camera con fpecchio. 

SCENA PRIMA 

Belvil vecchio , e Belvìl giovine . 

Il giovine ufcirà accomodandofì con una mano U 
bande della parrucca , guardandqfi intorno P abito ^ 
poi i brillanti nel dito, e crollando i maniccini , 
non vedendo Belvil vecchio, che ufcirà offervando 
in difparte le molte affettazioni, che farà il figlio 
nello fpecchio . 

’D (ironico) 

IJElla è racconciatura. I tuoi brillanti 
Splendono, si. L’abito tuo è galante. 

Ma gli occhi miei, per ravvifare un figlio, 

• Penetrano più addentro . Io fcopro un’ alma 
Di viltà piena, e cieco e(Ter vorrei. 

Per non Scoprirla . 

Belv.g.Eh, Padre, quando mai 

Di moleftarmi, di mortificarmi 
Ceffcrete alla fin? 
jBe/v. V. Quando vedrotti 

Degno figlio di me. Meglio è, ch’io dica; 
Quando la morte troncherà i miei giorni. 
Offefo è Lindorac. Rifarcimento 
Cercò dalla tua fpada. Promettevi 

Dì 
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Di comparir. Da Cavalier giuraci; 

Poi... vile!., non ho cor di dire il refto. 
Per la Città t’infama, e di codardo 
. Con ragion ti dà taccia, e traditore. 

Quefta onorata per tant’ anni , e tanti 
Mia povera famiglia mai non ebbe 
Macchia di tradimento, di viltade, 

Di codardia. Belvil, fe fei mio figlio, 

Non mi dar quefta pena. 

Seìv.g. Lindorac ! 

Come? chi mai vi diffe..? 

Beh. V. Ah , caro figlio , 

Tronca le tue bugie. Non prepararti 
A innefiare, al tuo folito, un diluvio 
Di lorde falfità . Deh non accrefcere 
In un Padre infelice maggiormente 
Cagion d’abborri mento verio un figlio. 
Lindorac t’ ha infamato alle botteghe, 

Per le vie, nelle piazze; nell’Armata 
T’ha infamato, Belvil. Nella tua infamia 
S’annerifce l’onor del Padre tuo. 

Della Famiglia , de’ Parenti . Figlio , 

Non mi dar quell’ angofcia . Fa , eh’ ei menta 
Delle parole fparfe. 

Beh.g. Lindorac 

E '(Ira vagante, è matto. Non è vero. 

Che m’abbia disfidato. Io non gli diedi 
Cagion di disfidarmi; è matto, è matto. 
Beh. V. No , non è matto , no . Perfido ! . . indegno !.. 
So quanto balla... tengo tanto appreflb. 
Che conofeer mi fa, qual Figlio è ’l mio. 
Infidiator... millantator... iniquo... 

To. III. A a La« 
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Lafcia^ che tenga occulto nel fuo petto ■ 
. Un’infelice Padre ciò, che puotc 

Maggiormente infamarti . Tolto in traccia 
Di Lindorac ti porta, e per or penfa 
A rifarcir l’onor della Famiglia. 

Battiti, vii; non fofferir, che ’l Padre, 
Per fe impoffente, addolorato vecchio, 
Inutil per ctade, che l’opprime. 

Di vergogna fen muoja , e d’ afflizione . 
Belv.g.hhy ah, ci fìamo. Antichi pregiudizj, 
Maflìme falfe, romanzcfche idee 
De’fecoli muffati, ancora han forza 
Infin ne’ Padri , che i lor Figli proprj 
Cacciano a farfi sbudellar per nulla. 
Acchetatevi , Padre ; Lindorac 
Ha delle frivolezze per il capo, 

£' della vollra feda ; ma fra poco 
Finiranno le ciarle. 

Belv. V. Temerario! 

Effemminato! . . vii!.. Ma ti perdono, 
Giacché difpodo Tei troncar le ciarle. 
Come de’Cavalier, col ferro in pugno. 
Be/v. j?. Col ferro ! Eh via. Dimenticate, Padre, 
Don Florarlano, ed il Gucrin mefehino. 
Che fon cofe ridicole. 

Belv. V. Villano , 

Infame Ganimede, tu dimentica 
Le tue pomate, i pettini, gli affucci 
D’acque lanfe , e di fpiriti , e le molli 
Coftumanze del fecolo vigliacco. 

Ardi quegli Ottimifmi fccllerati. 

Le meretrici Inglefi, e gli altri libri. 
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Peftc de’ cor, dell’ alme, e della terra. 

Che ti fanno cader cieco agli eccedi 
Per vilmente foffrir le infamie nodrc 
Coll’animo infiacchito, empio, e lafcivo. 
Va, sfida Lindorac, battiti, o’I nome 
Non ufar di mio Figlio. 

Belv.g.O bella! o bella! 

Bella da Cavalierf Per eder figlio 
Dovrò ammazzare, od edere fcannato ! 

Che bel codume è quello della gloria! 
Caro Padre, vi lafcio. Non vorrei 
Col mio rider moderno far offefc 
Alla paterna autoritade antica . 

[a parte) Se a Regnard non riefce il mio raggiro. 
So ben io, che farò. Venti zecchini, 

£ due (Icarj mi trarran di tedio. 

Belv.v.Viy fozzura del mondo. Era pur giunto 
A fedant’ anni . Folle ! a che mi prefe 
Brama di difcendenza ? Ah , cara Spofa, 
Quanto ti pianfì edinta allor, che ’l parto 
Di codui fu tua morte! Io pianfi allora 
La tua felicitade. Io l’infelice 
Son , che rimafi in vita . Ah , Ciel , mi togli 
Parte almcn del dolor, eh’ è troppo pefo 
Alle danche mie membra, che rinchiudono 
Un’alma fenfitiva. Ah, ch’io non podb 
Sofferir tal vergogna . A che ferbadi , 
Fortuna, mai qued’impodcnte corpo, 
Quede membra cadenti? Tu vedrai 
Oggi , e ’l mondo vedrà , fe un’ onorato , 
Ben nato vecchio fofferir può ingiurie . 

Aa a SCE- 
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SCENA IL 
Cafa di Lindorac. 

Regnard efce fofpettofo guardando intorno. 

Tanto la gatta al lardo va, che alfine 
Poi vi lafcia la zampa. Non vorrei 
Per r ingordigia d’ un falario buono, 

Che un bafton mi fchiacciaffe le cervellaf'. 

[guarda intorno) 

E’ bello il mio Padrone. Ora vorrebbe 
Con quella Ictteruzza fpafimata 
Calmar della Signora Cidalifa 
L’animo, eh’ è irritato, e fpera molto 
Nelle burrafehe Tue da tal raggiro. 

[guarda intorno) 

Se capitafle... non vorrei, che alcuno 
Di quella cafa mi feoprifle... L’arma, 
Che porto in fronte del Signor Belvil, 
Non mi difenderebbe da’balloni. 

Sento voci di donne... nafcondiamoci . 

[fi nafeonde) 

SCENA III. 

Doride j e Cidalifa. 

Dor. Cara Cognata, per pietà, vi prego. 

Dite, ov’è Lindorac, lo Spofo mio? 

Cid. Egli farà, dove l’onor lo chiama, 

Ove 
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Ove l’ avrà cacciato l’ imprudenza , 

L’ altrui poca onedade . In voi medefma 
. Ricercate, ove fia. 

Dot. Cercarlo debbo 

A. me medefma! Io giuro, che fin’ ora 
Tra fingulti, e tra lagrime cercai 
La cagion de’difgudi in me medefma, 

Nè ritrovarla feppi; al Ciel lo giuro. 
Cara Cognata, deh, forella mia. 

Pel facro nodo , che al fratei mi dringe , 
Che a voi mi fa parente, m’ additate, 
Quai forme, quai codumi ho da tenere 
Per farmi amar da voi . Me non amate , 

£ non amando me, fcagliate l’odio 
Sopra vodro fratei s\ crudelmente. 

Che a perigli, ed a morte l’efponete. 

CU. Io non fui la cagion de’fuoi perigli. 

Pria che prendede Moglie. 

Dw. Nè la Moglie 

Certo è cagion de* fuoi perigli . Il Cielo 
Vede il cor mio. Però piange la Moglie 
De’fuoi perigli, e la forella daffi 
Contro la Moglie irata , e del periglio 
£' indifferente del fratello. Oh Dio, 

. Cognata, deh lafciate d’abborrire 
Chi cerca folo amor. 

Cui. Anche chi cerca 

Solo amor , merta biafmo . Io fui contraria , 
Ma sfortunatamente , a quelle nozze ; 

Ch’ io vidi ben nuova Cadandra , e invano 
Efclamai , che di foco, e di rovine 
Quede mura empierebbero, e la nodra 
A a 3 No- 
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Nobiltà macchierebbero, ed il fanguo. 

A me uq' occhiata ad un’e£figie bada. 

Dor. Troppa ira il cor v’accende. Deh,C(^nata, 
Le palTioni moderiam, che fanno 
Traveder, male udir. Nafcita avemmo 
Ugual tra noi , nè macchia in queda parte 
, Reco a qucda Famiglia. Deh penfiamo 
A rinafcere un dì d’egual candore 
D’ eterna Nobiltà ; che vero pregio 
Di nobiltade è quel, eh’ è grato a’ Numi . 
Fors’io Cadandra fono, ed indovino 
Più , che non fate voi , dov’ han forgente 
. Le imminenti feiagure . Sol dirovvi. 

Che la famiglia vodra , a voi sì cara , 

£ da molt’anni a voi cruda prigione. 
Prima ch’io entrald. Non è colpa mia. 
Che. ancor ci fiate, e non è colpa mia 
La volubilità d’ alcuni oggetti. 

Più indovinar potrei, ma folo voglio 
Indovinar', ch’io nacqui sfortunata. 

Che v’ accendete 'a maggior ira, ed odio. 
Sentendo verità da un’ infelice 
Innocente , che v’ ama , e che vi prega 
D’indifferenza almen. Lo Spofo fuo, 

Ch’è vodroTangue, le ferbate almeno. 

(entra piangendo) 

OV. Finta, ipocrita, indegna! Quede fue 
Velenofe .dolcezze impertinenti 
Mi, lacerano il cor. Potea pur dirle 
Quanto fo, quanto ledi. Ancora il torto 
'Vuol dalla parte mia. Bragia coperta... 
Lupa d'agnel vedita... 

SCE- 
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SCENA IV. 

Regnard , Melìta , e Cidaltfa. 

Reg. ( ufcendo adagio ) Ella è pur fola * 

Potrò darle la lettera. Ma viene 
Quella balia pettegola, e non poflb. 

nafconde di nuovo) '• 
JMir/. Sento, ch’aio fcoppio . Ma, Signora mia, 
(Quelle fon crudeltà. Quell’ infelice 
£* là, che piange, che mi cava 1’ anima. 
Voi la volete alfìn diftrutta in lagrime. 
Cìd. Sfacciata ! qual coraggio ? . . fono fianca . . . 
A una mia pari ?.. E' meglio , eh’ io 
mi levi , 

. Che altercar colle ferve. In quella eafa 
Non fon piii nulla, non lì può pih vivere. 

( entra ) 

SCENA V. 

Lindorac , Melìta , e Regnard. 

Reg. (facendqfì vedere in dietro) 

Ho fatto un buco in acqua. Oimè mefehino, 
Lindorac! s’ci mi feopre, chi mi falva? 

nafconde) 

Lind. ( furiofo ) 

Serva, mi di. So, che qui in cafa entrato 
E un fervo... già faprai di chi ila fervo. 
Me l’addita, dov’è? 

- \ Aa 4 Mei. 
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Mei. Qui, mio Signore, 

Ch’io fappia , non fon fervi foreftìeri , 

Nè fo , che mi chiediate. 

X/W. Un fervo, un fervo 

£' qui nafeofto. Ornai la cafa mia 
Un bofeo è divenuta , un laberinto 
D’obbobr^, di garbugli fcellcrati , 

Di raggiri furtivi. Me l’ inlegna, ' 

O fa prò ritrovarlo. 

Meli Lìndorac, 

Mio Signor, deh lafciate da una parte 
. Tanto furor. V’ accieca il gran furore. 
Doride fconfolata è là, che piange 
Il cor voHro perduto, il gran periglio. 

Nel qual vi crede* e voi crudele, e voi... 

X/W. Non parlar di colei. Dimmi, ov’è’l fervo, 
eh’ è qui nafeofto? Ma faprò trovarlo. 

( trae la [pada , e furiofo va verfo il luogo , 
dov è Regnard ) 

Reg. ( balzando fuori ) Non fcherzate coll’ arme . 

{fugge veloce con la mano alta, in cui tiene 
la lettera) 

X/W. Ah, che mai vidi! . . 

Mei. (a parte) Oimè! chi l’ha nafeofto! 

X/W. ( a parte ) Di Belvil ( agitato ) 

Era quel fervo. Un foglio nelle mani 
Egli àvea certo. Ah, tempre più palefe 
E* la fventura mia. Serva infedele! 

Serve, ftirpe d’inferno, che per lorda 
Condi feendenza , ed intereflc vile 
Tenete mano a’ torti, alle vergogne 
Delle illuftri famiglie, de’ mariti 

In. 
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Infelici innocenti! Or che dirai?' 

Mei. ( a parte) 

. Io non fo , che mi dir . Dirò , Signore . . . 
X/W. (fitriofo) 

Sì , mi narra T . . quel foglio era recato 
In quella cafa, o dall' infida mano 
Impreffa ufcia di qua? Quai fenQ infami 
Conteneva quel foglio?., {agitato) Io fe« 
guo il fervo... (/» atto di partire) ' 
Ma pili tempo non è. Dimmi, Melìta* 
Teco livor non ho ; tutto palefa 
Del foglio... di colui... ^ 

Me/. Dirò, Signóre, 

Ch'io non fapea... che i tradimenti fono 
. . Frequenti in cafa vollra . . . Che la Spofa 
Vollra è innocente. 

Lind. {fiero) Doride innocente! 

Un'innocente eli' è, che quella fpada 
Si merita nel cor... L’abbia nel cére. 

( verfo le flan^ di Doride ) 

Mei. ( correndo occupa F entrata) 

Quella fpada crudel prima il cor mio 
Di fangue afpergerà. La vollra furia. 
Cieca furia, ed ingiulla, in quello petto 
Sfogate, Lindorac. Melìta mora 
Prima dell’ innocente . Almen non foffra 
Di veder trucidata la pih bella, 

La piò calla Conforte, la piti amante 
Del piti barbaro Spofo, e piò inumano. 

{piange) 

Lind. Lievati infame ; non voler , che '1 ferro 
Avvilifca nel fangue d’ una ferva . 

■ - Mei, 
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Mei. Quel ferro fol di qua potrà levarmi 
Nè avvilito farà, fc per difefa 
D* una Dama . innocente io, fo mwire . 

SCENA VI. , 

* 1 

Uno Staffiere y e. eletti, 

• , . . . ' 'f 

Signore , armato, ofFefo, impaziente 
Belvil v’attende qui prciTo alle mura 
In folitario loco. 

Lind.Cheì m’attende 

Belvil! ^ual confulìonj .che penfar deggio? 
Mi delufe al duello... io l’ho infamato... 
Qui un fervo fuo di furto or mi disfida . . . 
T utto m’ è ofcuro , e rilevar non polTo 
Da chi derivi la fventura mia , 

Sin dove giunga , c vorrei morte folo. 
Furor mi fpinge in quella parte, e in' quella. 
, Morto vorrei Belvil , Doride morta , 

^ Me fielTo ucciderei con la mia mano. 

lAh , più di tutto Doride vorrei 
.. ,Che rea non folle, e fempre maggiormente 
Per mio crudo dolor rea la ritrovo i 
Vadafi ad incontrar piu chiaramente 
•Di fa pere i miei torti, {allo Staffiere) Va 
a Belvil , 

Dì, che non mi deluda* io vengo tolto. 

{ lo Staffiere entra dopo un inchino ) 

Tu, fcellcrata, a Doride dirai. 

Ch’io forfè morirò, ma che, le vivo. 

Una tigre m’ attenda , e morte , e ftrazio . . . 

Ah 
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Ah no, MelUa, dille, che lo'Spofo 
Ha un’ inferno nel feno di tornaenti * 

Per Tua cagione . Dille , che bilanci 
La'cofcienza fua... che quell’albergo 
Fugga, e fi fai vi. (entra) 

Mei. A compatir comincio . , ' 

Lindorac, fe fofpetta. Come mai 
Qui nafcollo quel fervo con un foglio! 
Trame faran della Cognata y'c forfè 
Dello fteffo Bel vii. ■ ! < ( 

‘ t 

SCENA VII. V 

Cidalifitj e Melìta, ' 

CìJ. Dimmi, onde avvenne - ^ 

Tanto romor qui dentro? 

Mei. Oh si, venite 

’ Col foccorfo di Fife. Avvenne... avvenne... 
Da ciò , che voi volelle . Il fratei vodro , 
Sappiate , è in un cimento . £' andato a 
batterli 

Con il Signor Belvil . Le vodre accufe , 
Gli odj vodri avran fatto finalmente 
Quedi bei frutti . 

Cid. Temeraria! indegna! 

Cosi ragioni? £ ben, Belvil punito 
Sarà de’ torti miei . 

Mei. Bei fentimenti! 

Sempre il valor non giova, e ’l fra tei vodro 
Anche potria lafciar la vita. 

Cid. £' vero. 



L’ob. 
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L’obbligo avremo a un’impudente, infida,' 
Che dil'onora queft’ albergo . 

Mei. Eh , via . 

Indegna è quella cafa d’uno fpecchio 
D’ innocenza, e d’onor, d’ una tal Spofa. 
Scufate, io l’ho nodrita. 

Cfd. Tu nodrilli 

Un mollro d’ ignominia a quell’ albei^o , 
Qui entrato per mio danno, per rubarmi 
D’un Fratello l’amor, per inGdiarmi 
Un’ amante , uno Spofo , e a far , che invecchi 
Una Dama mia pati condannata 
A fervire i Tuoi figli. 

Mei- {a parte), lo fcoppio , io muojo. 

Debito è della Moglie, mia Signora, 

Di Coltivar del fuo Spofo 1’ affetto « 

Se di Doride mia s’ è innamorato 
Belvil, non è Tua colpa, c non poteva 
.. Impedir, ch’ei l’amaffe. A me è palefe 
Sopra ciò’l Tuo contegno. La bellezza 
^ ( Unita alla virtude, alle ripulfe, 

£' innocente cagion, ma affai pih forte, 
Di maggior laccio,' che non fono i lazzi. 
Le lufinghe, ed il troppo defiderio 
D’ aver Marito, (^ui Cidalifa fi farà frefeo 
col ventaglio ^ e onderà crefeendo il la^X? 
fempre piit a ntifura del difeorfo di Me- 
lita) L’alterigia, e mille 
Stravaganze di mente fon cagione , 
t Che lacerati fur cinque contratti 

Per voi. di matrimonio , e non le infidie 
Mal fuppolle di Doride infelice* 

Par- 
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Farla, Signora, in bocca mia la lingua 
Deir innocente , troppo raflegnata 
Doride mia. Neccflità, dolore, 

Melìta fa apparir, contro Tua voglia, 
Troppo sfacciata, a fronte d’una Damai 
Che nel fuo cor rifpetta. (entra) 

Cìd. Oimè, che caldo! 

Serve, ferve, meliffa, io muojo,'io muojo. 

(entra dall' altra parte) 

S G E N A VII. 

Luogo folitario verfo le mura.' 

BelvH vecclfìoj e Lindorac efcono uno da una par» 
te y r altro daW altra con le fpade ignude . 
BelvH fi ripoferà di quando in quando ^ appog* 
giando la fpada in terra colla punta, 

Lìnd. ( con forprefa ) 

. Voi, Bclvil, qua! Credeva il figlio voftro... 
Voi, Bclvil, qua! 

Se/v. V. Sì, fono un difperato. 

Un’onorato vecchio, che non foffre 
Vergogna, difonor. Tu, ingrato, crudo 
DifonorafH con parole indegne 
La mia flirpe , il mio fangue . Ecco quel 
fangue , 

Che macchia di viltà mai non fofferfe. 
Battiatnci, Lindorac; non riguardare 
Alle membra tremanti. Il fentimento 
Della nafeita mia, l’onore offefo, 

Tut- 
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Tutto m'accende il. cor , mi fa robufto. 

( mettendofi in guardia ) 

X/W. Belvil, t’accheta. Sfortunato vecchio, 
Illuftre vecchio ben.viffuto, quanto 
Mi fai pietà! Deh cimae mai, Belvil, 

D’ un’ uom fi prode un figlio vile , indegno f . . 
Beh. v.Tici^ non m’oltraggiar. Nel figlio mio 
Rifpetta la mia Stirpe. Non ricerco. 

Chi ha vii, chi ha ragione. Io lo produffi; 
S’egli ha colpe, fon mie. Vibra quel ferro. 
( rimettend<i/ì in guardia ) 

Lind. Chetati , amico . Siam due sfortunati , 

Ma la difgrazia tua, no, non avanza 
La mia fciagura. Quell’ azione fola 
Di te bada a eternar nella ^ tua (lirpe 
Immortai gloria a’fecoli venturi. 

, Deh, fe dolor eflremo, fe vergogna 
Senza. colpa io patifco, non volere. 

Che volontario difonor m’acquidi 
Con un vecchio impodente combattendo . 
Che Belvil lia tuo figlio, ti dimentica; 
Non è degno di te, Belvil è infame. 
Be/v.v. Vibra quel ferro per pietà, ti prego; 
Non m’oltraggiar di piìi. Le tue parole 
Temo più, che’l tuo ferro. Lindorac , 

Io cerco morte , o vendicar l’ onore . 

Lind. ( rimettendo la fpada nel fodero ) 

Belvil, io non potrei, ch’efporre ignudo 
Quedo fen al tuo ferro. Datti pace. 

Di volontarie macchie io non mi lordo. 

( entra ) 

Beh. V. Barbaro , ferma . £' crudeltà la tua , 



Non 
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Non gcnerofifà. Viltà, viltade... 

• Ah, invano' io grido ornai. Parca crudele. 
Vedi a thè prolungarti la mia vita. ’ 
Che mi giova fierezza in querte membra 
Quafi def^unte, abbiette, dii'prezzate , 
Djfutili al mio cor? Mifero Padre! 

Dovrai dunque foffrir tanta vergogna 
Nella famiglia tua? No, non fi {offra. 




3*4 



D O R I D V 



ATTO QUARTO. 

Stanza del Marefcial Dombrun con due porte, 
una di rimpetto all' altra. Due tavolini, uno 
con un libro, una lettera, parecchie pippe, 
cerino accefo, e borfa con tabacco; V altro 
difcofto con calamajo , e carta fulla dritta^ 
e fedia; altra Tedia preflb al Marefcial. 

SCENA PRIMA. 

Dombrun fedendo al tavolino dalle pippe fumando/ 
Belvil giovine f poi Regnard . 

Deh’ E ccellenza voftra un fervo difle. 
Ch’io mi portafiì a lei. Sono a’ Tuoi cenni . 
Domb. (fumando) Schiavo, Belvil. (gli porge il 
libro) Leggete il frontifpizio 
Di quello libro, chiaramente, forte, 

Ch’ io noi rilevo . 

Beh. g. (prende il libro) Quella è facil cofa . 

( eroiche imprefe , e della 

Illuflre difcendenxa della cafa 
Belvil , da cinque fecoli al corrente , 

Confacrate alP augujla Maejìade 
Del Regnante Monarca di Polonia. 

Vollra Eccellenza vuol, che infuperbifea . 
Sento roflbr . . . 

Domb. Roflbr , si . ( fpe^^ la pippa fui tavolino . 
Beh. fi fcuote) Quello foglio 

Leg- 
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Leggete chiaramente; voglio udirlo. 

(glt dà la lettera) Ralf, Colonnel del Reg« 
gimento vollro , 

Dal quartier me lo fcrive. 

Belv. prende la lett. ( a parte ) Che farà i 
Una nuova feccata. 

Domb,{brufco) Via, leggete. 

( accende un altra ptppa) 

Belv. {legge crefeendo fempre forrtji caricati^ 
Eccelleoxa . Belvll , Cornetta , i flato 
Da Lindorac , per fuoì prettfi torti ^ 
tA duello sfidato^ ed il Cornetta 
Giurò tC andarvi y poi mancò alla sfida, 
Lindorac P ha infamate nelle truppe . 
^Ammutinati gli Uffimiali tutti 
Plon vogliono a Belvil conceder poflo 
Nella carica fua. Grave è'I difordìne. 

Di tanto avverto P Eceellenv^ vofira^ 

Sapendo y ch'ama la famiglia... et cetera. 
Da Cavalier è bella quella polizza. 
Domb.{fpezga P altra pippa fui tavdino con ira) 
Che dite ? 

Btlv.'E bello quello foglio, è bello. 

Domb. ( minacciante ) 

£ bello ! . . Cavalier ! . . Soldato !.. In grado 
Da me voluto alle preghiere moflb 
Deir onorato vollro Padre?., è bello? 

Quel foglio è bello? {riaccendendo un' altra 
pippa) Dimmi, perch’è bello. 

Siedi, Belvil. 

Belv. ( in atto di federe prejfo Dombrun ) 

Bellilfimo è quel foglio; 

To. UL Bb In 



Digitized by Google 



^86 .Doride*. 

In due parole il dico. 

Domb.{ additando Poltra fedio al calamajo) 
L’altra fedia (fiero) 

Pili opportuna è per te; fiedi fu quella. 
Dqv’ ella vuole, (fiede derubi calamajo) 
Dico y eh’ egli è bello , 

Perchè non feci, affronti a Lindorac, 
Perchè. non a è fc^nato di sfidarmi, 

Perchè ... 

Domb. (fumando ) Non dir di pili . Quel foglio è 
brutto, (atiflero) 

Belv. Ma fe fono bugie ... 

Domb. ( brufeo ) Non è bugia , 

Che tu infamato fei, che nell’Armata 
Più grado non avrai , che macchia .eterna 
La tua Cafa averè , che in gran vergogna 
Son’ io per te , che incarco r ho donato 
Nei militar. Quel foglio è brutto affai. 
. . (fuma) 

Belv.Mi crederebbe vii? 

Vii non ti credo. 

Ed ho credute vere quelle fedi 
Delle indifpofizion, che t’han tenuto 
Dalla feorfa campagna fanguinofa . . 

Lunge, e inutile al Re. Non bado al vifo 
Colorito, e alle polpe : (gli guarda le gambe) 
lo bado al; foglio. 

Quel foglio è moflruofo. (fuma) 

Belv. a forte (Quelle fono 

Archibugiate . O maledetti, o vili! 

Que’ Gcarj non m’hanno ancor fervito,'"- 
Tratto di briga.) Ma, Eccellenza, io dico, 

Che 
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Che Lindorac è inatto, è traditore^' 

Se ha fparfo il falfo, l 

Fuori che Belvil,. ' j. ' ; » ■ * 

Ncifun di : Liindorao < così Tagióna . {fuma ) 
Bdv.{ con furia) , ■ l i .1 - . \ 

Èh, viva il Citi , Signore^ ch’io ^non temo 
Nè Lindorac, nè trenta pari fuoi. 

Io vedo ben, ch’ella mi hi federe ' 

Predo alla carta, e al calamajo, e vuole. 
Ch’io sfidi Lindorac. {^prende la*penna) 
Domi. Non fuggerifco ' . ■ 

A un Cavalìef , eh’ è Cavalier, nè intendo 
Configliare a’ duelli. (/»md) '? 

Belv. (ripone la penna ^ e refpira) • 

È che far deggio -, 

Dunque? che mi 'comanda? • } 

Domb. (fpe^xp P’PP^* *'*''*) I® ** comando 

Di depor quella fpada; di gridare 
Per tutta la Cittadc, e per le truppe. 
Che non fei Cavalier, che non difeendi ' 
Dalla dirpe Belvil, che indegnamente 
Titoli avedi dal Monarca , e a porti 
Di bifolco un vedito , e con la zappa 
Vadi... a difonorar forfè i bifolchi. 

(accènde un' altra pippa) 

Belv. (a parte) £ fuma! e fuma! io fumo pih di 
• • lui. (Ji rafcìagà il vifo) 

Intendo, intendo, tutto, lo dunque sfido, 
Com’élla vuole, a morte Lindorac. 

(prende la penna) 

Domb.'to non voglio duelli ; (fuma ) 

■Beh. ( riponmdo la pènna pmfio). Oh queda è> bella ! 

B b 2 Dun< 
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Dunque che vuol da me? - " 

Domb.Oxc ti ricordi, (minacciante) 

Che Cavaliere fei, che fei foldato; 

Quel , che tu dei voler , voglio , c fon fianco . 
Selv. E ben , dunque lo sfido , e faprò farlo 
/ ; (prende la penna , e jerhe , guardando Domb, 
di quando .in quando) 

Con periodi (Completi, e ftil concifo, 

Sul moderno buon gufto. (ferivo) Lìndorac ^ 
• ^ quejla . mia , Do parte , come 
Me ti disfido a morte .. t/éJle vent' una 
JNelP appreffb bofebetto alla Città 
Sarò con /pada^ e .tua mendacitrice 
Lingua ^ e tua gucca vota troverete 
Quel dal formaggio. Non mancar. Belvil . 
(piegando il foglio) Lo piego: (fuggellando. 

‘ . lo y e guardando Dornb. ) lo fuggello: 

:• (fcrivendo) A Lindorac. •; 

, (levMdofi) Io lo fpedifeo tofio.’ 
Domb.'(fuma) , 

Belv. Io io fradifeo . ! , . • ' 

Domb.(fuma) . i'-v’ ; , 

Be/«.Vado, Eccellenza, e Io fpedifeo fubìto. 

( in atto di partirò) 
Domb.Non avete , quV fervi ? (fuma) 

Belv. Si , Signore . 

Domb. Dove volete andar? Effi vi fervano 

Di ciò, che v’è in piacer; voi vi fermate. 



(fuma) 

Belv. ( a parte ) 

E fuma! Qui convien darli coraggio. 
(Rcgnard, Regnard; olà, Regnard. Vedrà, 



S’io 
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SMo temo Lindorac. 
ntg. Che mi Comanda? ì S. i 
Belv.ho fpedifco, Eccellenza; {Domò. fuma) Lo 
ipedifco. “ c ' ^ 

Damb.(fuma) (Belv. a parte). 

Coftui mi manda in beccheria fumando. 
CoDverrli dunque ' andarci £or^ 

tofto ' ' ' ‘ ' 

’A chi < va quella carta , e^'confegnatalay 
Ritorna al mio palagio . ( Reg. parte con in^ 
. .. céÌHe) [ Belv. a parte) Orc’ho nioiltató 
n .mio coraggio, forfè un:flratage{mtia 
Vorrà infegnarmi per ufcir con. glotaait'-Cr. 
Senza periglio ;.^avrà*:conipaflione!n'n i. 
Di mio Padre, fuo amico. r {guardà^ f ero- 
logio) O Eccellenza, • J 

Sono vent’ore e mezca^; io dico'a'lei. * I 
Tutte le mie ragion;, poi vado, a' batttniai . 
(in atto dt fedérgli prejfo) 
Domb.{f»rte) Ehi, ehi; (entra unì Staffiere y.Set- 
.vi Belvil. Addio', .Belvil. [fuma) . i 
Bdv.(a parte) . '.A .r . ’ 

O maledetto l Io fon nel brutto imbroglio! 
La cofa fi fa grave, e. qui conviene' 

Alfin farfi ammazzw'per complimentò. 
Ma non mi perdo moftrerò franchezza. 
Signore, vi ion fervo. A punir vado 
• Queir arrogante . (va^ e /ì voigt) e fumai 
e fumai e fuma! (entra) 



V ' 



' . *n . i . 
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• - » ^ ' 

scena' ir...- . ... 

.-I ; / , • • 

Dombrun , poi Belvil vecchio^ eh' entra daW 
altra parte. . i 

.f/.,!- t’ ''.’j-"-' ' I i' • 

£>.om9. Quafita fatica! o. che viltà dilcore'^ 
Credo, che v’anderà* troppo •folenne 
, {.£! ridotta . la .cpfa . ( -vede > Belvil / fi leva ) 
«•.wr, r* Oh qui Belvil? ' ; v; 

j^l«^:Dombrun 'ioQo agitato ; ho ^di meftieri 
configlio V e .del tuo a}uto. • 
DombiSietì^ . {fiedmo’ tvttidue) 

£e/v. D’onore.'^ il puato, e, riparar fi tratta 
>/<>> ’VAlà’ onore , . alle firagi . . Dei conofeere 
Già Lindorac?- ' 

Pomi.Ilr.Brigàdrarc,? sl^r. 

Bs^Sapfai , 'che . ha rprefa Moglie i giovinetta , 
E'.beUa 'af&tf tVi — 

Doéb.hò'ioi Fu- mattò iti quellb!. j •.*• ' '• ' 

Be/t^Noii didtetsli, ^Òmbrutii vEdid tutti 
I Genitor, che tai figli producmipj ' 

!• ‘.^Eifefid gii 'Spofi^ ^hel poifedbno . • 
Sirbclle gidìp. j ì ‘ liu-j 

Dontài:Gioje^rgjojc.'jSegai.n(co» vifa ridente) 
JMv. Mio .figlio aotquo. ( con .TÒfibrr^tel dido ) 
InfidiòUa Cdnfortr'. a Lindorac \ '* 

! • ' Nel ^tempo i ch’era lunge, e dalla cada 
Ebbe faggio riptilfe. L’ imprudente. 

Sia per ifdegno, o per feguir Tufanza 
De* feapefirati giovani correnti, 

Vaotoffi... già m’intendi. Cidalifa, 

' c i! • 
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Sorella a Lindorac, che amoreggiafa ' 

Era da mio Figliuolo... od altre genti * 
Che maligni non mancano . . . han rìfe'rto . . . 
Od altro fu... noi fo: Bada; mió figl^ 
Da Lindorac, che tutto tiene òcCiiltb, 
Sfidato fu a duci. 

Dww^. So, che promife, '■ , -il 

Poi' c’ha mancato.' . ' • j»t, 

£e/v.U fai per mio dolore.' i' ‘ 

Noto anche ti farà, che difperatii 
Cercai la morte, e che col fei'tó in fiugno 
M’efpofi pel Figliuola che ’l genetofe 
M’ha ricufato . . : i ' t 

Dami.Il fo, caro Belvil, ' 

E ti compiano. ' 

Btlv.Ot dunque t’è paleie '■ ' i '' 

Sicuramente, eh’ è infamato il figlio, - 
Nel figlio la famiglia, che’l fitrot^ • - • 
Lindorac con la lingua ,'oVunqui' pàlra, 
Va propalando./. . ;■ /■;. ' ■ - ^ 

Dom^.SÌ, Belvil, fo tutto; ‘ • '■ ‘ * 

£e/v.Marefcìal, tu lo fai. Dal fangtte ttiio 
^ Non ufeir mai viltà. Sai, qliante vòlte 
Agli aflalti m’efpofi - Quante' piaghe' 
Sofferfi in queda vita; Quante crude" 
Operazion chirurgiche d’angofeia 
Sopportai fenza piangere . Dombrun , 

Nell’ edrema vecchiezza l’onor mio ' 

Mi sforza a ìagrimair . Vaneggio , amico, 
t Penfo di fufeitare i miei parenti, - 
Sufeitaf le famiglie già edmmofle, ^ 
Sufehar la Cittade, e in mezzo al ‘ iàhgùè 
B b 4 Ccr- 



3pa Doride/ 

Cercàr la morte anch’io. Dall* altra parte 
. Temo offendere il Re, che si rifpetto. 

. , . Dammi configlio , Marefcial , e ajuto 
^ Nel mio .cafo d’ onor ; pietà ti mova 
D’im vecchio, afflitto, ed onorato Padre. 

Domb. Belvil , mi fai pietà . Di molte taccie 
Scorgo lordo tuo figlio, e minor forfè 
£ ’l timor d’un cimento, e della vita. 
Tutti non hanno iftinto atto per Tarmi. 

^ - Io rilevo da te, che nell* onore 

Una Dama. egli ha oflefa, efpofta all’ira 
D’ un Marito feroce , e panni ancora , 

Che tu veglia inferir, ch’ella è innocente. 
Dimmi, fai, eh’ è innocente? 

Beh. Il fo pur troppo . ’ 

Domb.CoBìc il fai? 

BeJv. Rilevai da molti fo^i ^ . 

De’ quali il figlio ,• frafea , imprudentiflimo 
Lafeiò gli abbozzi , o malecopie fue ' 

Sul fuo fcrittojQ^;oh’egli fi lagnava 
Di crudeltà con Doride onorata. 

Gli ho tutti prefib a me. Non te li mofiro» 
Che n’ho roflbr. Son. tutti caffature, 

£ tèrmini ridicoli , , fpropofiti , 
Sconcordanze , ignoranza . Oh come male 
Si fpende, Marefcial) oggi in Maefiii 
Con quelli figli di lafcivia pieni , 

D’.ozio, e di voluttà) ch’ogni dottrina 
Credono miferedenza, e un bel vefiito, 

£ Tinfidiare altrui Mogli, e Sorelle. 

Altri fegni non hai dell’ innocenza 

Di 
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Di Doride ? * • r ; 

Beh). Sì , n’ ho . Quello viglietto ( cava un vigltetto ) 
Di pugno della Dama jeri un fervo > 

Per mio figlio recò. Lo volli io fleflb. 
Mio figlio nulla fa. Leggi, Dombrun. 
Domò, (legge) Bdvil y troppo fofferJì. O tu 
Di circuirmi , t moleflar le Dame , 

Spofe onerate y co* tuoi geftiy e fogli 
Infidiatorì y che dejìar fofpetti . J 

Poffono un giorno • 0 la necejfttade ; 
Farày clt io ti palefi un traditore. ' ' 

If amato Spofo mio diman 'S* attende ; 

Tutto a lui narrerò y fe non Iti fianchi 
De tuoi modi importuni y t iniqui. Doride, 
(refiituifce il viglietto) Piti trifto è’I figlio 
tuo , eh* io non penfava ; 

E tu di trattener celati^ hai core ' 

Quefti fogli, Bel vii? 

Sdv. Ah y caro amico, 

Non mi rimproverar. Scufa in me un Padre, 
,Che di,macgior infamia- il proprio figlio. 
Di quella c’ha, di caricar non foff?e. 
Dall’altra parte quella sfortunata ’ f 
£' in periglio di morte, e fo , che’l fiero 
Spofo fuo la vuol morta. Marefciàl, 
Credimi , ho il cor fanguigno , combattuto , 
Lacerato, nè fo, che debba farmi. 

Dammi configlio, e compatirci un mifero. 

[piange) 

Venifti per configlio? 

Beh. Sii ed ajuto. ; 

Domò. ( rioigandofi ) Affrettati , Belvil , di far palefe 

A Lin- 
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A Lindorac di Doride il candore; 

, . -Non pwder tempo; in cofeienza il devi . • 
Una Dama innocente, una colomba ' 

. Rara a dì noflri , Jafei in preda , e vittima 
. Ad un cicco furor d’ un fofpettofo 
Marito? .d’ un feroce? Ah, fe ti vanti 
Amico mio, fe Cavalier fei nato. 
Affrettati, Bclvil, palcfa torto 
D’ un’ illibata Spofa 1’ innocenza. 

Querto è ’l coniglio mio . * i 

^elv.{ r'tx^ndofi ) Sì, Marcfcial , ' - , 

Io io farò ; ma tu , che’l puoi, mio figlio. 
Che lotto al tuo rtcndardo è militante, 
ChiaYna a te ^ lo minaccia , e fa , che sfidi 
' ^ Lindorac, e fi batta. Ei ti rifpetta; 

Avrà roffor di. te... per qualche forma 
Si ripari all’onor... 

Taci, Bclvil. 

Troppo t’accicca paflion d’onore, 

. Se abbominevol torto vuoi difefo 
. ‘incolla puntatdcl ferro. Vanne, amico, 
A’fovrani decreti», che i duelli 
Proibifeono,- e ’i fai, non vo’far contro. 
Bdv.U' ver, difubbidir mai non fi deve 
Alle Sovrane Le^i . Uomini iniqui , 

, "n ♦Ferverli , pertinaci , a che togliete 

Dunque l’onore a chi obbedifee ai faeoi. 
Sacri voler dei' Re? 

Domò^ Belvil . t’ accheta . 

Libera T innocente ’fvcnturata, 

Che d’impudica ha macchia; indi va in 
’ ^ traccia , 

Del 
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Del figlio tuo. Vecchio infelice! forfè,-. *, 
{ battenjdogli\fopra una 

L’onor, che si ti > preme» a calde Jl^rWt 
Piangerai, fui cadavere del figlioi, n '4 
Sulle tue carni» fui- tuojangue. Accorri; 
Forfè non fei pih a .tempo. 11 mio:.<|3vere 
Alle Truppe mi chiama, {pura) j 
Btlv.O me dolente! i ' 

Marefcial... deh mi narra O Dio « .chó 

fento! •' t:ìj (•! 

Cadavere, mio figlio! .O Ciel^i £>eeoi:rilo. 
. ' i. . ; . ” {"entfa) 

• , ■ . 1 
S - C E > .N . A JIE 



• Bofehetto. 




Btlvìl gìaroìrié Regnar }y 



^th. {agitata) A dare i fogli a Lindwt. lei pronto , 
. Maoigpldo, ma a! datli a-Cidalifai 
Trovi difi&colt^ . Quandn fi tratta - ^ 

Della mia morte» tutti fon cvmefici. 
D<>vl?^fie contentarvi , che , per dare- 
Il foglio a Cidalifa» ebbi alla- goUl ' 

' Tanto di durlindana ; lo non fui pazzo 
A darlo i Lindorac; mandai Pincot . 

Se andav’io, m’averebbe conofciuto ì 
Per, quel fervo nafeofio, e addio- Regnard, 
Belv. Ma , que* ficar j a . che ; tardaron tanto ? ’ 

Reg, Eh ^via « Signore '» fiete corbcUato * ^ 
Temon troppo del Re; di EindomeU 
; Beh. 




• D'» H' I D E 

Selv.Se loro ho dato fei éecchioi a conto» 
Se*in’han promcflb... 

Rig: JilLindorac , • Signore / 

Non fono beccafkhi. Vi corbellano. 

:• Eh/ terminate quelle cantilene 
Battetevi, e buon giorno. ■ • ■' 

Btlv.O pezzo d’afino! • 

Ghe bei configli! • ■ > 

Rtg.B. pur' fin’ ora fummo' 

In efercizio a batterli; eravate 
Pur tanto fiero col fioretto in mano* 

Be/v. Che' bella differenza! Hanno il bottone 
I fioretti, il bottone hanno, il bottone. 
Che’ ti diflc Pincot? che gli-rifpofc 
Lindorac ? 

Reg. Ch’egli leffe, ch’egli fece 

Tanti d’ occhiacci rofli, e che ridendo 
Rifpofej che verrebbe. 

Belv. Oh. sì, ridendo. 

, Già mi par di vederlo . Egli va a noixt • 
F una belHa; che 'ferve? è un’animale. 
Mi par d’aver la febbre, {fi twxa H polfo) 
CA certamente . 

Non è ancor giunto. Io fono difperato* « 
Ma fe ne pentirà. Tu, afcolta bene. 

' Tien pronto quel cavallo; {accenna dentro^ 
fta inchiodato ' • 

Con le redini in mano, e con la fialfa 
Nafcofto dietro a quella folta macchia. 
Vedrai bella la fcena. Impareranno 
A farmi difperare . Se ti chiamo, 

Lega il Cavallo, e corri a me. Se vengo. 
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Sia ledo il mio deftrier.Regnardyafcoltami* 
Non mancar , ti fcongiuro . 

Reg. Ella non dubiti. 

Beh. Ben y ben, impareranno, impareranno. 

[paleggiando furiifo) 

Reg. ( a parte ) 

. Che diavolo vuol far ! Ma fo mio • conto 
eh’ egli ne fa poi troppe , e alfin gli {bracci 
All’aere fe ne vanno. Quel cavallo 
Bardato può valer feflanta doppie. 

' ' Quella mattina ho avuta la mefata ; 

Io me ne vo. S’è un porco, il danno è fuo. 
Chiami, o non chiami, o venga, io non 
ci fono . ( entra) 

Br/v. Pronto ve, pronto ve. Giacché fi tratta 
Della ,vita , fi fai vi pur la vita . 

L’onore è opinion. Venga quei matto; 
Troverà quel, che cerca. Onore, onore...' 
Marefciai . . . Padre armigero . . . leccate . 

Io faprò cafiigarlo. {guarda dentro) Ei vieti 
da vero. 

Fa cor, Belvil. Il cor mi fuggerifee. 
Ch’io mi nafeonda. 

{fi nafeonde in fondo ai Teatro dietro quaU 
ohe albero) 

S C E ,N A IV. 

Lindorac , e Belvil giovine', 

fdttd. Il loco é quello . U vile 

Già mi delude ai folito. {guarda intorno) 

, ^ Belv. 
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jBelv. ( ufcendo in dietro con una mano in fidrfella ) 
Tu menti; . ' 

Io non deludo alcuno. < • 

Lind. Infame ! Adunque - ■ . 

Pon mano a quell’ acciar. 

Beh. Penfaci bene . ( Jìando in dietro ) 

Io fon qui, Lindorac, perchè tu veda. 
Ch’io’ non ti temo. Pentiti, e tralafcia 
Le flravaganze tue. 

X/W. Non piti parole. 

Fon mano a quell’ acciar. {mette mano) 
iSe/v. Pazzo ! inquieto! 

‘ 1 Doride m’adora, e i pari tuoi ’ 

Meritano d’ufcir fuori dal mondo 
•'! Per -quella forma. • : o-' .v .. 

{gli fpara una pìjhda al capo; 'cade il cap» 
, pello a Lindorac) ' 

O ' traditor ! (gli corre addoffo) • ' i 
Beh. (trae Ja fpada , fugge^ e cade) Regnard, 

■ ■ Regnard, ajuto. Oimè mefehin, fon morto. 

La vita , Lindorac . 

Lind. (alleando la fpada) Mori, fellone. 

Beh.Lsi vita per pietà. Mifericordiav ' 

Lind. Ahi non la merti. Dimmi tuttavia... 
Ch’io te la donerò... dimmi. e fincero 
Parla... non tacer nulla... a quello patto 
Ti donerò la vita... Mia 'Ccihforte 

( con agitaT^ione ) 

Sino a qual grado offefe l’onor'mio? 

Parla . . . non tacer nulla . . . dimmi tutto . . . 
Non temer... dimmi tutto, o'ch’io t’ 
■ uccido, {al^a la fpada) ‘ -- 
• >• Beh. 
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Belv.(gìnoccbtom ) 

Fermati , afcolta . E Doride innocente. 

Io fono il tradiror. Fur vanti miei... 

Fur mie ' pcrfecuzion . . . Doride tua 
Non t’offcfe giammai. 

XiW. Senti, Beivi). 

CommeflìoD dal Monarci ho d' arredarti . 
Fodi accufato , che a’ ficarj dedi 
Ordine d’ ammazzarmi a tradinlento. 

Ciò non temei. Tu vedi, che qui 'venni 
Sol colla fpada mia . Poflb donarti 
A Giudizia in poter. Forfè un carnefice 
Quel capo troncherà. Poflb io medefmo 
Trucidarti, e lo vedi. Io vo’falvarti 
Da* perigli, e da morte, e fol ti chiedo 

[con agitazione) 

Sino a qual grado Doride infedele 
Fu neiraflenza mia. Dillo... deh dillo... 
In qued’ opaco bofeo... fra qued’ ombre .. .. 
Siam foli... io fon parato al mio tormento... 
Dillo , Belvil . . . non paventar . . . deh dillo . .. 

[guarda intorno') 

r Con pace il foffrirò. 

Beh. No , Liodorac . 

. Innoc9Tite è tua Moglie; io folo, 'io folo 
Di calunnie fon reo . 

XiW. Bugiardo ! vile! {trae una lettera) 

Quedo foglio è pur tuo. [gli moftra II fogliù) 
Beh.Sìy ma lo fcrifli 

Per addoflar a Doride mancanze, 

Perch’-io temea di te. 

Lmd.[alxa la fpada) No, non ti credo. 



400 . 'D.'O «.IDE* 

£«/v. Fermati. Il giuro ai Numi. 

Lind. Menzognero! 

Spei^iuro! e chi potrà prefbr mai fede 
Ad un raoflro tuo par ? Tu neghi i falli 
Di mia Conforte, io fo’l perchè. Perchè 
Temi, ch’io fofferir non gli poteffi. 

Che ti palTaflì il cor . Lievati , iniquo ; 
Lafcia a me quello ferro . ( lo difama ) 
Mio prigione 
Seguimi, vile, e trema. 

Beh. ( levandofi ) Dove vuoi ? . . 

Son tuo;., mi raccomando. 

Lind. [penf andò fi trattiene) Ah, che quel mi fero 
Tuo Genitor mi fa pietà, {a parte) Che 
giova 

Meco il condurlo?., da quell’alma vile 
Mai non trarrò di più ; non faprò nulla 
Di quanto è un foco al fen ; di quanto certo , 
S’ io fcoppio , vo’ faper . S’ ufi nuov’ arte . 

( Getta la fpada a Behil ) 

Va, Belvil, al tuo vecchio Genitore, 
Salva fia la tua vita, non temere, 
lo ti ricordo fol, ch’arte avrò, indegno. 
Di faper verità . Dolor diremo 
Mi guida fol. Dal mio dolor crudele. 

Se bugiardo ti trovo, tormentofa 
Morte t’afpetta; io non avrò più lume.' 
Beh. ( refpiranda ) 

S'i, caro amico mio... Lindorac mio. 

Se bugiardo mi trovi, io fon contento. 
Lind. ( a parte ) / 

Traditor, non ti credo. Belvil, odimi; 

For- 
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Forfè di nulla dei temere. Io Tento , 

Che r aere di Varfavia è per me refo 
Ambiente di velen. Sento, che abborro 
Quelle mura... ogni oggetto di Varfavia 
Mi fa ribrezzo ... Il Genitor faluta . . . 

Più non ti dico... (4 parte) Ah, fe mi 
crede, s’egli 

Difonorato m’ ha , l’ arte con T arte 
Ben deluder faprò' morte s’afpetti, 

£ Doride infedele feco perifea. 

Serpe di gelofia, guanto Tei crudo! 

(e»ti*4 furiofa) 

Belv. (guardando/! intorno ) 

Sangue non m’ efee ! Ancor non ho ferite ! 
Farmi cofa impoffibile... Son vivo! 
Stelle, m’amate più di quel, ch’io merito. 
Oh Regnard traditor , tu via fuggirti ! 

Io me l’ho meritato. Lindorac, 

Doride mefehinetta, quanto duoimi 
D* avervi ortefo! . . Io ibn fuor di me rteHo. 

(entra) 




40Z • Doride*. 

ATTO QUINTO. 

Stanza di Doride con fcrittojo da una parte. 

SCENA PRIMA. 

Ctdaltfa , e Climene . 

Cid. Imprudenti raggiri, feduzioni 
Con fìnta ipocrifia; fervi nafcofli, 

Che poi furono via co’ fogli in mano; 
Lettere infin degli amatori ifteffi, 

Che naufeati, a voftra figlia danno 
Rimproveri crudeli , fon cagione 
Delle flragi imminenti . Io tutto dilli . 
Rifpetto voi, che Madre effer potrelle 
Anche di me. Traetela per forza 
Da quell’albergo, o piangerete invano 
Ciò , che nafcer potrà . Da quelle flanze , 
Che abborrifco , ove mai non metto piede , 
. < Scufate, io m’allontano, (entra) 

Clim.Oimh infelice! 

Che intefi mai! Sento, che nelle vene 
Il fangue mi fi gela . (furìofa verfo Doride , 
cF efce) Io fleffa, io fteffa 
Con le mie proprie man , Figlia , rolTore 
Di quella Madre, leverei dal Mondo 
La mia vergogna. 

SCENA IL 
Doride y e detta. 

Dor. O Dio , Madre , che avete ? 

Cltm. Chiudi quel labbro , fcellerata . Abballa 
' — ... Que- 
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Quégli occhi redattori. Non accrefcere 
A tua Madre dolor con falfi modi 
Di dolcezza (Indiata. Ancor mi chiedi 
Ciò, che m’affanna? Non farà d’affanno 
Cagion, che trenta, e più famiglie Ceno 
Armate d’ ira , e di furor ? Già fono 
Di Belvil i parenti, e del tuo Spofo, 

£ i miei, tutti livor. Si van cercando 
Per tutta la Città con Sgherri a’fìanchi 
Per trucidare, dall’onor cacciati. 

Da reciproche ingiurie; e tu, impudica. 

Di tutto Tei cagion. 

Dot. Madre, poffibile. 

Ch’io Ca cagion di tanto mal? 

Clim. Lafeiva ! 

, Lo fei per mio tormento. Il tuo contegno 
Forza di fufeitare ebbe in Varfavia 
Gli antichi Guelfi, e Ghibellini, e in breVe? 
Roffeggeran le vie di fangue fparfo, 
Sentirannofi Arida, e di vendetta . * 
Crefeeran le forgenti. £ quello, ingrata, 

Il compenfo al dolor, ch’ebbi nel parto 
Di te imprudente, ed all’educazione. 
Ch’io diedi al parto mio. 

Dot. Deh per pietade. 

Amata Genitrice, non piangete. 

Oimè, ditemi il vero, voi tcnefte 
Certo co’ miei nimici alcun difeorfo. 

Ah, s’io fono cagion di tante firagi. 
Perchè l’un contro l’altro per vendette 
Vannofi a ritrovar? perchè no tutti, ^ 
Uniti contro me, che fon l’oggetto 

C c 2 De- 
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Degli odj lor, co’ ferri non trapaffano 
Quello mifero cor? Ben veggo omai^ 

Che innocente cagion, ma cagion fono 
Di livor, di vendette, di miieria. 

Madre , deh non piangete . La fventura 
Vodra, e l’altrui, no, cara Madre, mai 
Non avanza la mia. (piange) 

C//M. Dovrei lafciarti 

Nelle man del tuo Spofo, de’fuoi torti 
Giudo vendicator, ma non ho core; 

Ti fon pur Madre. E pronta la carrozza; 
Vieni, imprudente, e falva quella vita. 

Di vita indegna. Seguimi, abbandona 
Qued* albergo fatai; non è più tenapo. 
Rifparmia almeno a chi ti diò alla luce 
L’angofeia di fentir , che nel fuo fangue, 
Rea^ di contaminato facro nodo 
Maritai, giace la fua Figlia, e fpira. 
Seguimi, incauta, non tardar. 

Dar. Ch’ io parta 

Da qued’ albergo ? Adunque in van protedo. 
Invano io griderò: Sono innocente? 

C//m. Non vantar più innocenza, fcellerata. 
Parlano i fatti . Il Mondo ti condanna . 
Colla voce del popolo il Ciel parla. 
Seguimi, incauta, non tardar. 

Dar. Se rea 

D’ offefo nodo maritale io fono , 

Più non ho Madre , o mi fon refa indegna , 
Che la Madre mi falvi. 

Clim. Forfennata ! . . 

Non ho cor di lafciarti . Qued’ albergo 

Me. 
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Meco fuggi , o fra poco trucidata 
Cadrai vittima d’ ira . 

Vor. Il Cicl m'attende, 

Se '1 mondo m’ abborrifce . Per timore 
Di morte colla fuga non confeflb 
D'eflTer rea, fe noi fon. Lo Spofo mio 
Viva , o morta , fe vuol , vo’ che mi 
fcacci 

Da quell'albergo fol. 

Clim.lo tei comando... 

Madre ti fono . . . folle ! . . vieni meco . 

(/tf piglia per mano) 

Dot, {^liberandofì) 

Nella Madre rifpetto ciò, che un giorno 
Fece, di me privandofi. Io mi diedi 
Suddita ad un Marito. Non piò volita. 
Non piò mia fon , nè fuggo quella foglia . 
C/f'm. Doride, non accender in tua Madre 

Maggior difpetto; non voler, ch’io fcagli 
La maladizion fopra una figlia. 

Seguimi, non tardar. 

Dor. No, cara Madre, 

Non vo’difonorar con una fuga 
Voi, me, lo Spofo, le famiglie nollre. 
Gli llelli miei perfecutor. Attendo 
Volentier morte, poich'io fon bugiarda... 
Poiché fono impudica... Poich’io fono 
Quel, che non fono, ellinto quello corpo 
Efca da quell’albergo, {piange) 

Clìm, Rella dunque , 

Ollinata, in balla d’ogni feiagura . 
Scordati di tua Madre. In quello punto 
Cc 3 D’aver 
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D’aver Figlia mi fcordo. {a parte) Ah, 
che vuol dire 

Tanta coftanza! Intendo folo angofcia 
Del mio materno amor. Vado ad unirmi 
All’onorato vecchio Bel vii, pofcia 
Seco al Monarca andrò. GiuiUzia, e forza 
Riparerà alle ftragi. (entra) 

SCENA III. 

Meltta , e Doride . 

Mei. Oh, mia Signora, 

Ho udito tutto dietro alla portiera . 
Innocenza, o mancanza, il buon giudizio 
Voleva, che feguifte voftra Madre. 

Già non c’è più rimedio; Voi potete 
Gridar, ed io polTo gridar a gola 
Dell’ innocenza ; nclTun più ci crede . 

Le cofe fono troppo fublimatc . 

Che volete far qui? quello è un’inferno. 

Io non mi troverò fempre di vena 
D’arrifchiar la mia vita per la voftra. 
Quello è un cercare il mal, col lanternino.. 
Chi è caufa del fuo mal pianga fe ftelTo . 
Dor. Si , Melita , hai ragion ; parti , c mi lafcia ; 

Salva la vita tua. 

Mei. Tanti eroi fra i , 

Tanti romanzi poi, fono imprudenze. 

. Non fi trova alla fin chi compatifca. 
S’hanno le beffe, e ’l danno. Perdonate, 
Voi non avete il voftro buon giudizio. • 
Dor. Non m’ oltraggiar , Melita : io ti ringrazio 
Di quanto fino ad or per me facefti. 

Par- 
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, Partì, lardami fola. 

Mei. Oh via , ftiam qui ; 

Facdamoci fcannar , come pollaftre . 

Stiam qui , via , diamo qui . Che belle glorie ! 
Dor. Lafciami, parti. 

Afe/. No, diamo pur qui. 

Che ferve ? un matto ne fa due . Stiam qui . 
Dot. ( altera ) Io tei comando . Efci Melita , parti , 
Va fuori di quell’ ufcio, ed efci ancora 
Da queda cafa. 

Mei. Il latte mio v’ho dato; 

Podb anch’io comandar... 

■Dot. Tu ornai dimentichi. 

Che a fervir nata fei. Lievati todo. 

Mei. Ben, ben: me n’ anderò ... Parto , Signora .. . 
Dalla cala ufcirò . . . non ufcirò . . . 

Farò quel , eh’ io vorrò ... ma ancor vi replico . 
La vodra mente è un po’ pregiudicata . ( entra ^ 
Dar. Dunque efler deggio rea fenza fallire l 

Dunque neflun piò crede a un’ innocente ! 
Dovrò a difperazion gettarmi in bracciol 
Numi del Cielo, a’ divini occhi vodri 
Nota è la mia innocenza. Io mi conofeo 
Vii verme della terra, ma capace 
Mi fento d’ un dolor , che fopravanza 
La picciolezza mia. Piìi non ho Madre... 

(piangente) 

Non ho parenti... vilipefa fono 
Infin dai fervi .. . la Città m’ha in ira... 
Perduto ho l’ onor mio . . . fordo è ciafeuno . . . 
Cieco è ognuno per me... folo mi reda. 
Numi, l’udito vodro , e l’occhio vodro 
Cc 4 Air 
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Air innocenza mìa . Se v’ è in piacere. 
Che infamata rimanga quella fpoglia, 
Cadavere alla terra, io mi rafifegno. 

' Salvate da’ perigli quello Spofo, 

Che voi mi delle, almen. Se la fua mano 
Quella vita mi toglie, un raggio vollro , 
Poiché morta farò, faccia, ch’ei fcopra. 
Che innocente fon morta, e che pentito 
Chiami Doride fua , di qualche lagrima 
Pagando quello mar di pianto mio. (piange) 

S C E N A IV. 



Vmiorac , quattro Sgherri con fpade ignuJe , e Dwiue, 

XiW. Chiudanli quelle porte, (gli Sgherri chiudono) 
Dot. (facendo/i incontro) Eccomi , Spofo* 

A che chiuder le porte ? Se tu cerchi 
Quella vita, io non fuggo. 

XfW. Quella vita 

Forfè non de’ temer . Leggi quel* foglio . 

(le dà un foglio) 

Dor. (prende il foglio) 

Tutto farò; che ralTegnata io fono. 

' Bolvily lo Spofo mio è partito. 

Viver fen^a vederti piU non pojfo. 

Vieni alle ufate noftre terurer^. 

, . Servi fidati ho in cafa folo . %/f vifia 
Di quejla vieni a me. Prendiam rijìoro 
Di tanti affanni . < mancare , amico . 

Non temer nulla , vien . Doride . ( con forprefa ) 
Doride ! - 

( con voce tremante ) Quello foglio chi fcrilTe ? 
a che mel dai? 



Lind. 
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Lsnd, [che r avrà guardata^ mentre leggeva ^ con no» 
tabìle attenzione ) 

agitato a fané (Ella è tremante. A dubi* 
tar comincia, 

eh’ io fappia il ver , che non vorrei che fofle .) 
Quel foglio lo .fcrifli io , tu dei conofcerlo . 
Di tuo pugno il ricopia in altro foglio, 
Ed a me lo confegna. Io vo’ mandarlo. 

Di tuo pugno , a Belvil . ( la guarda fifa ) 
Dot. Ah, che mai chiedi! 

Quai ftravaganze! £' quella la feconda 
Volta, ch’oggi ti vedo, e Tempre fiero, 

' Z .npre ingiufio ... 

£/W. Taci, (a pane agitato) Ah color cambia..'. 
Si confonde . . . (fiero ) Ricopia di tuo pugno 
Que’ fenfi , e a me li porgi . Io fon ucuro , 
Che Belvil qui verrà. Vedi coftoro? 

( le mojìra gli fgherri ) 

Vedi que’ ferri ingudi? Son parati 
Al giunger di Belvil . Nella fua vita 
Tutti s’ immergeran . Dinanzi agli occhi 
Di Doride Belvil cadrà fvenato, 

Nè troverà mercè. ( agli fgherri ) Voi, na. 
feondetevi , ( fi nafeondono dietro alle 

portiere ) 

Siate parati. Tu quel foglio ferivi. 

Non tardar, me lo porgi . {guarda Dot. fifo) 
Dot. £ perchè vuoi. 

Ch’io quelli fenfi feriva? Che ha che fare 
Belvil con me? Perchè obbligar mi vuoi?.^ 
Crudel ! . . 

XfW.Taci, non più. Se i fenfi nuovi 

So. 
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Sono io quel foglio , non prcfterli fede 
A te Bel vii, nè venirà. Se< fono 
Gli ufati fenfi , fìderalli, e tofto 
A te verrà . La mia vendetta allora 
( Faran que’ ferri , e vo’ , che tu lo veda 
Trucidato cader dinanzi agli occhi, • 

Poi . . . Non fo , che farò . ( a parte agitato ) 
O Dio! evidenti 

Di quella paffion, c’ha per l’amante. 
Ornai fon tutti i fegni; io più non poflb., 
(fiero ) Doride , tu non fai , quanto mi coda 
Queda tua renitenza pertinace. 

Scrivi , più non tardar . r..- 

Por. Spofo, ti pr<^o, . , ; 

Torna in te deffo . Non sforzarmi ad clTcrti 
Difubbidiente . 

XiW.A me difubbidiente! , 

Dor. Ma, fc innocente fon... 

Litui. Se tal tu folli, 

Se’l ribrezzo non folTe, che in te fcnti 
Per la vita in periglio d’ un’ amante, 
Intrepida quel foglio fcritto avredi. 
Ingrata!.. Io t’amai troppo... io t’amai troppo... 
Io non doveva in queda età ammogliarmi . . . 
Me maledico... me condanno... In feno 
Ho cento furie. Più non riconofeo 
Me dello per dolor . 

(fmaniofo trae un pugnale ^ e lo pianta fitU 
lo fcrittojo) 

E' quedo un ferro . 

( trae un ampolla ^ e la pofa fullo fcrittojo ) 
Quedo è velen mortifero. Tu fcegli. 

O ti 
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O ti pianto nel fen quel ferro acuto, 

O bevi quel veleno, o di quel foglio 
Verga que’fenfi. Io fono un difperato. 

Che più lume non ha. 

Dor. ( rifoluta lacera il foglio , e lo getta in terra ) 

Sì, ben lo veggio. 

Che più lume non hai . Chi n’ è cagione , 
Meritato caftigo abbia da’ Numi . 

Sono innocente, e un foglio di mia mano, 

, Che mi confeffi rea , che menom’ ombra - 
Mi cagioni d’infamia, di mio pugno. 

Per appagare un tuo furore infano, 

^.^n fcriverò giammai. Quel tuo veleno 
Da me fte0a non prendo, e da me fielTa 
, Non ufo quel pugnai . Mi proibifce ' 

Il Ciel , che da me (leffa io non m’ uccida . 
Barbaro ! io fono tua ; fe ’l Ciel non temi , 
Sazia in me l’ira. Eccomi a’ pi^i tuoi; 

( X* inginocchia ) 

S’efempio fei, mi ferifcii lo ti ricordo... 
Che t’amai... che t’adoro, {piange) c che ' 
in me perdi 

La più afiettuofa, e più fedel Conforte... 

La più innocente... e che difciogli un’alma, 
Ch’ altr’ oggetto a lafciar fopra la terra , 

Non le duol, che’l Marito. 

Lind.(furiofo) Ah falfa!.. ah iniqua!.. . 

No, non è vero. Anzi dovrefti dire. 

Che perduta d’ amor fei per l’ oggetto , 

Che non hai cor che trucidato cada 
^ A te dinanzi, e di vederlo efangue. > 
Tanto perduta fei, che la tua vita. 
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Arrifchi per la fua. Macchina al mondo 
Nata per mio tormento . . . ( prende il pu^ 
, male ) Ira . . . furore . . . 

Geloia rabbia . . . onore . . . o amor foverchio , 
Non tuo Marito è <]uel , che ti diftrugge . 
( il pugnale per ferirla ; vien atterra^ 
' ta la porta con impeto j rejla forprefo) 

SCENA ULTIMA. 

Belvil Vecchio y Belvil Giovine y ClimenCy Cidalifay 
Melica y parecchi Servi , e detti . 

Beh. V. Empio ti ferma . Quella cada Donn'' 

' Rifpetta, e trema. Alto Motor fupenio, 

• A tempo fummo. Deh vi rallegrate » 

Tutti voi, che da rne fode informati, 

Che innocenza alla fin protegge il Cielo. 
Sorgi, colomba,efe mpio d*one^ide.(folleva Dor.) 
Lindorac , ti rallegra ■ tu poflìedi 
In Doride un teforo . Lafcia , amico , 
eh’ io folo pianga , che prodotto ho al mondo 
Un fcellerato modro, un figlio infame, 

Un vile, un traditor. Su quedi fogli, 

( preferita a Lìnd. dei fo^i ) 

, Se un sfortunato Padre d’onor pieno, 

, Che’l proprio figlio ti palefa iniquo. 

Non bada, troverai della Conforte 
Di queda illudre Donna l’innocenza. 

( Litrdorac attonito fi lafcia cader il pugnale , 
prende i fògli , e fi mette in difparte ad 
efaminarli ) 

Clim. {abbracciando Dor.) Figlia, -mia cara figlia, 
Dor. ( abbracciando Clim. ) O quanto dolce 

E que- 
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£' quefto nome! Numi, io vi ringrazio. 
CU. Doride, gli error miei, da pal&one 
Nati , e da inganno , perdonate . 

Dor. In quedo 

Bacio fepolto ogni livor rimanga; 

Si dabiiilca amor, {la bacia) 

Mei. Ah , cara gioja . 

Concedete il perdono anche a una ferva , 
Che per affetto fol forfè v’offefc.(/e bacia la mano) 
Dor. Anzi mi trovo a te d’ obblighi immenfi 
Legata , e gratitudine averai . 

W. (da fé) Mifero ! che facea ! che vidi mai ! 
i morfo , e ’l dolor la gioja opprime, {piange ) 
,Dor. ( awicinandofegli ) 

Stanco non fci d* amareggiarmi ancora? 
XfW. Doride amata, ìmpareggiabil Spofa, 

Non aveffi mai letta oggi alcun figlio, 

£ lacerato, e calpeftato avelli 

Ogni foglio, coro’ or di quedi io faccio. 

( furiofo lacera i fogli , e li calpejìa ) 

Io non merto perdon, come non merto 
Una Spofa tua pari. Ah, in tutto il torto 
Non ebbi a fofpettar. Che mai non puote 
In uom maturo per etade , uom d’ arme , 
Calunnia fulla Spofa giovinetta? 

Se un’ amor drabocchevole non metta 
Perdon, non mel donar. 

Dor. {pigliandolo per la mano) Amami fempre. 
Sempre fofpetta pur; fol ti ricorda 
Di non paffar co’ tuoi fofpetti a offendere 
I decreti del Cielo, e ti perdono. 

Beh. V. Climene , in me guardate un roiferabile . 

Do* 
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Doride , Cidalifa , Lindorac , 
Compiangetemi almeno. Io generato * 
Ho queir uomo abborribile , cagione 
Delle angofce di tutti, ma cagione 
Della vergogna mia, della mia morte. 

( al figlìoy che farà fempre flato in dietro vergognofo ) 
Che fai? che penfi? che non cerchi almeno 
Qualche rilloro ad un mifero vecchio. 

Che ti diede la vita? Amici, quanto 
Mi potete donar , non mi negate . 

Pietà di quell’ afflitto . (pi<»>ge) 
Selv.g.{facendofl innanzi) Troppa angofcia. 
Troppo rimordimento mi trattenne. 

[ inginoccbiandofl ) Doride, Lindorac, Spofi felici^ 
' A qualunque fupplizio condannatemi, 

Che minor doglia avrò, che a Ilare in vita. 
Connaturai timor. .. ribrezzo ellremo, 
eh’ ebbi per l’ armi . . . vizio di collume 
Scellerato moderno , m’ hanno involto 
D’abiflb in altro abiflb. Oflelì il Padre, 
Oflefi mille . Genufleflb chiedo 
Un’acerba condanna, e non perdono. 

Lind. { pigliandolo per mano) Sorgi, (al vecchio) 
Sappi, Belvil, (appiano tutti, 

£ lo faprà l’armata, e la Cittade, < 

Che tuo Aglio all’ onore ha riparato , 

Che meco s’è battuto, e folo avvenne, 
Ch’io rellai fuperiore. 

Belv.g.(hajfo) Ah, generofo!.. 

No... 

Lind. (baffo) Taci. Cidalifa, mia Sorella, 

Amò Belvil . La lafcio in libertade 

Di 
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. - Di confolarc un gen^fo vecchio 

Con la Tua deRra al figlio , onde fi tronchi 
Ogni difcorfo. Al Re per quelle accufe. 
Che fur date a Belvil , m’efporrò io Reflb, 
Grazia otterrò. Fa, che abbandoni, amico. 
Tuo figlio il militar , che a ciò non nacque. 
Fedele è la mia Spofa ; ogni altro io fcufo. 
Suora , Belvil , a voi tocca a rifolvere. 

Ah, nella eRremitadc, in cui mi trovo. 
Troppa fortuna faria queRa . Certo 
Cidalifa ricufa. 

Me/. ( a parte ) Oh non ricufa , 

fcommetto la teRa. Ha troppa voglia 
i>'aver marito. 

Belv.g. ( a Citi. ) So , eh’ io non fon degno . . . 

Cid. No , non fareRi degno , ma tuo Padre 
Mi fa pietà, e t’accetto. 

Mei. (a parte) Oh, noi difs’io? 

Per compafTione , per pietà l’accetta. 

So dir, ch’egli ha caRigo alle fue colpe. 

Dot. Dunque s’allegri ognun. Pace fi fermi 
Nelle famiglie, d’ogni reo coRume 
S’ abbandoni la traccia , e fe di tante , 
Sciagure oggi fui colma, e fe cambiate 
In queRo punto fon le angofee in gioja. 
Deh non l’ amareggiate , Spettatori , 

Pieni di cortefìa ; datemi un fegno , 

Che doni a queRa mifera coraggio, 

E , fe non v’ è in piacer , fon Raflegnata . 



FINE DEL TOMO TERZO. 
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